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PER  SAN  TOMMASO  D’  AQUINO 

SOTTO  IL  NOME 


DI  A L C 0 N E, 


X-<E  fredde  nevi  imbiancano 
• L’  elee  e la  nuda  rovere, 

E i bruni  tetti  ftancaho 
De  le  capanne  povere. 

1 focolar  di  varia 
Tronca  felva  fiammeggiano, 

E per  la  gelid’  aria 
I fumi  azzurri  ondeggiano. 

Soffiano  rigidiffime 
L’aure,  e i fender  s’ indurano, 

E fui  gelo  incertiffime 
L*  orme  mal  s’ aflecurano . 

Pur  mi'  vo  d*  anni  carico 
Dal  tetto  mio  dividere, 

E la  toffe  e il  rammarico  ' 

■ Vecchio  Paltor  deridere. 

A 1 Oc- 
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Occulto  Dio  m’invoglia; 
Egle,  dammi  il  ibkillimo 
Manco,  eh’  era  già  spoglia 
D’  Liccilb  agnel  bianchilììmo; 

• Dammi  quel  ielcro  morbido, 
Ove  il  capo  rinchiudere , 

E del  del  afpro  e torbido 
L’inclemenza  deludere. 

De  le  lepri  fuggevoli , 

Che  ne’  lacci  incapparono , 
Torti  velli  pieghevoli 
Al  mio  crin  lo  i ormarono. 

Non  vedi  il  cammin  Ipicnderc 
Di  pruine  intrattabili? 

Dammi  il  ballon  da  rendere 
Fermi  i veftigj  inllabili. 

E’  d’  irto  fpin  lelvatico; 

Vinto  a me  1’  ebbe  a cedere 
Moplb,  d’  incider  pratico 
IVIolli  corimbi  ed  edere. 

Ir  vo  dove  le  facili 

Mufe  a cantar  s’  accordano, 
E fu  le  avene  gracili 
Il  divo  Alcon  ricordano: 

Almo  Paftor,  cui  vccere 
Gnor  d’  inni  rinnovano 
Quante  zampegne  e cerere 
In  Arcadia  lì  trovano. 
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Pieno  di  lume  eterio 
Sparir  fe  .ogni  caligine 
^ Con  l’alto  magillcriO) 

Che  da  Dio  prende  origine.- 
£gle,  Ichiudi  il  tugurio, 

E lalcia  il  vento'  fremere: 

1 M Senti  per  faulto  augurio 

Le  colombe  là  gemere; 

Senti  r agne,  che  belano 
t E in 'dolce  lamentabile 

■■  Suon  chiufe  fi  querelano 

i Del  verno  ineforabile. 

Ma  ve  dimentichevole 

Come  vecchiezza  aggravami! 

Io  r arguta  e piacevole 
Mia  canna  qui  fcordavami: 

Le  Grazie  me  la  dierono 
Quando  le  gote  floride 
Lieto  cantar  mi  ferono 
Or  Fille,  ed  or  Licoridej 
E talor  anco  involvere 
Lo  llil  pien  d’  eftro  e d’  animo 
Fra  la  guerriera  polvere, 

E ‘fra  il  pugnar  magnanimo. 
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AL  SIGNOR  CONTE  CANONICO 

GIROLAMO  BAJARDI 

STATO  VESCOVO  DI  BORGO  S.  DONNINO 
CELEBRANDO  EGLt 

LA  PRI'mA  MESSA 

I NELLA  CATEDRALE  DI  PARMA. 

]E  Cco  fuor  d‘  ufo  fosforo 
Apre  lucente  il  giorno; 

Tutto  di  fior  cofpargafi  A. 

Quello  fenderò  intorno. 

Quello  fentier,  che  fcOrgerti 

Al  maggior  Tempio  dè.  I 

Vieni,  immortai  Girolamo, 

Che  di  pietà  tutt*  ardi , 

Gentil  fangue  de  gl’  incliti 
Magnanimi  Bajardi, 

Vieni,  e Volgi  al  gran  Tempio’ 

Il  confacrato  piè. 

Da  le  pareti  patrie 
Pendan  le  ricche  velli, 

E il  brando,  che  tra  i giovani 
Per  lunga  età  cingelti; 

Vie< 
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Vieni  qual  oggi  t’  ornano 
Le  belle  tue  Virtù. 
t,e  chiome,  che  fpiraronb 
inanellate  odori  ; 

Ralb,  ed  avvolto  in  umili 
Lane,  che  moftrin  fuori 
Qual  de  le  cofe  inftabili 
Difpregiator  fei  tii 
Te  i facri  bronzi  chiamano-^ 

Che  impazienti  ancora 
Anzi  tempo  deftarono 
Quella  sì  faufta  aurora. 

Da  la  lor  -torre  altiffima 
Spargendo  allegro  fuon.  v'*' 

Ma  perchè  mai  te  cupido,'  ' 

Te  pien  di  Nume  affretto. 

Se  le  divine  e fervide 
Voglie,'  che  chiudi  in  petto,' 

Siri  r ore  pigre  accufano , 

Ed  indugiar  non  puon? 

Te  già  le  foglie  accolgono,  . . 

Che  fplendon  d’  oftro  e d’  oro: 

Mira  il  raccolto  Popolo, 

Che  r alto  in  te  lavoro 
D’ inenarrabil  Grazia 
, , Cheto  ammirando  ftà; 

E tra  fè  dice:  videli  - 
Quello  Garzone  altero 
' Ben  altro  in  mente  volgerei 

A 4 Che 

S • 
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Che  r tre  e il  voto  aiiftero, 

Cui  dà  in  governo,  c in  guardia 
La  fua  più  verde  età,  . 

Su  via  facri  cingetelo 
Sacerdotali  manti; 

Tu  duce,  o ianto  Eferapio, 

Guidalo  a l’Ara  avanti, 

A r Ara , che  fol  candida 
Toccar  può  man*  fedcl. 

Sciogli , fciogli  da  1’  aureo 
Labbro  i tremendi  accenti, 

Novel  Miniftro,  e fermino  • 

L’  ali  ne  V aria  i venti  : 

Per  te  quaggiù  difeendere 
Dio  lled'o  dee  dal  Cicl. 

O come  ti  lampeggiano 
Le  guance  e le  pupille! 

Mon  fan  chiufe  ne  1’  animo 
Star  r ardenti  faville. 

Che  d’  alto  immenfe  piovono. 

Ne  r agitato  fen: 

Nè  vinte  potrian  reggere 
Le  forze  umane  e frali; 

Ma  fcefa  fu  le  tacite 
Ed  inftancabii’  ali 
Schiera  d’  eletti  Spiriti 
Ti  guarda,  e ti  foftien, 

y 

. • ’ • Quei 
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Quei  duo,  che  teco  adempiono  (i) 

Parte  de  gli  almi  ulìici. 

Come  terzo  tc  aggiungere 
Si  tengono  felici 
Fra  1’  Are  e ì feggi  nobili 
Al  venerando  Ituol! 

Oggi  così  raccendonfì 
In  nuovo  e vivo  zelo, 

Come  rottile  ed  agile 
In  faccia  al  fole  in  ciclo 
Di  larga  luce  imprimerli 
Eftiva  nube  fuol.  ’ 

E ben  può  il  Paftor  • ottimo , (2) 

Che  Parma  orna  e corregge,  ' ■ 
Lieto  veder  com’  ottimi  . 

D’  ottima  pianta  elegge 
Rami,  che  il  Tempio  adombrino 
Di  non  caduco  onor; 

E può  te  al  grembo  ftringere 
Eletto  nuovamente. 

Te,  che  dovrai  fin  vincere  ^ 

' Quanta  già  dolcemente 
Speme  di  te  certilfima 
Egli  rivolge  in  cor. 

Però 


fi)  Due  Fratelli  del  Candidato,  pure  Canonici  di  detta  Chiefa. 
(i)  Monfi^nor  Camillo  Marazzani  Vefeovo  di  Parma. 
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Però  mira  qual  fccolo 
Volge  a virtute  avverlb^ 

E che  a i piaceri  e a 1’  oziò 

Follemente  converfo 

Quelle , eh*  arai  tu  correre , ' 

Diritte  vie  feordò. 

Deh!  tu,  che  il  puoi,  con  lacrime 
Placa , e con  prieghi  calti 
Dio,  che  a punire  appreftali 
L’  opre  de’  tempi  guaiti , 

E irato  chiede  il  fulmine. 

Che  tutto  abbatter  può. 


PER  MESSA  NUOVA- 

Sotto  il  nome  di  Fillide  viene  adembrata  la  Dama^ 
a cui  era  dedicata  quejia  Canzone , e fatto  quell» 
di  Dorilo  il  novello  Celebrante.^ 

^R^Icinto  d'odorifera 
Ghirlanda  di  gineltra 
M’apparve  il  gentil  Genio, 

Che  a poetar  m’addeltra; 

M’apparve,  che  del  tremolo 
Primo  umor  criltallino 
Spargeva  i campi  floridi 
Il  lucido  mattino. 

Quel- 
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Quel  gentil  Genio,  ch’abita 
Le  Arcadiche  forefte, 

E fu  le  avene  efercita 
II  dolce  Itile  agrefte , 

Quand’ei  fa  d’aurei  numeri 
Sonar  le  felve  mute, 

L’odon  le  Ninfe,  e i Satiri 
Erti  le  orecchie  acute. 

M' apparve , e altero  dilfemi  : 

Perchè  le  foglie  fante 
Oggi  te  folo  bramano. 

Diletto  mio  Cornante? 

Le  foglie  di  quel  Tempio,  (i) 

Che  per  comun  conforto 
L’aperta  tomba  moftrano 
Del  gran  Paltor  riforto. 

Oggi  chiamò  là  Fillide, 

Bella  tra  f altre  belle. 

Al  Sacrifizio  celebre. 

Pallori  e Pallorelle; 

Non  fai,  che  dee  là  Dorilo, 

Dorilo  a Dio  gradito, 

La  prima  volta  adempiere 
L’ augnilo  antico  rito? 

Già 


(i)  Il  titolare  di  quello  fi  è la  Rifurrciioné  di  Noftro  Signor» 
Gesù  Grido. 
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Già  l’Ara  arde  di  candide 
Faci,  e raddoppia  il  giorno; 
Già  mibc  d’odor  arabi 
Largo  vi  ondeggia  intorno  f 
D’ogni  ornamento  miltico 
Già  la  gran  menfa  è piena, 
Su  cui  J’onor  rinnovili 
De  la  fiipreina  Cena. 

Già  pronta  è l’onda  iemplice. 
Pronto  il  bel  nappo  d’ oro , 
Il  puro  vino  e l’azimo 
Di  fchietta  man  lavoro: 
Cornante,  un  inno  chiedeti 
Fillidé,  noflro  vanto; 

Meco  qui  a l’ombra  fiediti. 
D’udir  degna  il  mio  canto ^ 

O d’amor  dono  altiflìmo! 

Al  fuon  d’eterne  note 
Mutarfi  la  fullanzia 
Divinamente  puote; 

E de  la  vera  e gemina 
Natura  d’Uomo  e Nume 
Può  fiotto  veli  aficonderfi 
L’ incomprenfibil  Lume. 

Non  elfia,  no,  dividefi. 

Che  tutta  ad  ogni  parte 
Come  luce  infrangibile 
S’apprende  e fi  compatte; 


Tutta  ftaffi  invifibile 
Sotto  apparente  velo, 

Come  in  aperta  Gloria 
Tutta  fi  iVcla  in  Cielo. 

Selve,  dì  sì  mirabile 
iViiltcro  non  chiedete 
Ragion?  Selve,  adorandolo 
Credetelo,  e tacete; 

Che  di  beate  tenebre 
Coverta  l’alma  Fede, 

• De  l’opre  incomprenfibili 
Ragion  non  dà,  non  chiede. 

JL’  opra  è d’ Amor , cui  fervono 
Ciel,  terra,  mare,  abiflb. 
Sommo  principio,  e termine 
Immobilmente  fillb; 

D’Amor,  che  il  cicco  credere 
Conforta,  e a grado  prende, 
E onnipoffente  ed  ottimo 
Solo  fe  fiefib  intende. 

Di  Caritate  fervido 
Mirate  il  novel  Fabbro, 

Cui  d’ogni  macchia  terfero 
Gli  Angeli  il  vergin  labbro. 
Gli  Angeli,  che  lo  cingono, 

E chini  e riverenti 

Pur  dal  fuo  labbro  afpettano 

I portentofi  accenti. 
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Selve,  difciorre  uditelo 
Ornai  Falte  parole, 

Quelle,  ch’altro  ben  poflbno 
Che  in  ciel  fermare  il  fole: 
Altro  che  in  duo  difgiungere 
Al  falutar  tragitto 
Il  mare^  e i carri  opprimere, 
E i Cavalier  d’Egitto. 

Per  virtù  lor  (ì  fchiudono 
I bei  Regni  immortali  : . 

Dio  fcende,  e in  efca  porgefi 
A i paifeggier  mortali; 
Ravvivator  di  merito, 

Odia  non  fanguinofa. 

Pegno  di  nuova  grazia 
Scende  e quaggiù  fi  pofa. 

Dan  loco  al  fuo  difcendere 
Attonite  le  fpere; 

Immenfi  lampi  mettono 
Le  fue  penne  leggiere; 

Qual  foco  rapidilfimo 
Seguonlo  a volo  pronti 
Gli  alati  Cori,  e tremano 
Al  fuo  paflare  i monti. 

Tacque  il  buon  Genio,  e celere 
Sparve  vibrando  rai: 

Io  penfierofo  e tacito 
Nel  bofco  mi  redai; 


E vidi  ricordevoli 
Le  Dive  bofcherecce 
De  i verfi  uditi  incidere. 
Le  ruvide  cortecce. 


FEK  LI  SOLENNI  SACRI  VOTI 

DELLE  NOBILISSIME  DAME' 

SORELLE  PALLA VICINI 

PATRIZIE  PARMIGIANE 
NEL  MONISTERO  DI  GESÙ’  E MARIA 
JN  BOLOGNA. 

N On  è colei,  no,  folle, 

O cieco  Amor,  che  il  fiore 
De’fuoi  coftiimi  volle 
Intatto  al  Cielo  offrir, 

£ in  facre  fìepi  afcofa 
A ben  più  degno  Amore 
Nuova  d’Engaddi  rofa 
Incognita  fiorir. 

Anche  i dì  prifchi  o quanto 
Fu  in  riva  al  Tebro  in  pregiq 
Il  confacrato  vanto 
Di  virgineo  candor! 

Quai 
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Qaai  magnanime  c belle 
Figlie  di  fangue  egregio 
Colà  non  fur  mai  quelle 
Elette  a tanto  onor? 

Fur  di  Numa  pcnficro, 

Che  primo  in  rozza  etate 
Un  popolo  guerriero 
Con  le  leggi  frenò; 

E tra  palme  e trofei 
A la  licenza  ufate 
Col  terror  de  gli  Dei 
Le  fiere  alme  domò . 

Quanto  fi  noman  anco 

Color,  che  a falma  Veda, 
Avvolte  in  velo  bianco, 
Vide  a l’ara  vegliar, 

E nudrir  la  fatale 

Fiamma,  che  dal  ciel  della, 
Qual  prefagio  immortale. 

Vi  dovea  ìcintillar! 

Ma  di  che  parlOv  or  io 
A voi , che  in  ermo  loco , 
Vergini,  al  vero  Dio 
Giurafte  miglior  fè? 

La  Veftal  ara  ardente 
D’ ineftinguibil  foco 
' Di  mal  credula  gente 
Sogno  forfè  non  è? 


Diva  Grazia,  che  i cori 
Libera  elegger  puoi. 
Aprimi  i tuoi  tefori,  ■ 

Onde  il  canto  arricchir: 

Tu  quella  fei,  che  fcendi 
■ Vittrice  ovunque  vuoi, 

K fai  r alme , che  accendi , 

' Te  intrepide  feguir . 

Son  pur  quelle  del  chiara 
Ceppo  Pallavicino' 

Duo  germi , • che  fpuntaro 
In  fortunato  fuol? 

Al  fuo  nafcer  feconde 
L’aurette  del  mattino,  ■ 
Propizie  ebber  pur  fonde, 
Ebber  pur  deliro  il  fol? 
Pur  da  la  Piant'a  antica 
Per  te  amaro  elTer  tolte,  ‘ 
Per  te  voller  l’amica 
Natal  felva  lafciar;  - • 

Ed  in  umil  romita  • ■>  - 

Secura  piaggia  accolte  ■'  ‘ 

D’altra  celelle  vita 
Tutte  riverdeggiar. 

Duolfen  la  bella  invano  • 
Inclita  Genitrice.  ■ ' 

Chi  f eterna  tua  mano,  ' 
Grazia,  tardar  potrà? 
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Già  ne  la  terra  eletta 
Pofer  arabe  radice, 

Che  propagarfì  afpetta 
In  fen  d’ Eternità. 

Nop  rararaentate  a quelle 
Germane  generofe, 

Piene  d’aura  celefte, 

Beltate,  o gioventù; 

Nè  i Talami  foavi, 

Dove  ritale  Spofe 
Rinafcer  fan  de  gli  Avi 
La  gloria  e la  virtù: 

Tacete  mille  infegne 
Al  patrio  tronco  appefe, 
Che  di  memoria  degne 
11  Tempo  rilpettò: 

Cento  tacete  in  guerra  * 

E in  pace  illuìtri  imprefe, 

E la  regnata  terra, 

Che  il  nome  ancor  ferbò. 
Quella  Coppia  d’eccelfe 
Vergini  in  umil  fpoglia 
Per  le  Grazia  prelcelfe 
Fin  da  gli  eterni  dì. 

Un  raggio  di  quel  vero, 

Che  di  Dio  falme  invoglia. 
Troppo  ogni  lor  penfiero. 
Ogni  Iguardo  rapi. 


Dunque  le  penne  d'oro 
Giù  per  l’aer  fereno 
Spiegate^ in  lieto  coro. 

Santi  Genj  del  ciel, 

£.  a cuftodir  movete 
Quella  fui  picciol  Reno 
Coppia,  che  al  Ciel  vedete 
Sì  cara,  e sì  fede!. 

Voi  de  l’alpro  viaggio 
Tutto  fpargete  intorno 
Il  diffidi  palfaggio 
Di  fuprerao  piacer. 

Trovin  talor  rìpofo, 

Come  in  eltivo  giorno 
Sotto  platano  ombrofo 
Già  fianco  Paflaggier. 

JLor  dite  qual  oggetto 
Beante,  e in  fe  beato 
E’  Io  Spofo  diletto, 

Che  d’alto  le  infiammò: 

Lor  dite,  a tanta  fede, 

A tanto  amor  giurato 
Qual  corona,  qual  fede 
Lafsù  già  preparò. 


VESTENDO  L’ABITO  RELIGIOSO 
LA  SIGNORA 

MARIA  LUIGIA  LALAIN 

SPAGNUOLA 

NEL  MONISTERO  DELLE  CAPPUCCINE  NUOVI; 
D E T T B 

DELLA  VERGINE  ADDOLORATA 
IN  PARMA. 


Sacfo  immortai  ricetto. 

D’alma  pace  foggiorno, 

A lei  caro  e diletto, 

. Che  ne  l’eterno  giorno 
Siede  al  gran  Re  vicina 
De’ Martiri  Regina; 

A te,  ficuro  albergo 
D’ anime  avventurate , 

Che  danno  al  mondo  il  tergo, 

A miglior  forte  nate, 

Vengo  in  delfici  modi. 

Fabbro  di  belle  lodi, 

Me  co  la  cetra  indolire 
A l’ombra  tua  romita 

Rofa 
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Ròfa  (i)ji  Progenie  illuftrc 
D'Avi  egregj,  me  invita^ 

Perchè  fu  d’elfa  io  canti 
Di  facra  Spofa  i vanti. 

Lungi,  o profane  voglie,* 

Dal  cuftodito  ingrelTo; 

Penetrar  quelle  foglie 
A voi  non  è pefmeffo: 

Il  vieta  alpro  rigore 
Cuftode  del  candorCé 
Ecco  ferena  in  vifo 
Entra  Talma  Donzella; 

Nè  il  biondo  crin  recifo 
La  fa  parer  men  bella  ^ 

O quai  da  le  pupille 
Vibra  cade  faville! 

Sperò  da  le  leggiadre 
Forme  del  bel  fembiante 
Di  figli  eletta  madre 
Vederla;  il  fiondo  errante 
Trarre  in  foavi  inganni 
Contenta  i giorni  e^gli  anni: 

Ma,  ò del  divino  Amore 
Dono,  che  dal  Ciel  fcendi; 

Qual  non  fi  fa  quel  core, 
c • . * ® J Chet 


■ (i)  L*ornatìffimo  Sig.  Marchcfc  dalla  Rofa,  Gcntilatarao  di 
. Camera  di  S;  A.  R.  con  attuale  Serrigia."  .• 
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Che  tu  in  governo  prendi? 

E che,  Grazia,  non  puoi 
Co’  vivi  raggi  tuoi? 

Tu  lei  guida  e conforto 
In  quello  breve  efiglio, 

E fcorgi  falvo  in  porto 
Chi  dietro  il  tuo  configlio 
Fugge  da  fonde  avare 
' Di  quello  infido  mare. 

Per  te  ne  gli  uman  petti 
Libera  forge,  e vede: 

A i contumaci  affetti 
Per  te  Ragion  provvede, 

E con  fovrano  impero 
Fa  trionfare  il  ^’'ero. 

Tu  già  fcen delti  al  fianco 
De  la  Vergin  felice. 

Quando  a lei  venne  manco 
L’amata  Genitrice, 

Che  a i Figli,  ed  al  Conforte 
Rapì  favara  Morte. 

A la  tua  face  ardente. 

Che  le  tenebre  fgombra. 
Vide  come  repente 
Si  divien  polve  ed  ombra, 

■ E come  fol  funella  , 
Memoria  di  noi  rella. 

Ferma  nel  penfier  fanto, 

L’  afpro  cafo  materno 


Sparfe  d’  amaro  pianto  ; 
Poi  fui  fentiero  eterno, 
Segnato  dal  tuo  lume, 
Mile  ratta  le  piiime. 

Di  diviri  foco  accela 
Tale  a feguirti  volta 
Fu  r Ifpana  Terefa, 
Quando  volar  difciolta 
Dal  mortale  fuo  velo 
Vide  la  Madre  al  cielo  ìì 
tifci  il  paterno  Affetto 
Umido  ancor  le  ciglia 
Dal  domefticò  tetto 
A trattener  la  Figlia; 

Ma  ne  portato  i venti 
I teneri  lamenti. 

Che  giunta  ormai  fecura 
Al  meditato  fegno, 

I piànti  altrui  non  cura. 
Ed  hà  tutt’  altro  a fdegno 
Fuor  che  f auree  catene 
De  r inimortal  fuo  Bene. 
C)  quante  in  quelle  onefte 
Amabili  fembianze, 
Spiranti  ardor  celefte. 
Ridori  belle  fperànze! 
Grazia  i ne  gli  occhi  fuoi 
Mira  i trionfi  tuoi. 

Ne’  lor  diverfi  uffici 

B 4 
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Già  le  tre  Dive  amiche 
Del  Chioflro  fervatrici 
Le  fvefton  le  nimiche 
Molli  pompe  profane: 

Già  la  cingoli  di  lane. 

Lieta  del  fuo  deftino 
Già  dal  labbro  devoto 
In  iimil  atto  e chino 
Scioglie  il  triplice  voto; 

E mentre  in  alto  ei  vola 
Ella  da  noi  s’  invola. 

Ferma,  Vergin,^  per  poco; 

Gli  ultimi  detti  miei 
Afcolta  pria  che  al  loco. 
Dove  afpettata  fei , 

Ti  guidi  eletta  Spofa 
Nobil  fiamma  amorofa. 

Tu  vai  dove  più  pura 
Luce  dal  Ciel  balena: 

Noi  reftiam  per  ofcura 
Selva  di  rifchi  piena. 
Sovente  a noftro  danno 
Vittime  de  1’  inganno; 

Però  in  pietofi  accenti 
Chiedi  al  divino  Amante 
Fra  i cadi  abbracciamenti 
Per  noi  pietà  di  tante 
Colpe,  che  aggiungon  1’  ali 
A i gravi  eterni  ftrali. 
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PER  L’ACCLAMATISSIMA 
ESALTAZIONE  AL  PONTIFICATO 

DELLA  SANTITÀ' 

t>  I CLEMENTE  XIII. 


S Ul  Tebro  al  del  s’  eftolle 
L’  alto  Nome  Rezzonico . 

Ogni  fuo  facro  Colle 
Suona  d’inni,  e di  voti. 

Regna  Clemente,  e tornano 

I fortunati  dì; 

In  non  più  uditi  modi, 

O celefte  Melpomene, 

Le  corde  d’  or  percoti. 

Chi  mai  più  chiare  lodi. 

Chi  mai  Nome  più  celebre 
Tentar  col  plettro  ardì? 

Qual  di  voi  prima  io  canto. 

Genti , cui  si  grand’  anima 
Toccò  per  raro  vanto? 

Sorgi,  e primiero  infiora, 

O celebrato  Lario, 

II  glauco  antico  crin. 

La 
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La  Rezzonica  Pianta 
Te  de  la  prima  origine, 

Te  del  fuo  tronco  onora; 
Ed  o di  te  mai  quanta 
Dolce  cura  ancor  memore 
Serba  il  Pallor  divini 

Ne  la  nobil  vetufta. 

Donde  i grand’  Avi  fcefero^ 
Torre  CO  onulla 

Il  gran  Clemente  ferivi, 

E il  fuo  Nome  ne’  fecoli 
Sia  tuo  fovrano  onor. 

Vedi  fui  Vaticano 
In  un  Figlio  magnanimo 
Come  al  fin  fi  ravvivi, 

E fui  Seggio  Romano 
Come  a i tempi  difficili 
Torni  Innocenzo  ancor. 

Tu  poi,  fertil  d’ingegni, 
Prifea  Città  d*  Antenore  ^ 


(i)  Si  allude  al  vero  antico  Cognome  della  Torre  di  Rezzonico 
deila  Famigiia  in  oggi  dinominata  Rezzonica  folamentc,  d fu- 
fito  non  fi  fa  perchè  nel  fecolo  palTato,  quando  coafta  da  litro > 
menti  pubblici  i e Toftamenti  autentici,  da  Libri,  che  1Ì  con* 
fervano  nell'  Archivio  della  Città  di  Como,  da  Ifcrizioni  in 
marini , da  Privilegi  predo  la  Famiglia  fte(Ia<  dagli  Autori  del- 
le Cronache  e. Storie  di  Como  eflerfi  femore  ne'  fecoli  prima 
dello  feorfo  gli  Afcendenti  fuoi,  cominciando  dal  Tritavo  , co- 
mune llipite  tanto  della  Famiglia  ora  efiftcnte  in  Venezia  , 
come  di  quelle  di  Milaao,  e Como,  c andando  indietro  tutti 
cflcrc  noiniiuti  della  Torre  di  Rezzonico. 


4 
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Vinci  gli  iifati  fegni, 

'Onde  tua  gioja  appare. 

Qual  altra  mai  di  gjubilo 
Per  te  cagione  ugual? 

Orna  i tuoi  tetti:  appendi 
Ghirlande  ad  ogni  Tempio: 
Ardi  incenfi  fu  fare: 

Fra  1*  ombre  il  giorno  accendi 
E tutto  moftra  intendere 
Il  fucceflb  immortai . 

Del  tuo  Pallor  f accorte 
Virtudi  là  s’afllfero, 

Dove  le  nere  porte  , 
Giammai  non  prevarranno: 
Vedile  il  Mondo  reggere 
Sot.to  adorato  fren. 

Saper,  che  dritto  fceme; 

Pietà,  che  f aurea  copia 
Verfa  fui  mefto  affanno; 
Fortezza , che  f eterne 
Cofe  foave  modera, 

E intrepida  foftien: 

Ma  che  far  tu  non  dei. 

Invitta  Donna  d’  Adria, 

Che  nuova  Madre  fei 
Di  si  lodata  Gente, 

Che  le  -Stole  Patrizie, 

E f Olirò  meritò? 

Clemente  ama  c ricorda 


In  te  r augiifla  Patria  ; 

E in  terra,  e in  Ciel  poffentfr 
Seco  Tempre  concorda. 

Nulla  nel  Tuo  grand’  animo 
L*  eccello  onor  mutò . 

Su  le  , terre,  c fu  T onde 
O nata  il  Regno  a Rendere  » 
Mira  da  le  tue  fponde 
Qual  prode  Genio  mofle, 

' Che  dovea  Padre  ed  arbitro 
L’  Univerfo  adorar  ! 

Tu  Tei  tutta  confìglio. 

Tutta  valore,  e gloria,^ 

E ferabra,  che  a te  folTe 
Serbato  in  un  tuo  Figlio 
Da  Dio  T eletto , e 1*  ottimo 
Efempio  maturar. 

Farmi  veder  dal  Cielo 
Più  che  mai  lieta  fcendere 
Candida  in  puro  velo. 

Santa  di  Dio  guerriera, 

L’  alma  Fede,  e precederò 
Le  vittorie  del  Ciel. 

Ecco  i popoli  infidi 

Al  Tanto  piè  fi  curvano: 

Pieno  di  luce  vera 
Vien  da  i barbari  lidi 
Il  faretrato  Odrifio 
E f Arabo  infedel. 
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J prefagi  divini. 

No,  dimore  non  foiFrono. 

In  Clemente  s’ inchini 
Quel  Forte,  in  cui  vedremo 
Quaggiù  promelfo  Ibrgere 
Un  Paftor,  e un  Ovil. 

.Qual  carriera  infinita 

A i carmi  miei  non  aprefit 
Ma  il  fuo  Nume  fupremo 
Pel  troppo  ardir  pentita 
Sente  la  cetra  timida. 

Sente  l’ ingegno  umil . 


PER  LO  INGRESSO 

AL  GONFALONIERATO  DI  GIUSTIZIA 

DEL  SIGNOR  SENATORE 

ANTONIO  BOVIO 

■«* 

PER  LA  TERZA  yOLTA 
CREATO  GONFALONIERE. 

C)  Ual  era  il  volto , e quali , 

Roma,'i  tuoi  voti,  allorché  il  faggio  ardente 
Tullio  prendea  la  confolar  bipenne, 

Autor  di  pace,  onor  de  la  tua  gente. 

Per  tranquille  d’ ingegno  opre  immortali? 

Qual  . 
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Qual  de’  tuoi  degni  figli 
Invidiando  il  plaufo  allor  ritenne? 

Chi  la  coniun  tacca  Patria  fecura 
In  mezzo  a’  fuoi  configli 
Più  che  fra  Tarmi  e fra  le  invitte  mura? 
Alma  gentile  al  ver  non  feo  mai  frode. 
Nè  altrui  giuda  negò  ragion  di  lode. 
Confol  nuovo  apparìa 

Quei , che  Arpin  chiaro  e più  fe  ftefifo  refe , 
E il  popol  denfo  e a riguardarlo  intento 
Memorava  T alte  gloriole  iraprefe , 

E fra  le  fcuri  ampio  fender  gli  apria, 

E fra  i Littori  armati. 

Quelli  è,  dicean,  cui  nè  foflìar  di  vento 
Avverfo,  nè  fragor  d’  orrido  verno 
Fe,  che  a i tempi  turbati 
Del  fuo  buon  nocchier  priva  e di  governo 
Lafcialfe  la  gran  nave  in  mezzo  a tanti 
Flutti  d’ ira  e.d’  orgoglio  afpri  e fonanti. 

E mentre  a i facri  Tempj 
PalTava  innanzi  e al  faticofo  Foro 
E a gli  alti  roftri,  onde  tonar  folca, 

Quelli  è,  dicean , che  T età  volfe  in  oro 
Col  dir  purgato  e co’  famolì  efempj . 

Là  Catilina  opprefle. 

Che  T atroce  difegno  in  cor  volgea  : 

Là  il  comiin  Dritto  c le  Romane  Leggi 
Franco  follenne  e reflè: 

Ed  a lui  forfer  da’  fupremi  feggi 

I Pa- 
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I Padri,  ove  fedeano  a i dì  dubbìofi 
Su  la  latina  Libertà  penfofi. 

E ben  quelli  eran  pregi, 

Di  che  il  grande  Oratore  altier  fen  gifle 
Più  che  fe  il  fangue  ofcuro,  ond’era  nato. 
Per  gran  tefori  celebrarfi  udifle, 

O per  lungo  fplendor  d’  aviti  fregi  • 

Queir  opre  inclite  e degne 

Quell’  eran  gli  Avi  Tuoi , quelle  il  lodato 

Sangue  e i titoli  illuftri  e i leniti  marftii 

E*  le  vetulle  infegne 

Rapite  in  mezzo  al  forte  oprar  de  f armi . 

Ornarli  gode  il  fol  de’  raggi  fuoi: 

Solo  di  lue  virtù  fplendoii  gii  Eroi. 

Ora  a te  il  fuon  rivolgo 
De  le  Tebane  corde,  o del  tuo  Reno 
Supremo  Dittator,  Bovio,  che  quelle 
Piagge  altre  volte  del  tuo  Nome  hai  pieno; 
E cofe  ho  in  mente  ofeure  al  ballo  volgo . 
Del  tuo  novello  impero 
Su  le  bell’  ali  già  f ore  fon  prelte  : 

Te  il  popol  chiama,  te  la  Curia  attende: 
Vedi  il  vellìllo- altero. 

Che  le  tue  fcale  folgorando  afeende; 

Vieni, e di  Tullio,  or  chea  noiConfol  torni, 
Richiama  e rinnovella  i miglior  giorni. 

Non  da  la  generofa 
Progenie,  onde  derivi  e non  da  mille 
Doni  d’ inllabil  forte  alcun  t’  ellime. 

Da 
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Da  ì pingui  campi  e da  le  culte  ville  j 
Che  trovar  fora  in  molti  agevol  cofa; 

Per  lo  animofo  petto 

Te  iodi,  e per  lo  ingegno  almo  e fublime. 

Temprato  a’  lieti  ed  a’  fmiftri  eventi , 

E fe  ’l  puro  intelletto, 

' Che  i mal  cauti  e di  freno  impazienti 
Defìr  corregge  e per  l’ intatta  e grave 
Patrizia  fede,  che  macchiarfi  pavé. 

Certo*  non  come  a Roma 
A la  tua  Patria  fer  gli  Dei  le  terre 
Suggette  e i lati  mari , ond’  ella  teco 
Le  paci  maturar  deggia  e le  guerre; 

Nè  la  civil  difcordia,  onde  fu  doma 
Queir  alta  Vincitrice, 

. Or  più  forge  in  afpetto  invido  e bieco: 
Ma  fe  levaife  la  rubclla  fronte. 

Ben  la  tua  delira  ulcrice 

Avria  Bologna  e le  tue  voci  pronte: 

Nè  fol  Quirino  .i  fuoi  Fabrizj  avrebbe. 
Nè  fol  de’ fuoi  buon  Curj  altero  andrebbe. 
Ma  buon  corfier  che  puote. 

Cui  manchi  il  campo  e il  cavalier  fui  dorfo  ? 
Ben  col  nitrito  e col  ferrato  piede. 

Che  leva  in  alto,  par  che  chiegga  il  corfo, 

E i corti  orecchi  tende , e il  nero  fcote 
• Lucido  crine,  e raoflra 
Quali  il  gregge  natio  fpirti  gli  diede; 

Ma  chi  noi  vide  mai  hi  larga  arena 
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In  polverofa  gioftra 
Precorrer  T aare,  e fognar  orma  appena, 
Immaginar  mal  piiote,  e incender  poco 
Quai  chiuda  in  fen  femi  d’eterno  foco. 
Però  non  fempre  chiiife 
Ti  fur  le  vie,  che  Virtù  correr  fuole. 

Io  ti  ricordo  il  raemorabil  tanto 
Giorno  immortai,  di  cui  faran  parole 
Con  r età  tutte  le  celefti  Mule: 

De’  Tuoi  ftavanci  i molli 
Prieghi  d’  intorno , cui  bagnava  il  pianto  , 
Mentre  le  noftre  rive  armate  fchiere 
Teneano  e i noltri  colli; 

E vider  tra  nemiche  arte  e bandiere 
Girten' pegno  di  fe,  quando  più  acerbe 
Ne’  duri  petti  ardean  l’ ire  fuperbe.  (i) 
Ne  te  videro  allora 

I proprj  lari  confolar  d’un  folo 
Sguardo  partendo,  o fcolorarti  in  volto. 
Lieto  partavi  in  mezzo  a l’ altrui  duolo, 
Che  tutta  certo  non  fapeva  ancora 
Tua  virtù  ferma  e forte. 

Bello  il  vederti  fra  i migliori  accolto. 

Qual  nuovo  Attillò  abbandonare  i tetti 
E le  paterne  porte 

E i buon  Congiunti  e i Cittadin  diletti , 

■ Tom:  XI.  C Al- 


n Signor  Senatore  quando  le  armi  Tedefche  infeftavano  lo  Stato  Pon- 
tifizio  Tindò  Ortaggio  di  Gtiarra  per  la  Patria  nel  Campo  Alemanno, 
e con  la  fita  eloquenza  potò  molto  giovare  al  fuo  Pubblico . 
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Alto  nel  cor  premendo  i patrj  danni , 

L* ardue  vicende,  ed  i civili  affanni, 
f j-a’  Duci  e fiV  Guerrieri 

S’udian  tuoi  detti  al  noftro  ben  converfi. 
Nè  di  pace  parlar  ti  fu  con  telo 
Fra  i brandi  ancor  di  vivo  fang  le  afperfì; 
E fra  i penfier  de  la  vittoria  alteri; 

E fu  per  te  quel  giorno, 

Che  furti  a i Padri  ed  a la  Patria  refo, 
Giorno  fognato  d’ineffabil  gloria: 

A lui  fpeffo  ritorno 

Dolce  far  puoi,  Signor,  con  la  memoria; 
Tal  ritornato  al  trionfai  Tarpeo 
Padri  di  Libertà  Fabio  e Pompeo. 

Su  via , prendi  f incarco 
De  le  '•pubbliche  cure , e le  difendi- 
Col  buon  configlio;  e mentre  al  feggio  avito 
In  fra  le  grida  popolari  afcendi. 

Perdona,  fe  in  mio  dir  fui' breve  e parco. 

Altro  in  mia  mente  affondo 

Per  man  di  Clio  nobil  lavoro  ordito. 

Per  farne  dono  a cofe  altre  più  rare , 

Che  da  te  afpetta  il  Mondo . ' 

Eccoli  bel  giorno  (i),ecco  da  lungi  appare. 
O quante  feco  trae  di  Gloria  amiche 
Degne  de’  tuoi  *fudori  opre  e fatiche  ! 

PER 


(i)  Il  Signor  Senatore  dicevafi  deftinato  dal  Aio  Pubblico  in 
qualità  d’  ^tnbafciadorc  a Vienna  per  confeguirc  il  riparo  del- 
le Acque  del  Reno  ec. 
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PER  LA  PARTENZA  DA  CREMA 
DI  S.  E.  IL  SIGNOR  , 

PODESTÀ’  BEMBO. 
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Erto  chi  faggio  e forte  * 
Auree  leggi  e coftumi 
Potea  dare  a le  genti,  _ 

E farfi  autor  di  lor  beata  forte , 
Egual  ne’ lieti  e ne’finiftri  eventi, 
Dee  quafi  uno  de' Numi 
Quaggiù  tenerfi.  Il  dica 


Roma  de’ veri  Eroi  maeftra  antica. 

Poich’ella  il  freno  pofe  - . 

A le  doniate  terre, 

E tutto  ebbe  in  fua  mano 

L’alto  deflin  de  le  terrene  colè, 

Provvida  medicò  come  il  Romano  ‘ ' 

Chiaro  per  vinte  guerre  ■ 

Nome  non  men  fen  gifle 

Faraofo  in  pace  e d’altri  onor  fioriflè. 

Che  poco  era  fe  i tempi 
De  l’opre  fue  guerriere 
-Chiufa  in  lucido  usbergo 
Condotti  aveife  a farfi  a ogn’  altra  efemp 

C a Or 
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Or  fchiera  urtando , ora  premendo  a tergo 
Fuggenti  afte  e bandiere. 

Ora  in  fìcuro  alpetto 
Tenendo  volto  a i duri  incontri  il  petto. 
D'  un  lento  ulivo  a Tooibra 
Quando  per  lei  s’  allile 
Al  fin  Talma  V^ictoria, 

E di  lorica  e d’elmo  Icarca  e fgombra 
De’ già  IpaiTi  ludor  fu  la  luenioria, 

In  dolce  atto  forrile: 

Or  tu  gli  acquilli  miei 

Serbar,  le  dille,  col  configlio  dei. 

Quindi  quai  non  eleile 
A le  Provincie  dome 
Moderatori  egregi. 

Che  r alme  aveano  per  lung’  ufo  impreflb 
Sol  in  V'irtude  e in  lei  ponean  fuoi  pregi . 
Bello  il  ridiiTi  come 
Rcggean  Popoli  ignoti, 

Ei  dietro  fi  traean  lor  plaufi  e voti. 

Col  fommo  impero  a lato 
. Fra  le  temute  feuri 
Fin  ne  le  piagge  eftreme  • 

Pieni  d’un  fangue  a crear  Prodi  tifato 
De' Fabriiij  apparian  ben  degno  feme  , 

E de’ lodati  Curj  ; , 

Quai  lui  loro  ritorno 

Non  forgean  lodi  a l’ aureo  cocchio  intorno  ! 


Non  invan  rammentai 
Certo,  Crema,  coloro. 

Che  cinfcro  il  Tarpco 

Di  non  caduca-  fama;  e tu  tei  fai. 

Tu  fortunata  fu  cui  Icender  fco 
Dì  da  fegnarfi  in  oro 
Il  tuo  Signore  e.  mio. 

Ch’or  di  le  lungo  lafcia  alte  delio. 
Quando  mai  per  giovarte 
Sue  cure  fi  poiTaro? 

Sempre  non  furon  forfè 
I benefizi  tuoi  fuo  ftiidio  cd  arte? 

Chi  mai  dal  retto  giudicar  il  torfe? 
Quando  difeordi  olaro 
Mai  voglie  in  lui  deltarfi  , 

E di  bella  ragion  nemiche  farli? 

Udirti  qual  feiogliea 
Vena  di  detti  accorti, 

E qual  fra  fuc  parole 

Luce  di  fenno  e di  faper  fpargea? 

Ed  or  ben  meco  a gran  ragion  ti  duole, 
Che  a .r Adria  feco  ei  porti. 

Già  tuo  grande  ornamento. 

Cento  fue  rare  virtù  augurte  c cento: 
Ma,  mentre  forgeranno 
Là  le  Ninfe  del  mare, 

E i Tritoni  quell’ onde 
Di  torte  conche  rifonar  faranno 
Torto  ch’ei  prema  le  paterne  fponde, 

C 3 Tu 
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Tu  meco  dei  fognare, 

Degno  ben  d’altra  cetra, 

O Patria,  il  fuo  bel  Nome  in  bianca  pietra; 
Tal  che  ogni  età  avvenire 
Quel  marmo  riverito 
Serbi  a i poderi  tuoi; 

Ed  elfi  accefi  d’un  gentil  delire 
Grati  e devoti  nulla  men  che  noi 
Vi  leggano  fcolpito 
Il  grande  immortai  Bembo, 

E fu  vi  fpargan  poi  di  fiori  un  nembo. 


PER 
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P'E  R LE  NOZZE 
DELLA  SIGNORA  M.ARCHKSA 

ANNA  LUIGIA  BALBANl 

COL  SIGNOR  MARCHESE 

RAFFAELLO  MANSI 


ALLA  SIGNORA  MARCHESA 

MARIANNA  MANSI 

/ 

SOR  ELLA  DELLO  SPOSO 


(>Erto  fe  mai  mi  fnr  di  larga  vena 
Cortefi  i fonti , ond’  il  buon  Greco  attìnfe , 
E quei  che  fe  l’arena 
Di  Savona  abitar  le  Mufe  Argive, 

Nè  di  men  verdi  foglie  il  crin  fi  cinfe, 
Oggi  da  l’alme  rive 

Prìego  in  me  piova,  ed  il  mio  petto  inonde . 
Ver  le  tue  chiare  fponde 
Primieramente  il  fuono 
Volgo  de’verfi  miei,  Serchio  gentile; 

E fe  di  te  ragiono, 

C 4 Uo 
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Uopo  non  ho  di  più  elevato  llile; 

Noti  i pregi  mi  Tono 
D'efta,  cui  bagni  riverente  il  piede. 
Città,  che  di  le  invitta  arbitra  lìede. 
Lunga  età  di  Tua  lode  in  cor  ripreflì 
L’animofo  defio,  volgendo  in  mente 
Quanto  ammirando  lelfi 
Di  lue  veraci  glorie  antiche  e nuove: 
Com’ella  il  fren  de  la  lliggetta  gente 
• Libero  tratta  e move, 

Di  fante  leggi  armata  e d’aurei  (ludi 
Più  che  d’usberghi  e feudi; 

E come  fra  le  accefe 

Ire  de’ Re  fuperbi  in  pace  relTe 

Il  bel  Tofeo  paefe. 

Che  nido  a Libertade  il  Cielo  elelTe; 

E quanto  fempre  intefe 
A raccor  farti  belle,  onde  fi  noma 
La  colta  Atene,  e finvincibil  Roma. 

I bei  collurai  accortamente  onefti. 

Del  più  bel  fior  di  gentilezza  adorni, 
Fean  dolce  invito  a quefii 
Carmi,  ch’io  tenni  lungo,  tempo  afeofi: 
Siccome  lalfo  peregrin  ne’  giorni 
Ertivi  polverofi 

Riva  frelca  di  dolci  aure  e di  rami 
Vien,  che  a fe  inviti  e chiami. 

Chiedea  lodi  la  colta  . ^ 

I avella,  cui  trattar  vorrian  f amiche 

Gra 
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Grazie,  fe  un’altra  volta 
Feiler  ritorno  con  l’etadi  antiche: 

Favella,  che  s’afcolta 

Di  là  d’Alpe  e Picene,  e a i non  fuoi  Regni 
Vien,  che  i bei  modi  di  parlare  infegni. 
Qual  non  m’offrian  gentil  fuggetto  ancora 
L’alte  mura  luperbe,  e i celebrati 
Giardini,  ove  di  Flora 
Flternaraente  ride  il  vago  afpetto, 

E r ampie  ville,  ed  i palagj  ornati 
Di  fino  marmo  eletto, 

E d’almi  ulivi  e di  feconde  viti 

I bei  colli  veftiti? 

Ma  perchè  al  fin  spiegafli 
In  così  vailo  mar  l’ardite  vele. 

Donna,  nè  paventaifi 

Che  mancaflfe  al  mio  legno  aura  fedele, 

Dovea,  quel  ch’ora  ilaiìì 

Tuo  gran  Germano  a nobii  Spofa  accanto, 

Farfi  argomento  del  mio  baffo  canto. 

Che  a te  non  poifo  quello  picciol  fegno 
Negar  d’onore,  benché  poco  afcenda 

II  mio  debil  ingegno. 

E priego  te,  che  il  noilro  Regno  onori. 
Che  il  buon  defif , non  l’ opra  in  grado  prenda 
Io  fol  di’  pochi  fiori. 

Non  colti  in  riva  al  favoìofo  Fonte, 

Codrò  cinger  la  fronte 
De  i duo  Spolì  beati  j 

E dirò 
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E dirò  come  a sì  lodata  egregia 
Patria  fur  dal  cicl  dati; 

• E coiti’ ella  di  lor  s’ adorna  e fregia, 

, Che  da  i lunghi  Antenati 
\ enner  ficcome  da  profonde  e ferme 
Radici  eletto  forge  altero  germe. 

Se  i duo  ceppi  rimiro,  onde  l'amante 
Coppia  deriva,  io  veggio  a i rami  appefe 
Bandiere  ed  afte  infrante, 

E feudi  ed  elmi  orribilmente  aperti. 

Tutte  de  gli  Avi  faticofe  imprefe; 

E de’ lor  chiari  inerti 

Parlali  ne’ duo  gran  tronchi  ancor  fognate 

Le  note  ad  ogni  etate: 

V’eggio  tra  i rami  alteri 
Le  tante  sfavillar  candide  Croci, 

Che  in  petto  a Cavalieri 

Prodi  ne  andar  fino  a l’ eftreme  foci , 

E i nomi  de’ Guerrieri 

Serbano  tutte,  e i fatti  audaci  e forti. 

Le  illuftri  piaghe,  e f onorate  morti. 

Ed  o,  dico,  non  è fenza  il  fuperno  ' 

Voler,  che  quefte  due  Stirpi  famofe 
Stringa  d’un  nodo  eterno 
Amor,  che  il  mondo  gentilmente  avvivai 
Che  il  Ciel,  che  tanta  in  lor  virtù- ripofe, 
S’ambe  pòi  non  le  univa. 

Donde  altra  potea  trar  degna  propago. 
Vera  di  quefte  immago; 

E da 
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E da  qual  altra  poi 
Potea  fperar  la  meditata  prole 
De’  pargoletti  Eroi, 

Tra  quanto  bagna  il  mare,  e fcalda-  il  fole? 
Nuli’ altro  fangue  a’fuoi 
Gran  difegni  fu  predo,  onde  forniffe 
L’opra,  e ai  nuovi  deftini  il  corfo  aprifle. 
Che  fe  de  gli  Avi  ancor  fi  taccia  il  lume, 

E i ricchi  tetti,  u’  nobiltà  più  fplende, 

Dove  d’aureo  coftume 

Era  mai  tal  concordia  in  altra  parte  ? 

Alma  gentil,  quando  ad  amare  intende. 

Se  dal  Ilio  velo  parte, 

E cerca  fe  ne  l’ altrui  bello  efprelTa , 

E in  altri  ama  fe  fteffa. 

Però,  fe  quelli  due 

Felici  fpirti  infiera  non  fuCfer  giunti. 

Come  potrian  le  fue 
Voglie  appagar  dal  fuo  fimil  disgiunti? 
Certo,  Amor,  farmi  tue 
Non  pungean  piaga  in  lor,  fe  deliro  e fcaltro 
L’un  non  prendevi  a la  beltà  de  f altro. 
Deh!  si  bel  nodo  eternamente  leghi 
Coppia  si  avventurofa.  E tu  da  Tetra 
Scendi  a’ miei  caldi  prieghi. 

Bella  Feconditate,  e ne’ buon  figli 
Nuovo  apprella  argomento  à la  mia  cetra. 
I Genitor  fomigli 

L’inclita  Prole,  e con  gli  ufati  modi 

Prodi 
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Prodi  vcngan  da  Prodi. 

E tu,  mentre  il  Germano 

Rinnovella  il  bel  langue,  onde  fci  forta, 

Del  Ren  lume  Ibvrano, 

Donna,  il  comun  deflr  torto  conforta; 
Nè  far,  che  afpetti  invano 
,Pari  al  nobil  cultore  e ripien  tutto 
Di  tua  virtute  un  defiaco  frutto. 


— ■ ' ■ - I ■ ■IIIIMIUW  I.  I.  w. 

PER  LE  NOZZE 

D E l S 1 ~G  N O R 

CAVALIERE  COREICI 

C O N UN  A D A M A 

DI  CASA  MARCHESI 

D I F O R L r. 


Hi  nuove  é tenere 
Grazie  d’  Amore 
M’ infogna,  o Vergini 
D’  Afcra  canore? 

D’  Amor  feguace  Erato  bionda  pv’  è ? 

0 cara  al  candido 
Catullo,  ed  ufa 
A temprar  facili 

Verfi  ; 

t • 


Verfi)  alma  Mufa, 

Vieni  ricinta  d’  oro  il  bianco  piè. 
Mai  me  non  videro 
Citerà  e Gnido 
Sul  plettro  apprendere 
Dal  buon  Cupido 
Modi  da  lufingar • gentil  beltà.* 

Mi  fono  i tàciti 
Sofpiri  e voti, 

E i vivi,  e tremoli 
Sguardi  anche  ignoti,  ^ 

In  cui  dicon,  che  Amor  veder  fi  fa. 
Nozze  oggi  s’  ornano  • 

Là  vè  famofa 
Di  lunghi  fecoli  , 

La  fronte  annofa 

Erge  madre  d’  Eroi  Y alta  Forlì . 

Odo,  che  il  fervido 
Cor  giovanile 

Al  prode  Corbici  . . 

Ninfa  gentile 

Di  faetta  dolciffima  feri. 

Dicon,' che  o s’ Efpero 
Fa  notte  intorno, 

O il  rofeo  Fosforo 
Riapre  il  giorno, 

Penfar  cofa  più  cara  altro  non  può. 
\Accefo  feguela 
Dovunque  move , 
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E non  invidia 
Europa  a Giove,  , 

Che  col  bel  furto  tanto  mar  folco. 
Ma  tu , d’  Urania 
Figlio  celefte. 

Odo  che  r auree 
Tede  hai  già'  prede, 

E il  Talamo,  che  al  fin  bear  lo  dò. 
Chiama  il  Silenzio, 

Che  f ufcio  aurato 
Serbi  del  morbido 
Letto  beato, 

Cui  dentro  guarda  l’incorrotta  Fè. 

Se  il  ver  mi  narrano 
Efperti  Amanti, 

Anni  .fin  pajono 
Ben  pochi  iftanti 

A chi  in  fe  ftelTo  ornai  non  vive  più; 
Ma  vita  e(j  anima 
Sol  crede,  e chiama 
Leggiadra  Vergine, 

Che  amata  1*  ama , 

Nè  mentir  può  d’  Amor  f alta  virtù . 
Io  benché  incognite 
Varchi  altre  cofe, 

Che  Giuno  pronuba 
In  tua  man  pofe. 

Pur  fra  gli  Dei  candido  Cigno  andrò 


s»  • 


47 


E un  faufto  àugurfo 
Di  bella  prole 
Giù  per  le  lucide 
Tracce  del  fole 

Su  la  Coppia  immortai  fcender  farò. 


PER  LE  NOZZE  IN  BOLOGNA 

LEILA  N.  L.  LA  SIGNORA  CONTESSA 

LEONARDA  COSPI. 

E DEL  N.  V.  IL  SIGNOR  MARCHESE 

FRANCESCO  GHISLIERI. 

Io  rallegrar  vorrei 
Le  tue  dolenti  arene, 

Felfìneo  Ren,  che  fei 
Sì  chiaro  in  Ippocrene 
Per  Cigni , che  immortali 
Dal  vulgo  ignobil  lùnge 
Si  levaro  fu  1’  ali 
Dove  rado  fi  giunge. 

Tu  fu  r urna  ti  lagni , 

E ti  adiri  con  1’  onde 
Converfe  in  pigri  (lagni, 

Veggendo  ad  altre  fponde 
Di  (piche  inghirlandata 

Co’ 


Co’  pallidi  bifolchi 
Fuggir  Cerere  irata 
Da  gli  ufurpaci  folcili. 

O belle  Dee  del  canto, 

Da  la  pittrice  mia 
A voi  diletta  tanto 
, Fervida  fantafia 
Un  immago  fchiudctc 
Del  fuo  duol  fugatrice, 

Voi,  che  in  governo  avete 
• L’ immaginar  felice. 

Penetrar  col  penfiero 
Uopo  è ne’  dì  venturi; 

Dì,  che  afcondono  il  vero 
In  alta  notte  ofcuri. 

0 Fiutne,  o mal  mutato 
In  livida  palude , ' 

Odami  chi  oftinato 

’Al  mar  la  via  ti  chiude. 
Verrà  chi  al  fin  ti  guidi 
Là  ve  d’  acque  il  dovuto 
A i Re  de  i falfi  lidi 
Tu  pur  farai  tributo. 
Quaggiù  eterni  non  fono 

1 mali,  in  cui  fi  geme. 
Non  indarno  ragiono; 

Nè  vana  è quella  fpeme. 

Per  fupremo  configlio 

Mira,  0 Fiume,  che  |ceude 


L’al- 
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L’  almo  d’  Urania  Figlio . 

Ve  qual  teda,  che  fplende 
Oltre  r ufato’  viva , 

A te  invocato  adduce, 

L’  una  e 1’  altra  tua  dva 
Rivedendo  di  luce! 

De’  Cofpi , e de’  Ghislieri 
L’  eccelfa  Stirpe  annofa 
Ben  fai  quai  Germi  alteri 
Spiegar  può  geperofa.  ' 

La  man,  che  tutto  frena, 

I beni  a i mali  alterna. 

La  man,  che  la  catena 
De  i fuccefll  governa. 

Ed  ecco,  mentre  io  fpargo 
Su  te  delfici  accenti , 

0 Fiume,  ecco  il  tuo>margo 
Mette  fiori  ridenti; 

E r aer  fenza  velo 
Di  più  bei  rai  s’ imbianca . 
Giove  arride  dal  cielo. 

Sentii  tuonar  da  manca; 

Santo  Nume,  che  ferbi 
E riproduci  il  Mondo, 

De  i Talami  fuperbi 
Rinnovator  fecondo. 

Si,  vieni,  e deliro  adempì 

1 facri  ufficj  tuoi. 

Tu,  che  conolci  i tempi 
Tom.  XI.  D 
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E i deftin  de  gli  Eroi. 

De  la  Ghislierìa  Pianta 
Francelco  nuovo  pregio, 
Buon  Dio,  tu  fai  qual  vantj^ 
• 'Splendido  Padre  egregio. 

Nel  fuo  tetto  fon  ufe  ’ 

Da  i lor  beati  regni 
Difcendere  le  Mufe 
Co’  ben  protetti  ingegni.  * 
Ebe  gli  fparfe  in  vifo  , 

Di  gioventù  i colori,' 

E le  grazie  del  rifo, 

E i perigli  de  i cori. 

Su  i’  albeggiar  novelle 
Fosforo  ufcendo  fuole 
• Precedere  men  bello 
I ritorni  del  fole. 

Mira,  de’  Cofpi  onore, 
Vergipe,  che  il  foraiglia. 

La  fomiglianza  amore, 

Sai , che  a f alme  configlia. 
Giglio  è la  guancia  pura, 

E il  crine  lucid’  oro  : 

‘Si  compiacque  natura 
Nel  fuo  gentil  lavoro. 

; Di’,  che  feco  a pareggio 

Venga  un’  aura  leggiera , 
Quando  nel  verde  Maggio 
Va  fu  i fior  paflTeggiera. 

* 

. ' 

i 


I 


1 

i 


ria 


4 


4 

Digitized  by  Google  I 


51 


Fia  vinta , ov’  ella  il  piede 
Agile  in  danze  aggira. 

Su  i fuoi  paflì  ella  vede 
Il  piacer,  che  fofpira. 

Rofignuoletto , amante 
De  le  fiepi  frondofe, 

Cantando  intrecci  quante 
Sa  note  armoniofe; 

Ma , ov’  ella  il  canto  fiiodi , 

I bei  fiati  fofpenda; 

Nè  a lei  le  prime  lodi. 

Vinto  cantor,  contenda. 

D’  alto  Padre,  per  cento 
Virtudi  inclito  e grave, 

Ella  è dolce  ornamento. 

Ella  è cura  foave. 

Si  nobil  Coppia  è degna 
Di  te,  0 pronubo  Dio. 

Le  dimore  ornai  fdegna 

II  faufto  augurio  mio. 

Son  io  più  fu  ie  piagge 

BaCfe  de  1’  ampia  terra, 

0 feco  alto  mi  tragge 
Un  Dio,  che  mi  diflèrra 
Del  velato  avvenire 

1 venerandi  arcani. 

Nè  fuggetti  a mentire. 

Nè  a giungere  lontani? 

D 2 Veg. 
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Veggo  Giiino,  che  affretta 

Auree  cune,  auree  fafce.  i 

Da  quella  Coppia  eletta,  i 

Fiume,  il  tuo  fcampo  naice, 

Onde  ornai  troppo  inerti, 

Vedrete  mal  negati  , 

Sentieri  al  mare  aperti,  i 

Così  fcritto  è ne  i Fati,  I 


NELLE  NOZZE 

D E L L A S 1 G ìì  O K A 

BARBARA  DURAZZO 

COL  SIGNOK  i 

GIACOMO  BRIGNOLE,  ! 

i 

--  . I 

T ; 

lo  fui  nel  nobil  Tempio, 

Che  ad  Imeneo  s’  eftolle  ; ! 

Vidi  r eccelfo  colle,  • | 

Dove  marmoreo  ftà: 

Vidi  ne  l’ara  fculto 
L’  alto  editto  fecondo , 

Che  r invecchiato  mondo 
Rinnovellando  va . 

Nel 
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Kel  mèzzo  ardea  la  face 
' Ineftinguibil , pura , 

Che  per  tua  man.  Natura y 
In  cielo  accefa  fu; 

Pendean  catene  intorno 
D’  eletti  nodi  d’  oro  ; 

Tutte  immortai  lavoro 
D’  Amore  e di  Virtù. 

Vidi  d’  Urania  il  Figlio, 

Che  r empie  del  fuo  nume} 
Far  con  f amiche  piume 
Ombra  a f intatta  Fè; 

E vidi  a 1’  ara  in  giro 
Le  nude  Grazie  erranti 
Fra  nqziali  canti 
Guidare  in  danza  il  piè< 

'Più  eh’  altre  care  al  Dio 
Memorie  là  raccolte 
Sonar  per  1’  auree  volte 
S’  udia  novello  onor; 

Gnor  d’  alteri  Spofi , 

Che  fea  con  nuovo  afpett© 
Rider  quel  facro  tetto 
D*  infolito  fplendor. 

Brignole,  Nome  invitto. 

Che  da  cent’  Avi  fcende, 

E di  valor  contende 
Ne  i nuovi  a i prifehi  dì; 


Donde  a i Maggiori  uguale. 
Nato  a dar  chiari  cfempi, 
Luce  de’  nollri  tempi 
L’  almo  Francefco  ulcì. 

Durazzo,  invitto  nome, 
Propagator  d’Eroi, 

Che  tutti  i pregi  fuoi 
In  Clelia  illuftrar  può; 

Donna,  che  tutto  corfe 
De  le  bell’ arti  il  regno, 

E il  mal  negletto  ingegno 
Del  feflb  vendicò. 

Di  Genicor  si  prodi 
Duo  Germi  generofi 
In  nodi  avventurofi 
Strìngea  lafsìi  il  Deftm; 

Ed  a la  rinafcente 
Ne’ Figli  gloria  antica 
Apria  Lucina  amica 
Il  lucido  cammin^ 

Giacomo  rifonava. 

Che  di  v^ril  bellezza 
Sul  fior  di  giovanezza 
Il  volto  colorò; 

E fprezzando  la  molle 
Vana  di  piacer  arte. 

La  più  divina  parte. 

Che  mai  non  muore,  ornò. 


A^ui- 
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Aquila,  che  le  prime 
Ale  fdegnantì  il  fuolo 
Sotto  il  paterno  ^volo 
Addeftra  a l’ampio  ciel, 
E a le  crefcenti  penne 
Fa  de  l’efempio  legge, 
Mentre  lo  fegue  è regge 
La  rperanza  fedel. 

Barbara  e qual  non  era 
Di  carmi  alto  argomento? 
Beltade,  accorgimento 
Maturo  irt  frefca  età; 
Grazia,  che  dolèemente 
Ovunque  della  amore , 

E fìgnoril  rigore  i 
Che  rifpettar  fi  fa. 

S’udia  come  le  colte 
Stranie  favelle  apprefe, 
Come  il  Coturno  afcefe, 
E i cuori  intenerì. 
Quanto  da  i dolci  ftudj 
Colfe^  qual  ape  indullre! 
Come  la  Madre  illuftre 
Tutta  emulare  ardì! 

Di  quelle  lodi  al  verò 
Concento  il  Dio  felice 
Sorride;  e va,  mi  dice, 

‘ Precedi  il  mio  venir: 


V’'a  dove  in  tetto  iranienfo 
NobiI  Genio  raccoglie 
Quanto  in  fuperbc  foglie 
Può  regai  lulfo  unir; 

Ed  al  bifronte  Giano 
Dì,  che  l’annofe  ciglia 
A t iramortal  fua  Figlia 
Volga  oltr’ufo  feren. 

Ecco  per  me  un  gran  Sangue 
Ravviva  i Germi  fui: 

Ecco  la  Patria  in  lui 
A riprodurfi  vien . 


I 

. I 
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PER  LI  NOBILISSIMI  SPOSI 

LA  SIGNORA 

ANNA  CAMBIASO 

£ D IL  SIGNORE 

NEGRONINO  RIVAROLA. 

» 

V Autore- aveva  poco  prima  cantate  le  precedenti 

Nozze* 


J^Ltre  al  crin  rofe  mi  lega. 

Altro  plettro  Amor  mi  porge. 

Mente  nuova,  e nuovo  forge 
In  me  fuoco  agitator. 

Pieni  ancor  d’alti  Imenei, 

Dolci  verfi,  ritornate. 

Voi,  che  facili  fp untate. 

Come  in  Maggio  i frefchi  fior. 

Di  Cambiafo  e Rivarola  • 

Generofi  Germi  egregi, 

I bei  nodi  e i chiari  pregi 
Sp  la  cetra  eternerò. 

Coi 


/ * 
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Col  favor  del  Nume  amico* 

f ^ 

Che  foirife  al  nafcer  mio. 

Tempo  edace,  ofciiro  obblio. 

Non  invan  lo  tenterò . 

Spofa , afcolta , o tu , che  fei 
E mio  fangue  e mio  fplendore, 

A cantarti  un  doppio  ardore 
Mi  fi  delia  e fcorre  ih  fen: 

Un  dal  merito,  che  vero  , 

In  te  fcorgo  in  te  rifpetto; 

E dal  forte  e giufto  affetto. 

Che  ti  deggio,  l’altro  vien. 

Sono  io  forfè  fra  gli  Dei, 

O il  vivace  immaginare 
J'a  gli  Dei  fcender  fui  mare. 

Che  il  piè  bacia  a Libertà? 

Ecco  Venere,  che  accoppia 
Le  colombe  a i rofei  freni: 

Gentil  Dea,  fo  perchè  vieni 
Fra  le  Grazie  e la  Beltà: 

Mofler  te  da  la  tua  sfera 
D’Anna  i Talami  felici. 

Le  bell’ armi  feritrici 

Come  tutte  il  Ciel  le  diè? 

1 

Bru- 


(i)  La- Spofa  è Pronipote  dell’ Autore, 

d. 
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Bruno  crin,  brune  pupille,  . • 
Graziofe  alce  fembianze, 

Guidator  di  lievi  danze 
Fermo  fianco,  ed  agii  piè. 

Ecco  Palla  in  terfo  usbergo,' 

E da  lei  Gloria  non  lungi. 

Saggia  Dea,  fo  perche  giungi 
Fra  i bei  Genj  di  virtù: 

Coftei,  d’Adige  difcefa  (i) 

Da  l’eccelfa  Gente  antica, 

Nobil  tua  cura  e fatica. 

Tua  delizia  ed  amor  fu: 

Per  te  accorta  ella  ragiona, 

O fe  .d’ Arno  i colti  accenti , 

O fe  quei  di  Senna  tenti. 

Sul  fuo  labbro  più  abbellir: 

Per  te  fa  l’indole  bella 
Lampeggiar  per  ogni  parte. 

Come  gemma,  che  fa  l’arte 
Nel  fuo  lume  tutta  ufcir: 

Ma  perchè  pur  voi  venifte. 

Minor  Dei  d’Amor  feguaci? 

Fra  le  fplendide  fue  faci 
Come  mai  vi  ofcurerà! 

Altre 


(lì  La  Cafi  Cambiafo  difcendi  da  quella  cUiariflitaa  degli  Sca- 
ligeri di  Verona . 
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Altro  rifo  con  lei  nacque  ^ 

Altro  vezzo  altro  decoro ^ 

Senza  uguale  ognun  di  lofo 
Voi  compagni  Idegnerà.  ' 

Deh  ! temete , deh  ! fuggite  • • 

Il  difficile  confronto. 

Ecco  un  Dio,  che  fcende  pronto, 

AlmoSpofo,  a farti  Gnor. 

Guerrier  lauro  e facro  ulivo 
Fan  corona  a le  fue  chiome: 

Ben  ne  fai  l’augufto  nome/ 

De  la  Patria  è il  forte  Amor. 

Su  l’avverfo  Infubre  lido  - 
Quelli  (i)  reco  invitto  venne5  | 

Teco  intrepido  follenne  : 

Il  nemico  minacciar:  ■ I 

Quelli  or  cinge  di  ligullri 
Le  tue  tede  maritali. 

Donde  Figli  al  Padre  - uguali  ’ | 

E al  fuo  voto  può  fperar.  ; • 

Mira  come  venner  feco  ' 

Il  Valore  ed  il  Configlio, 

Che  d’ Urania  col  gran  Figlio 

Ragionando  di  te  van:  ! 

Brii- 


(l\  Il  riogno  Sp-^io  fu  uno  dc’noSili  Oftaggi  mandati  dalli  Se- 
reniflìm.i  Repubblica  di  Genova  a Milano,  (juaiido  l' Armi 
Auftriachc  forpicfero  Genova. 
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Prune  amabili  fattezze 
In  viril  aria  vezzofe, 
t D'onor  voglie  faticofe 

Rifonar  per  l’aria  fan. 

Ad  accrefcer  la  tua  gioja 
Ecco  i vanni  apre  fpedito 
Il  felice  Augurio,  ufcito 
Da  le  fedi  del  Deftin . 

Tu  prefagio  fei  per  lui 
Del  venturo  bene  afcofo. 

Qual  d’un  giorno  luminofo 
E’  prefagio  un  bel  mattin. 

Quanta  fpenie  noi  conforta, 

O fui  calle  de  gli  Eroi 
Splender  vuggii  gli  Avi  tuoi, 

• O il  tuo  faggio  Genitori 

Qual  da  te,  qual  da  la  prode 
Tua  Compagna  non  afpetta 
Simil  Prole!  O come  affretta 
Il  fucceffo  ignoto  ancor! 

Ma  perchè  più  immaginando, 

Spofi  amanti,  io  vi  ritardo? 

Ecco  Amor,  che  d'un  fuo  fguardo 
Sdegnofetto  mi’  ferì: 

Che  s’indugia?  alto  egli  dice: 

L’ara  pronuba  già  fplende: 

Ogn’ indugio  troppo  offende 
Le  ragion  di  . quello  d;. 

Ma- 
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Madre  egregia  (i),  inclito  avanzo 
Di  colui,  che  Tu  la  Dora 
A noi  tolto  vive  ancora 
Col  Aio  nome  e ognor  vivrà. 

Con  l’eccelfo  tuo  Conforte,  (2) 

Già  d’augufte  Infegne  ornato. 

Lieta  vieni,  e il  Pegno  amato  . 

Venir  teco  a l’ara  fa. 

A i fuoi  fati  ormài  la  dona; 

Le  Aie  lodi  fono  tue. 

Se  da  te  le  virtù  Aie 
Tutte  in  lei  difcefe  fon. 

Da  te  partafi,  e divifo 
Dal  tuo . fen  sì  caro  Pegno , 

Se  Aio  forti  efempio  degno, 

Sia  tuo  degno  paragon. 

NEL- 


(i)  La  degna  Madre  della  Spofa,  figlia  del  celebre  e nobile 
Signor  Carlo  Tafibrello,  morto  in  Tòrinò  Miniftro  di  Se» 
nova  a quella  Kcal  Corte. 

(i)  Il  Padre  della  Spofa  allora  Senatore. 
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NELLE  NOZZE 

DELl^  SIGNORA  MARCHESA 

« 

MARGHERITA  MERLINl 

V 

PATRIZIA  forlivese 
COL  SIGNORE 

MARCHESE  CHINI 

PATRIZIO  CÈSKNATE. 

M Entre  faetta  il  fole 
Ertivi  ardenti  raggi, 

E al  gregge,  che  fi  duole, 

Più  breve  fa  de’ faggi 
L’ombra  il  focofo  dì. 

Me  trafle  il  Genio  feco. 

Dove  appiè  di  bei  colli 
Frefco  un  rimoto  fpeco 
D’acque  e d’edere  molli 
Solo  a i Cantor  s’aprì. 

Là  dentro  un  curvo  legno. 

Sonante  in  man  mi  pofe; 

Spirò  luce  a l’ingegno, 

E di  purpuree  role 
li  crin  mi  coronò; 

E fe- 
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E fedendomi  accanto, 

Di  due  fublimi  Spofi, 

Per  addeftrarmi  al  canto. 

Così  i deftini  afcofì 
E i pregi  m’infegnò.- 
Dicea:  l’alta  Cefena, 

Scefo  da  gli  aurei  giri, 

A far  di  fplendor  piena 
Un  almo  Dio  non  miri 
Con  nuova  face^in  man? 

Vedi  fra  fue  ritorte 

Ninfa  di  Sangue  egregio. 

Forlì,  ch’ebbela  in  forte, 

Serbarla  per  fiio  pregio 
Sperò  fuperba  invan. 

Chini,  vetiifto  Nome, 

Contro  gli  anni  sì  chiaro, 

Co’  mirti  fu  le  chiome. 

Col  dono  illuftre  e caro 
Pari  a gli  Dei  fi  fa; 

• E de’  Meriini  Eroi 
I gloriofi  fati 
Congiungendo  co’  fuoi , 

Dee  col  favor  de’  Vati 
Ir  conto  in  ogni  età. 

Ti  vo  de’  duo  buon  Germi 
La  prifca  gloria  aprire, 

E i fuccefli,  che  fermi 

De  r occulto  avvenire  , 

• Si 
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Si  ftan  nel  facro  orror  .' 
Tacque.  Un  iminenfo  giorno 
L’  antro  repente  involfe, 

E mille  e mille  intorno 
Folgoranti  difciolfe 
Immagini  d’  onor. 

Vidi  r opre  de’  Forti’, 

Vidi  gl’  invitti  acciari , ^ 

Che  di  nemiche  morti 
Le  terre  empiendo  e i mari. 
Sacri  a Marte  ancor  fon: 
Elmi  vidi  e loriche. 

Vidi  vetufti  allori, 

Illuftri  palme  antiche. 

De’  marzial  fudori 
Immortai  giiiderdon: 

Vidi  di  mitre  e d’  oftri 
Romano  augufto  lume. 

Che  i vecchi  tempi  e i.  nofiiri 
Oltre  il  mortai  coftume 
Di  maraviglia  empiè: 

Vidi  appiè  del  famofo 
Doppio  Tronco  fecura. 
Nemica  di  ripolò. 

Starli  ogni  faggia  cura, 

Starli  conliglio  e fè. 

Sorger  tra  faufti  voti 
In  falrae  ben  ordite 
Vidi  Figli  e Nepoti, 

XL  E 
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E le  novelle  vite  ) 

Già  vicine  affrettar.  | 

Abbandona  i fereni  J 

Campi  ; a che  tardi  ? E loro , 

Alma  Lucina,  vieni  i 

E fafce  è cune  d’  oro 
Ridente  a preparar. 

Me  difcefo  dal  Cielo 
II  Silenzio  minaccia, 

Che  fotto  denfo  velo 

Vuol,  che  ancor  chiufo  giaccia 

Quanto  il  Fato  fegnò. 

Il  Genio,  onde  mi  venne 
Il  fatidico  fuono, 

Fugge  fu  pronte  penne:  ^ I 

Più  ne  f antro  non  fono , ( 

Dove  un  Dio  m’ infpirò. 


f 
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LA  BELLEZZA, 

PER  LE  NOZZE 

I>Eh  N.  V.  IL  SlGSOR 

GIROLAMO  DIEDO* 

E LA  K.  D.  LjI  S IG  KORjI 

alba  prilli. 

r • 

O D’  Adria  rive  algofe , 

Udite  come  deftano 
Le  conche  tortuole 
I Tritoni,  che  Icorrono 
Le  vie  del  voflro  mar  . 

Di  perle  e di  coralli 
Adorne  le  Nereidi 
Precedono  i cavalli 
Del  Dio,  che  i flutti  modera, 

E può  i venti  frenar. 

Il  Dio  fui  carro  appare 
Lieto,  come  già  videi!. 

Quando  donna  del  mare, 

E compagna  del  Talamo 
Anfitrite  apparì. 

Zeffiri  lufinghieri 

/ E 2 Sph 
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Spirando  i guadi  increfpano 
1 cerulei  fencieri 
L’  equoreo  Nume  fentono. 
Ride  fu  r onde  il  dì. 

O Vinegia,  tu  fei 
Ne’  tuoi  Figli  magnanimi 
Cara  a i marini  Dei: 

•Tu  Tempre  invitta  e libera 
Pofi  fu  l’acqua  il  piè. 

Forfè  il  nodo,  che  accoppia 
Diedo  a la  bella  Priuli, 

E i pregj  tuoi  raddoppia, 

D’ inufitato  giubilo 
Giulia  cagion  non  è? 

Diedo  è fangue  d’  Eroi  : 

V altro  r uguaglia,  ed  emulo 
Congiunge  i Nomi  Tuoi 
A ì Nomi,  che  chiarilTirai 
De  r altro  in  terra  van . 

Amori,  or  chi  mi  tende 
Le  corde  Anacreontiche? 

L’  inclita  Spofa  attende 
Verfi  qual  per  f Idalia 
Madre  in  Gnido  fi  fan. 

Su  lei  Beltà  dilFufe 
La  fua  luce  purpurea. 

Belle  fono  le  Mufe: 

Più  eh’  altro  cantar  amano 
Le  lodi  di  Beltà, 
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Sovrane  infegne  ed  oftri. 

Dati  a i duo  Nomi  celebri} 

Parte  de’  carmi  noftri 
Se  VI  niego,  folFritelo; 

Altri  vi  canterà. 

Avrà  tutto  il  mio- canto 
Alba;  a ragion  richiedclo 
Di  fua  Bellezza  il  vanto. 

Sorride  V alma  Venere, 

Ed  infiora  il  mio  ftil. 

Cento  Amoretti  intorno 
Folleggiando  mi  volano: 

Come  r Altro  del  giorno 
Alba  veggo  rifplendere 
Fra  ’l  bel  felTo  gentil. 

Da  le  fue  luci  viene 
Lume,  che  dolce  folgora; 

Dolci  di  cuor  catene 
Dal  fuo  bel  labbro  partono. 

Suo  feguace  è il  Piacer; 

Il  Piacer,  dietro  cui 
Mille  Deliri  aleggiano. 

Siete  feco  pur  vui. 

Grazie , che  vie  più  amabile 
Fate  Beltà  parer. 

Voi  tutti  in  lei  godelle 

I voftri  doni  Ipargere; 

Voi  tutte  in  lei  volelle 

II  bel  lavoro  compiere, 

* I Che 
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Che  Natura  formò. 

I mefì  affretta,  o Sole. 
V’egga  r augufla  Patria 
Qual  verrà  da  lei  Prole. 
Metter  frutti  dilli  nili 
Bella  pianta  non  può. 


NELLE  NOZZE 

DELLA  SIGNOE.A 

CONTESSA  MAR  E SCOTTI 

COL  SIGNORE 

CONTE  M A R S I L J 

DI  BOLOGNA.  . 

T 

JL>  Afcia , Imeneo , le  sfere  : 

Su  le  Felfinee  rive 

10  tra  l’Aonie.Dive 
Ti  venni  a ricondur: 

V’^enni  Delfico  Cigno 

Su  penne  ad  uom  non  date. 

E quando  mai  negate 
Le  vie  del  del  mi  fur?  ' 

' Prendi  la  facra  teda 
E le  verdi  corone. 

Che  fui  con  fi  ripone 

11  maritale  Amor. 

Vie- 
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Vieni.  Ma  dirami,  q Nume, 
Dov’è  il  tuo  ftuol  feguace? 
Dove  r amica  Pace? 

Dove  r intatto  Gnor? 

Vengano,  e venga  feco 
La  vicendevol  Fede, 

Che  teme  il  bianco  piede 
Su  torte  vie  macchiar; 

Venga  T udì  Dello , 

Venga  il  Piacer  fecondo. 

Che  r invecchiato  mondo 
Fa  in  gioventù  tornar; 

Vengano  i Vezzi  accorti. 

Le  Lufinghe  amorofe  . 

Che  fpargeran  di  rofe 
Il  Talamo  fedel. 

Ecco  la  fchiera  unita. 

Che  più,  buon  Nume,  attendi 
Sul  picciol  Ren  difcendi; 

Lafcia  la  Madre  in  Ciel. 

Fifo  a guardar  li  relti 
I rotanti  Pianeti, 

E ne  gli  afpetti  lieti 
Cerchi  il  faulto  avvenir; 

E poi  detti  al  mio  canto. 

Che  il  balTo  vulgo  fdegna. 
Qual  da  la  Coppia  degna 
Dee  bella  Prole  ufcir. 
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Laggiii  r ara  a te  facra 
Tutta  già  fplende  e ride.* 
Tacito  vi  fi  affide 
Il  Giuramento  appiè. 

Che  a r eterne  tue  Leggi 
Far  in  diverfe  faline 
Suggette  due  bell’ Alme 
Soavemente  de. 

Vieni,  buon  Dio,  si,  vieni: 
Odi  lieta  invocarti 
De  gl’ingegni  e de  l’Arti 
Città  madre  immortai . 

Per  te  due  chiare  Stirpi 
Serbinfi  eterne  a lei; 
Stirpi  di  Semidei, 

Ambe  fua  gloria  ugual. 

Vedi  l’egregia  Spofa 
In  quai  forme  leggiadre,  . 
Germe  d’egregia  Madre, 
Al  tuo  bel  Nodo  vieni 

E qual  illuftre  Spofo, 

Pien  di  patrio  valore. 
Odiando  le  dimore. 

Per  man  dolce  la  tien. 

Perchè  ad  ambo  il  felice 
Trionfo  più  ritardi? 

Leggi  ne’  loro  fguardi 
Quel  che  fvelar  non  vò  - 
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Io  tue  nemiche  imbelli 
' Le  Ripulfe  tremanti, 

10  co’  virginei  pianti 

11  Timor  fugherò. 


NELLE  NOZZE 

DELLA  JNOBIL  DONNA  LA  SIGNORA  I 

ANNAMARIA  AMATI 

PATRIZIA  PISTOJESE 
COL  NOBIL  UOMO  IL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIACINTO  SUB!  A NO 

PATRIZIO  ARETINO. 

Il  Talamo  appreilate, 

Vaghe  Ancelle  di  Venere: 

Dirvelo,  a me  fuo  Vate 
' Ciprigna  comandò. 

Da  la  beata  cena 
Ecco  i due  Spofi  forgere; 

L’ora  di  gaudio  piena 
Più  in  ciel  tardar  non  può. 

Cortine  aureo-lucenti 
Schiufe  il  bel  letto  fcoprano,’ 

Ove  a i furti  innocenti 
’ 'Ripugna  invan  Beltà,  Ne 
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Ne  formino  il  bel  piano 
Non  cedend  Ibverchio 
Lane,  onde  gregge  lipano 
Sì^  rinomato  va . 

Sotdlillimi  lini 
Ricchi  di  maglie  Belgiche 
I geli  intatti  alpini 
Vincano  di  candor. 

Rilevati  origlieri 

Gli  uni  a gli  altri  fovraftino. 
Che  a i fonili  ed  a i piaceri 
Dedinar  gode  Amor. 

Da  le  adorne  pareti 
Tele  animate  pendano: 

Pcleo  a r equorea  Teti 
Si  vegga  in  len  languir* 

E Favonio  di  Flora 
In  fen  Tali  raccogliere 
In  piaggia,  che  s’infiora 
A i ,fuoi  dolci  fofpir. 

Di  poche  fila  intedo 
Bianco  fottil  lucignolo 
Vi  fia,  che  ad  arder  predo 
Dee  r ombre  diradar: 

Liquor  dì  Tofco  ulivo 

Nudra  il  fuo  lume  tremulo. 
Che  occulto  Iplenda  e vivo 
Finche  il  dì  nuovo  appar. 
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Notte  avara  non  veli 
Tutta  la  danza  pronuba» 

Ma  folo  amica  celi 
Parte  d’un  bel  roflbr; 

^Roflbr  » che  al  dubbio  raggio 
Di  lucernetta  vigile 
Men  fente  il  caro  oltraggio 
Del  ben  rapito  fior. 

Fama  è,  che  tal  facefle 
Pur  quella  danza  fplendere 
Quella,  che  accorto  elefle 
Amore  a i fuoi  piacer; 

Quella,  ove  mal  tremante 
Pfiche  vincitor  videlo, 

E potè  Amore  amante. 

Benché  vinta,  veder. 

O de  ridalia  Diva 
Minidre  , ecco  l’ amabile 
Spofa  ridente  arriva 
Al  fuo  Fedel  per  man. 

Da  i manti  d’or  fciogliete 
Le  fue  forme  belliflìme; 

Le  ritrofie  tenete 
Ed  il  timor  lontan. 

O che  nobil  d’ Amanti 
Coppia  i Dedin  formarono  ! 

Altri  lor  Stirpe  canti 
Chiara  per  lunghe  età; 

Me 
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Me  d’immagini  belle, 

Me  di  vezzofi  numeri» 

O di  Venere  Ancelle, 
Cantore  il  Genio  t’a. 

Nei  bel  campo  d Amore 
L’alma  Coppia  ripongali. 

Ite  lungi,  o Dimore, 
Ingrate  a i buon  defir. 
Giuno  da  l’alto  arride; 

Stringe  il  Nodo  Concordia: 

Fecondità  Ibrride 

Sul  felice  avvenir.  ' 

Voi,  famofe  Aretine 

Terre,  al  voftro  magnanimo 
Figlio  di  mirti  il  crine 
Cingete  al  fuo  tornar. 

Se  da  rOmbrone  ondofo 
Portando  eccelfe  Vergine 
Poteo  fublime  Spofo 
Più  la  Patria  illuftrar. 


LA 
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,L  A TAZZA  NUZIALE 

PER  LE  NOZZE 

BELLA  SIGNORA 

MARCHESA  CANOSSA 

COL  SIGNORE 

CONTE  D’ARCO. 

L’Aer  tutto  rifolgora 

Di  vermiglio  fplendore. 

Scende  una  Dea  quaggiù. 

Non  m’inganno:  ravvifoti. 

Cara  Madre  d’ Amore; 

Vener  bella,  fei  tu. 

Le  tue  Colombe  fentono 
La  gentil  man,  che  move' 

Il  molle  aurato  fren; 

E fuperbe  trafportano 
Te,  Figlia  alma  di  Giove, 

Per  lo  azzurro  feren. 

Veggo  uno  ftuol  precedere 
Di  leggieri  Amoretti , '■ 

Di  Gnido  abitator. 

Che 
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Che  il  bel  viaggio  infegnanò 
A i bianchi  augelli,  eletti 
Da  te  al  fublinie  onjr. 

Ecco  le  liete  d’Adige 
A te  dilette  arene. 

Che  pure  Apollo  amò; 

Dove  MalTei  quel  celebrg 
Genio , in  un’  altra  Atene  . 
Verona  trasformò. 

Te  fui  fonante  margine 
Fermi  i bei  volatori, 

O Dea,  difcender  fan. 

Sotto  il  tuo  piede  rofeo 
Mille  fpontanei  fiori 
Dilchiudqndofi  van;  / 

Ma  quelle,  che  t’incontrano 
Su  le  fponde  difcefa, 

Le  tre  Grazie  non  fon? 

Quelle  che  teco  furono 
Quando  falta  contefa 
Vincerti  al  paragon? 

Colei,  che  per  man  tengono. 
Non  è la  Spola  altera. 

Che  tu  vieni  a bear? 

E’  delTa  O come  amabile 
Te  può.  Dea  di  Citerà, 
Pronuba  meritar! 


. 7i> 

> Quegli,  che  col  tedifero 

Vago  Dio  là  ragiona 
i Cinto  di  role  il  crin, 

Non  è r egregio  Giovine, 

Cui  tal  Ninfa  fi  dona 
Da  l’amico  Deftin? 

' Ma  qual  dorato  nuvolo 
In  aria  fu  lor  pende, 

Di  rai  gravido  il  fen? 

Qual  anche  a tutti  incognito 
. Sacro  Dono  vi  fplende, 

E già  fcendendo  vien? 

Ecco  lampeggia,  ed  aprefi. 

Quanti  Amoretti,  o Dea, 

Di  là  volano  a te? 

Certo  tutti  ora  vennero 
Da  la  fucina  Etnea,. 

Che  a te  ignota  non  è. 

Sacra  Tazza  mirabile, 

' Fufa  d’  elettro  e d’  oro, 

Vedigli  a te  recar; 

Tazza,'  che  il  Fabbro  Siculo 
Fe  fui  dotto  lavoro 
Lungamente  fudar.  ’ 

Vi  volle  il  Dio  r origine 
Del  Sangue  d’  Arco  incifa. 

Tratta  da  prifche.  età , 

fiho  - 
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Che  fui  fuolo  Bavarico 
In  due  Piante  divifa 
Immortalmente  ftà.  (i) 

I CanolTa  da  1’  Azia 
Romulea  Stirpe  augufta 
Difcefi  vi  fcolpì;  (2) 

E fparfe  fu  le  immagini 
La  caligin  vetufta 
De’  più  lontani  dì. 

Allori,  Ulivi  e Porpore 
E dominate  Terre 
Nel  metallo  imitò; 

Paci  giurate,  ed  orride 
Ben  foftenute  guerre 
Ad  arte  vi  animò.  (3) 
Tutto  in  fin  qua  le  gemine 
Eccelfe  Schiatte  avviva; 
Tutto,  o Dea,  fa  pcnfar. 
Che  il  Dio  r antica  ingiuria 
De  la  rete  furtiva 
Tenta  farti  fcordar. 


Pren- 


(1)  La  Famiglia  d’ Arco  fi  vuole  difcefa  dallo  flelTo  Padre  ^ 
donde  difcefe  l’ Elettorale  Cafa  di  Baviera . 

(i)  La  Famiglia  Canofla  fi  vuole  4,al  Canobio,  Iftorico  yero- 
ncfe , dilcefa  da  ftajo  Azio  Romano , Avo  materno  d'  Au- 
guro- . . ^ ^ .1-  • • 

(a)  Il  Poeta  accenna  unitamente  i Perfonaggi , gli  onori,  a 
• ^Domini ),  e i gloriofi  Fatti  delle  due  Famiglie,  come  pu* 
dagli  Storici  raccorfi. 
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Prendi  il  dono  Vulcanio, 
JdaJia  Diva,  e vieni 
Con  la  Coppia  iinmortal; 
Vieni  dove  T attendono 
Genj  di  gioja  pieni 
A r Ara  nuzial  : 

Verfa  colà  il  tuo  nettare 
Ad  ambo,  e loro  il  porga 
Divin  pincerna.  Amor; 

E in  delibarlo  ammirino 
Quale  in  lor  nuovo  lòrga 
Impaziente  ardor. 

O Dea,  non  ofo  io  1*  ottima 
Nobil  Prole  ventura. 

Te  prefente,  predir: 

A te  chiufo  non  celafi 
In  alta  notte  ofcura 
^11  felice  avvenir , . 


Tom,  XI. 
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ALLANOBILDONNA  < 

LA  S IG  aOR  A M A UCH  US  A 

MARIANNA  GIOSEFFA  CANONICI 

ABITANTE  IN  VENEZIA 

Che  compuone  verfi,  canta  ^ e fuona  il  Cembali 
egregiamente . 

uA  Nacreontico  mirto  odorofo, 

AI  cui  bel  piede  ledendo  medito 
Un  foaviiliino  Canto  vezzofo,  ' 

Su  r Apollinea  dotta  pendice 
'Del  Tejo  Vate  le  grazie  infpirami; 

Lieto  ricoprimi  d’  ombra  felice. 

Tra  quanti  nacquero  lungo  Elicona 

Tu  le’  pur  quello,  che  al  Padre  amabile 
De  i dolci  numeri  felli  corona . 

Qui  feco  afliderfì , qui  lufìnghiera 
A i Tuoi  bei  carmi  folea  pur  volgerli 
La  Dea,  che  adorano  Cipro  e Citerà: 

Qui  pur  vedevalo  di  rofe  adorno 
II  crin  canuto  guidare  in  liberi 
Balli  le  candide  Fanciulle  intorno; 

' O in 
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O in  faccia  a gl’  invidi  e gelid’  anni. 
Inghirlandato  di  verde  pampino, 

Nel  vin  fommergere  cure  ed  affanni. 
Veggio  pur  pendere  d’ amor  maeftra 
Qui  la  fua  cetra,  che  par  dir  tacita: 
Altra  non  abbiami  men  abil  deflra. 
Dunque,  o di  Cipride  fedeli  alate 
Compagne  eterne,  co  i roflri  rofei, 
Colombe  celeri,  ver  me  volate. 

In  Adria,  ditemi,  quando  folete 
Talor  da  Pafo  colà  difcendere. 

Mai  viflo  un’  inclita  Vergine  avete  ? 
Quella,  cui  fplendida  diè  cuna  e nome 
II  Ferrarefe  fonante  Eridano, 

Gli  occhi  cerulea,  bionda  le  chiome. 
Le  gote  giovani  di  candor  piena. 

Che  in  bel  vermiglio  dolce  fi  tingono 
Bella  de  gli  animi  foave  pena. 

Se  voi  vedetela,  fe  colà  mai 
Voi  l’afcoltafte.  Colombe  Idalie, 

Qual  io  già  vidila,  qual  l’afcoltai, 

La  fleflTa  tenera  Madre  d’  Amore 
Al  vifo  a gli  atti  parer  potrebbevi, 

E cagion  eflere  d’  un  bell’errore. 

Ah!  perchè  rapide  da  me  fuggite. 

Colà  d ir  vaghe?  Su  f ali  argentee 
Ferme  tenetevi;  Colombe  udite; 


u 

Ecco  Melpomene  tutta  in  me  feende, 
Pcrch’  IO  n’  adombri  1’  eecella  immagine, 
Che  nel  cor  fervido  viva  mi  fplcnde. 
No , non  alpettino  parte  de  i modi , 

Che  per  lei  tempero  fui  greco  efempio, 
Le  lue  men  fulgide,  men  degne  lodi. 

Per  beltà  fragile  non  va  fra  noi 
Cortei,  che  onoro,  fol  chiara  e celebre; 
Beltà  è il  men  nobile  de’ doni  fuoi: 

Nò  nacque  a volgere  fra  il  leflo  imbelle 
OlcLiri  giorni  ; nata  f accollerò 
Le  nove  unanimi  febee  Sorelle, 

E il  primo  alperfero  latte,  che  a lei 
Fida  Nutrice  fu  lecita  a porgere; 

Del  ptiro  nettare  de  i fonti  alerei. 
Crebber  le  dellìche  calde  faville 
Nel  gentil  fangue,  che  poi  proruppero 
Dal  giro  lucido  di  lue  pupille. 

Quando  fedendole  Euterpe  a lato 
I tofehi  verfì  primieri  tifcirono  * 

Dal  felicilUmo  petto  agitato. 

Certo  la  decima  di  Pindo  Dea 
La  crederete,  degna  che  accolgala 
L’  ombrofa  altiUima  felva  Dircea, 

Qualor  vedretela  cinta  d’  alloro, 

Alme  Colombe,  dolce  percotere 
Con  plettro  eburneo  le. corde  d’oro; 


Ma 
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Ma  come  immobili  là  nel  fuo  tetto 
Su  i bianchi  vanni  vi  terra  incognita 
1-orza  a’ in  Ibi  irò  nuovo  diiccto, 

Qualora  varie,  qualor  di  cento 
Luiìnghe  Iparlb  T udrete  Iciogliere 
Indulh-e  nuifieo  divin  concento! 

Non  onda  limpida , che  leggermente 
Cade,  e rompendo  fra  i làlTi  mormora j 
Sì  grata  c placida  fonar  fi  fente; 

Nè  in  sì  mirabile  diverfo  Itile 
Ufigiiuol  s’ode  bei  canti  inteffere 
A i giorni  tepidi  del  vago  Aprile, 

Che  uguagliar  polfano  quella  veloce 
D’  affetti  fubita  motrice  ed  arbitra 
Inimitabile  pieghevol  voce. 

Pende  il  Silenzio  da  le  fue  note, 

E il  Piacer  vola  dietro  le  tremole, 
Sonore  in  aria  crefeenti  rote. 

Se  poi  dicellìvi  come  fpedita  t 
Muove  la  mano  fu  i bolli  armonici, 

Che  pronti  fentono  f agili  dita, 

E per  f aerea  liquida  via 

Qual  inceliànte  del  canto  egregio 
Compagna  ed  eniola  nafee  armonia. 

Forfè  qui  Itarvenc  più  foderreae. 
Colombe,  meco?  Forfè  fofpcndcre 
Più  le  lievilTimc  penne  potredeV 

F 3 Ite, 
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Ite,  e nel  V^eneto  foggiorno  altero 
Mirate,  udite  colei,  che  vincere 
Il  mio  dir  debile  potrà  col  vero. 


IN  LODE 
DELLA  SIGNORA  FAUSTINA 

CHE  CANTO’  IN  BOLOGNA. 


H O nel  mio  verde  prato 
Un  bel  mirto  odorofo, 

Da  me  feuko  e fognato 
D’  un  Nome  avventurofo; 

Ogni  Dea  bofchereccia. 

Ogni  Nume  l’ inchina  : 
Scritto  è ne  la  corteccia: 
Sacro  a f alma  Fauftina. 

Se  bell’  ali  là  fcuote 
Aura,  che  il  ciel  confola, 
Quelle  pregiate  note 
Pria  bacia,  e poi  trafvola; 

E fe  fu  i vaghi  fuoi 
Eletti  ramofcelli 
Talor  fi  polàn  poi 
Pinti  pennuti  augelli. 


/ 
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Dolcezza  in  lor  quel  Nome 
Tanta  ilpira  repente, 

Che  maraviglia  è come 
Cantin  sì  dolcemente. 

Io,  mentre  ancor  dal  monte 
L’  alba  non  apparia. 

Nè  dal  chiufo  orizzonte 
Raggio  del  giorno  ufeia^ 

A 1 ómbra  de  T altero 
Mirto  il  banco  adagiai, 

E un  Tonno  lufinghiero 
Tolto  mi  chiulè  i rai. 

Vidi  maravigliofe 
Non  prima  immaginate 
Liete  amabili  cofe*  v 

Degne  d’  elTer  cantate* 

Era  vicino  il  giorno^ 

Che  Faultina  ornai  feCTe 
Al  Sebeto  ritorno, 

E al  Ren  fi  ritoglieflfe. 

Da  cento  Amori  e cento 
Vidi  cocchio  appreltarfi, 

E al  bel  timon  d’  argento 
Le  Colombe  accoppiarfi. 

Ardean  le  rote  d’  oro , 

Ardea  d’  oro  là  briglia , 

In  cui  Iucca  teforo 
D’  orientai  conchiglia  ; 

F 4 E vidi 
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E vidi  allor  ver  qiicfts 
Piagge  da  un  zelìretto 
Spinto  Iccndcr  cclclle 
Candido  nuvoletto, 

E tolto  aprirli,  e fLiori 
Dal  lumincfo  grembo 
Verfar  di  molli  fiori 
Un  odorato  nembo; 

E le  Grazie  leggiadre 
Quinci  repente  ufeire, 

E fra  lor  1’  alma  Madre 
D’  Amor  vidi  apparire. 

Vieni,  dicea,  diletta 
Ninfa;  ornai  troppo  è in  pena 
Il  Sebeto,  che  afpetta 
La  fua  gentil  'Sirena. 

Abballanza  le  fponde 
T’  udir  del  Reno  algofe; 

Altre  piagge  ed  altr’  onde 
Te  chiaman  defiofc. 

Te  le  arene  beate. 

Te  chiamano  quell’  acque , 

Che  vider  mia  Beltate 
Allor  che  dal  mar  nacque. 

Là  finn  fra  f onde  amare 
Membrando  tue  divine 
Note  a gli  Dei  del  mare 
Le  belle  Oceanine. 


Quai 
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Quai  non  fa  voti  quella 
Donna  d’  alto  vctulto 
Sangue , che  rinnovella 
La  bella  età  d’  Augufto? 

Quella....  Tu  ben  m’  intendi. 

Su  via,  che. più  t’  arrefti? 

11  nuovo  cocchio  afcendi  : 

Trattiain  f aure  celdli. 

Tacque,  e la  Ninfa  incanto 
Sul  carro  alto  s’ afllfe , 

Nè  già  del  noftro  pianto 
Superba  ella  fi  rife. 

Un  guardo  la  vid’  io 
V’’olger  picn  di  pietade, 

Addio,  dicendo,  addio. 

Dilette  alme  contrade: 

Ma  per  gli  eterei  ca^npi 
Il  carro  dilcguofil 
Tra  baleni  e tra  lampi; 

Io  dal  fonno  mi  fcoifi. 

Canzon,  tu  pur  veHita 
Di  vive  immaginette , 

Non  rimaner  romita 
Fra  quelV  ombre  neglette; 

Efci  da’bofchi,  e vanne 
A la  Donna  gentile. 

Che  i*  aria  di  capanne 
Unqua  non  ebbe  a vile. 

Seco 
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Seca  farà  la  noftra 

l'aiilUna,  al  mondo  folai 
Umii  tu  a lei  ti  proftra; 

Ma  fenza  far  parola; 

O lol  di,  che  feivaggio 
Paflior  ci  manda  a lei,. 

Che  aiicor  non  fa  il  linguaggio. 
Che  in  Ciel  parlai!  gii  Dei. 


AD  IRENE 
NOBILE  NINFA 
CHE  CANTA  EGREGIAMENTE. 


o bella  pena 

D’ogn’alma  bella, 
Gentil  Sirena, 

Che  in  tua- favella 
Nuovi  e bei  modi 
Intrecci  e fnodi; 
Cetra  non  puote 
Celebrar  tanto 
Con  dolci  note 
Tuo  dolce  canto. 
Che  il  pregio  in  parte 
Adegui  e l’ arte . 


Non , fe  ora  ergelff* 
La  facra  fronte , 
Credo,  il  potelTe 
Anacreonte 
Fra  i buon  Canteri 
Caro  a gli  Amori. 

Qualor  dal  petto. 
Leggiadra  Irene, 

D’ almo  diletto 
Voci  ripiene 
Sciogli  vezzofa. 
Sciogli  amorofa. 

Non 


r 
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Non  Amor  prende 
Face,  nè  llrale. 

Non  Amor  tende 
L’ arco  fatale  : 

L’armi  fue,  pria 
Sì  care,  obblia; 

Che  d’armi  è fabbro 
Più  forci  e nuove 
Quel  tuo  bel  labbro, 
Dond’efce  e muove 
Or  ratto,  or  grave 
Fiato  foave. 

Egli  ondeggiando 
Per  l’aer  cheto. 

Va  penetrando 
Nel  più  fecreto 
De’  cuori  'intenti 
A i bei  concenti: 
Ma  tu,  qual  fuole 
Purpureo  fiore, 

A tai  parole, 


pi 

Ahi!  di  rcflbre 
Vivo,  improvvifo 
Tingi  il  bel  vifo; 

E mi  fai  fegno. 

Che  l’ire  hai  prede. 
Frena  lo  fdegno; 
Poche  fon  quelle 
Lodi,  ma  vere. 

Nè  lufinghiere. 
Taccio  la  frefca 
Tua  gioventude. 

Che  par  che  accrefca 
Pregio  a virtude: 
Taccio  di  quanta 
Beltà  s’ammanta. 
Quai  Grazie,  e quali 
Vezzi  a te  avanti 
Non  batton  l’ali! 
Ahi!  mille  amanti 
Con  dolce  affanno 
Alme  fel  fanno. 


PER 
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PER  UN  SERVIGIO  DI  PORCELLANA 
‘ AD  USO  DI  CAFFÈ’  . 

H.EGAI.A10  DALLA  NOIÌIL  DONNA 

la  signora  di  a II  C II  e s a 

CAMILLA  CAPRA  R A 

alla  signora  marchesa 

DONNA  LAURA  MOLZA. 

[)ove  Amor  mai  non  giunge! 

Dove  di  Pafo  ufcendo 
Barrendo  c ribattendo 
Bell’ all  d’or  non  va! 

Vidilo  non  ha  molto 
Dal  bel  Cinefe  luolo 
Ver  noi  teirere  il  volo, 

Garzon  d’alma  beltà. 

Sul  picciol  Ren  fedea 
A riRoraiTi  intento 
D'un  frefeo  amabil  vento 
Al  placido  fpirar: 

Ma  che  non  vidi  allora? 

Cofe  d'immenfo  pregio 
Ch’ei  predatore  egregio 
Godca  l’eco  recar. 

Can- 
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Candide  trafparenti 
Tazze  ben  colorate 
Splender  vidi  locate 
Su  nappo  rparlb  d’or: 

Eran  beile  a mirarli 
ivi  immagini  altere. 

Volti  e fpoglie  ftraniere, 

E i bei  llrani  color. 
Mentr’io  riguardo,  il  vago 
Figliuol  di  Vener  beila 
Detti  d’alma  favella 
Fece  volar  ver  me. 

Dicea;  s'i  colto  arredo. 

Che  eltranio  del  ne  manda. 
Serve  a l’aurea  bevanda 
Del  genial  caffè; 

E del  miglior,  che  d’Afia 
Porti  fpalmata  nave. 

Quella  n’  ho  carca  e grave 
Tafca,  che  vedi  là. 

Nettare  a gli  alti  Dei 
In  ciel  fi  verfi  e tempre; 
Nettare  per  me  Tempre 
L’aureo  caffè  farà: 

Ma  tu  non  fai  qual  chiudo 
Ne’ miei  penfier  difegno: 

Si  loda  Arder,  che  a fegno 
Nobil  fuo  ftral  drizzò. 
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I\acque  amifta  fra  l’alte 
Donne  Molza  e Caprara, 
Coppia  fublirae  e chiara. 

Che  feinpre  unita  io  vo; 

E nacque  perchè  bella 
Somiglianza  le  accefe: 

Ambe  d’almo  cortefe 
Coftume  fìgnoril; 

Ambe  neri  i begli  occhi. 

Neri  i crin  crefpi  e colti; 
Arabe  piene  i bei  volti 
Di  maeftà  gentil. 

Quello  bel  dono  avrai, 

Saggia  Caprara,  e poi 
I pronti  genj  tuoi 
Gli  accrefeeran  fplendor. 

Quando  a l’ eccella  Amica 
Lo  recheran  giulivi 
Con  quelle,  che  orni  e ferivi, 
Note  d’eterno  onor; 

Ed  ella  fui  natio 
Fiume  giunta,  qualora 
Quel , che  lei  tanto  onora , 
Nobil  fuol  rivedrà. 

Quali  non  dirà  cofe, 

E quali  il  dono  adorno 
Riguardatori  intorno 
E lodatori  avrà? 


Di- 
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Diceva  Amore;  e intanto 
Minacciola  in  difparte 
Con  chiome  incolte  e fparte 
Invidia  fofpirò. 

E alJor  la  beila  Fede, 

Come  le  iinpole  Amore, 

Più  ftretramente  un  core 
Con  l’altro  infiem  legò. 


AL  SIGNOR  MARCHESE 

UBERTINO  LAN  DI 

FRA  GLI  ARCADI 

ATELMO  LEUCASIANO 

JJ  Autore  promette  d' andare  in  breve  a ritrovarle 
in  Campagna. 


]B  En  può  breve  filenzio 

Su  ’l  bel  ftromento  eburneo 
Far  che  le  corde  afpetcino 
La  defìata  man: 

Nè  fu  ciò.  meravigliano 
Coloro,  a’ quali  è cognita 
La  bell’arte  d’ Apolline, 

E la  cagion  ne  fan. 


Ta- 
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Talor  ne’ miglior  fecoli 
Ancor  le  cetre  tacquero. 

Che  armi  e guerre  fuonarono; 
Sanlo  Omero  e Maron, 

E Anacreonce  fallelo, 

E Catullo  puriffimo. 

Che  cantar  grazie  e teneri 
Amori  in  dolce  fuon. 

^ Non  Tempre  d’ATcra  muovono. 
Aure  feconde  a Lirico 
Cigno,  e fra  bei  noi  portano 
Fantafmi  a fpaziar . 

. Tal , benché  armata  d’  alberi 
E di  gran  vele,  immobile 
Staffi  Nave  fe  in  ozio 
Lafciano  i venti  il  mar: 

Ma  per  tacer  mai  frangerfì 
' 'Non  può  r eterno  vincolo. 

Che  per  man  de  la  candida 
Amiftà  fi  formò: 

Nè„tempo,  nè  lunghillimo 
D’onda  e di  terra  fpazio 
Interpoflo  difcioglierlo 
Unqua  poteo,  nè  può. 

Che  forfè  perchè  tacito 
Chiufi  più  foli  immemore 
De  la  cetra,  mia* nobile 
Fatica,  e non  di  te,  ’ 


Du- 
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Dubiterò , che  or  s’ abbiano 
L*  onde  di  Lete  livide 
La  foave  memoria. 

Che  ferbavi  di  mef 
Non  per  cerco.  D’un  aureo 
Nodo  teco  m*aggiunfero 
La  bella  Euterpe  ed  Erato 
Bionda  1*  ornato  crin  : 
Quelle,  che  or  teco  l’ardua 
Rivalta  abitar  godono, 

E ber  l’ aure  più  limpide 
Del  rofato  mattin. 

Su  via,  fa  che  a rileggere 
I bei  noti  caratteri 
Torni,  che  vezzi  fpirano 
E Tofcano  candor. 

Coftà  i palli  rivolgere 
Doman  vedrà  me  1’  umida 
Notte , che  fuol  di  Sirio 
Temprar  l’ infano  ardor. 
Chi  puote  or  fotto  fervido 
Sole  fra  fecca  polvere 
Pigre  rote  volubili 
Tutto  un  dì  foftener? 

Certo  non  io,  che  gracile 
£ a tollerar  non  foiito 
Lunga  noja  e difagìo. 
M'adiro  volencier. 


AL  M E D E S I M O. 

Invitato  a cantare. 


t 


L-Andi,  finor  poetici 
Peniìeri  s’ aggirarono 
Taciti  dentro  ine, 

E Ili  Carino,  l’ ottimo 
Paftor  llibliine,  andarono 
Ragionando  fra  fe. 

Varie  in’oifriro  immagini. 
Tutte  fparfe  di  lirico 
Oraziano  ardir , 

Che  potnan  la  grand’anima 
In  parte  a i tardi  pofteri 
Al  vivo  colorir. 

Or  già  ftà  ferma  e (labile 
L’  idea,  che  vo  commettere 
De’  miei  verfi  al  poter; 

E già  cheto  me  lafciano, 

E fe  ne  vanno  i fervidi 
Poetici  penfier-. 

In  manto  aurato,  in  aria 
Di  Dea  l'alta  Calliope 
Dal  ciel  già  fcende  giii* 


Ta- 


Tale  a Giove  prefentafi; 

E quando  a cantar  t’ eccita  > 
Tal  pur  la  vedi  tu. 

Ella 'queir  almo  recami 
Sonante  e lucid’ ebano. 

Su  cui  ftan  corde  d’  or; 

Quel  che  trattò  già  il  Ligure 
Chiabrera  de  T Italica 
Lira  padre  e fìgnor. 

Già  già  la  pronta  ed  agile 
Mano  adatto  a i bei  numeri 
Di  deità  ripien: 

Nume  gli  occhi  mi  fpirano. 
Nume  il  volto  m’  irradia , 
Nume  m’  agita  il  fen . 

Ecco  al  bel  dì,  che  approfllma 
Le  vie  del  del  fi  tingono 
D’ un  azzurro  più  fin . 

Avran  Tore,  ch’il  guidano, 

Al  fianco  Augurj  candidi, 
Celefti  rofe  al  crin . 

Landi,  al  fuo  arrivo  mutola 
Quella  divina  ed  aurea 
Tua  cetra  fi  darà? 

Dal  lauro  tuo  difiaccala: 

Voti  Parma,  ed  unanime 
Voti  Trebbia  ten  fa. 


)OI» 

» 

AL  MEDESIMO. 

I 

Lo  richiede  di  un  afpettat a rìfpofla. 


N On  così  accefa  e cupida 
Spofa  novella  il  fervido 
Conforto  afpetta  fui  cader  del  di, 

Che  a lo  fpunrar  di  Fosforo 
Lafciò  le  piume  vedove, 

E co’  veltri  a turbar  le  felve  gl; 

Come  afpettai  follecito, 

Landi,  un’aurea  tua  lettera 
Che  poi  non  giunfe,e’l  buon  defio  fchernì# 
Ma  fa,  che  tolto  giungami. 

D’eletti  carmi  gravida: 

Non  anco  il  bel  giorno  Natale  ufcì. 

O de  la  fronda  Delfica 
Vate  adorno  le  tempie. 

Dotto  Ubertin , perchè  non  fei  tu  qui  ? 
Che  vai  quella,  che  al  candido  - 
Giorno  ghirlanda  ignobile 
Di  pochi  fiori  la  mia  mano  ordì? 


1." 
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A*L  MEDESIMO. 


U Autore  era  Jlato  richiejìo  a cantavo 
in  lode  d'  un  Medico, 

Or  or  lafciai  le  morbide 
Piume,  ed  or  or  mie  ciglia 
Riaperte  a l’amabile 
Giorno  il  fonno  lafciò. 

Pronta  ho  la  grata  cetera , 

Pronte  l’ auree  volubili 
Parole,  e l*alme  immagini, 

• Landi , pronte  ancor  ho . 

Tu  del  nuovo  Efculapio, 

Cui  di  verfi  ornar  medito. 

Scoprimi  nome  e patria, 

Che  or  non  rammento  più;  . 

E dirami  da  qual  togliafi 
Città,  qual  gente  in  lagrime 
Lafci  priva  de  l’ottimo 
Favor  di  fua  virtù. 

Di  fuggetto,  cui  velano 
Cieche  maligne  tenebre 
Cantar  fui  facro  margine 
Cigno  mai  non  s’udì.  ^ 

G 3 Noc- 
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Nocchiero  a porto  incognito 
Non  muove,  nè  invifibile 
Segno  mai  fperto  e valido 
Saettator  colpì. 

Se  tu  fteflb  a me  degniti 
Venir,  or  che  ancor  fpirano 
L’aure  del  mattin  placide, 

O fortunato  me! 

Tu  a Febo  tutto  fimile 
La  voce,  gli  occhi  e ’I  rolèo 
Volto  ed  il  candid’ omero 
E ’l  franco  andar  del  piè:' 

Te  quella,  benché  ignobile. 
Mia  cameretta  a i Genii 
Aferei  nota  e à le  Grazie 
Di  Grecia  accoglierà; 

E per  te  iovra  lucide 
Tazze  calda,  odorifera 
D’indichi  aromi  fazia 
Bevanda  fpumerà. 
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AL  MEDESIMO. 

La  richiede  di  verfi  per  Laurea  Legale . 


LAndi,  Qome  diTenderfi 
Può  leggiadro  Poeta 
Da  la  turba  inquieta, 

Che  per  fuggetti  ignobili 

Pur  chiede  verfi,  e vergognar  non  fa? 

O mai  l’onda  Caltalia 
Veduta  non  avelli;  j 
E mifto  aneli’ io  giaceflì  . i 

Fra ’l  vulgo  reo,  che  Ipenfierato  va! 

Per  uom,  che  al  crin  vuol  cingere 
Legai  pubblico  alloro, 

Vuoili  da  me  lavoro 
Di  melodia  Pindarica, 

E fi  vuol  anco,  ch’io  ne  prieghi  té. 

Ah  perchè  non  fi  portano 
I venti  ne  l’Egeo 
Quanti  volumi  feo 

Vergar  chi  tante  Leggi  al  mondo  diè! 

Tante  non  fremerebbero 
Nel  Foro  afpre  contefe; , 

E ballanti  difefe 

G 4 £ quan- 
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Sarian  l’ antiche  e candide 
Norme  del  giufto,  che  Natura  ordì. 

* quando  mai  per  Laurea 
Pindaro,  o Fiacco  fcriflè, 

O qual  altro  mai  vifle 
Greco,  o Latino  Cigno  a i miglior  di? 
£ poi  qual  da  noi  cogliefì 
Frutto  de’fudor  noftri? 

O de’  lirici  inchioftri  ' 

Già  sì  pregiata  e celebre. 

Mal  conofciuta,  e peggio  ufà  virtù! 
Quella  di  pugne  olimpiche , 

Quella  d’aurei  collumi. 

Quella . d’ Eroi , di  Numi 
Grande  e cercato  guiderdon  già  fu. 

Or  ferve  a'  nomi  vacui 
D’ogni  luce  d’onore. 

Ahi!  mifero  rolTore  . - 

De  l’Arte,  che  già  Callore 
E Polluce,  due  llelle^'  in  ciel  locò'v 
Perchè  non  torna  Archiloco, 

O Giovenal  feverè^? 

■Ornai  trionfi  il  vero. 

Che  i pregi  nollri  riparar  Ibi  può. 
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AL  MEDESIMO, 

V jiuttre  infermo. 


.A.  Letto' giaccìomì.* 
Ho  gonfia  l’ugola. 
Gonfie  ho  le  gemine 
Tonfine  ancor  : 

Così  a confìglio 
Chiamato  diflemi 
Il  noftro  celebre 
Duodi  Dottor. 

£ fenza  fpafimo 
Nulla  trafmettere 
Nel  voto  ftoraaco 
Non  poflb  giù; 

£ fé  il  buon  vicolo 
L’Arte  Epidauria 
Non  fchiude  e libera, 
Andrò  co  ì più. 

Sol  vituperio 
Farmi  infoiFribile 
Dover  d’ inedia 
Morir  cosi. 


Tale  alcun  Epico 
Vate,  nè  Lirico, 

Se  ben  rammentomi. 
Mai  non  mori. 

Se  quello  tedio 
Non  riteneami, 
Rivalta  avrebbemi 
Veduto  già. 

Dove  fon  l’ auree 
Bell*  arti , e fonovi 
Grazie,  che  fieguono 
Gentil  Beltà  : 

Ma  chi  a le  fubite 
Vicende  (labili 
A compier  f ordina 
Legge  mai  diè  ? 
Dov*è  quel  nettare. 
Che  codi  fpandefi 
In  terfi  e lucidi 
Bicchier,  dov’è? 

Ahil 
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Ahi  ! qual  mai  pallida 
Bevanda  medica 
La  bocca  appellami 
Come  velen. 

Pera  d Ippocrate , 
rs  em  co  a dromio , 
L ma  ^iiterio 
L di  otilen . 

Tofto  eh’  IO  poflbmi 
Trarre  d’impaccio, 
Rivalta  amabile,  ' 
A te  verrò; 

E forfè  il  Tullio 
Del  nollro  fecolo, 
Barderei  egregio, 

Vi  troverò. 


Bandin , che  onorati , 

E IbltVe  icrivere 
Vei  tì,  che  naicono 
A ttenco,  è qm  ; 
Spello  ei  comiiie  nora. 
Che  lieti  e candidi 
Per  lui  fi  volfero 
Giorni  colli. 

Addio,  progenie 

V erace  U*  Avoli  ' 

V euilli  ed  inciiti. 
Saggio  Ubertin: 

La  tua  falucami 
Donna , ehe  a raaffima 
Beltate  accoppia  ^ 
Spirto  divin. 


AL  MEDESIMO. 

Ver  la  Partenza  da  Sant'  Arcangelo  del  Medico  Badia, 


Ome  or  dolenti  e flebili 
Poflb,  ,Atelmo,  i miei  verfi, 
Teco  a gioir  converfi. 

Portar  fui  Rubicon? 


Là 
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La  Città,  cui  queir  inclito 
Badia  vien  che  fi  teglia,  . 
Alto  plori  e fi  doglia. 

Che  ben  duolfi  a ragion. 

Ve , che  al  partir  de  1’  ottimo 
Fugator  de’  fuoi  mali. 

Morte  i maligni  ftrali  . 

A r arco  adatta  già. 

-Vien  l’anelante  e pallida 
Febbre,  vien  1’  afFannofo 
Rio  dolor,  che  al  ripofo 
Chiuder  ciglio  non  fa. 

O quante  in  pianti  ftruggerfi 
Su  i Figli  e fu  i Mariti 
Fuor  di  ftagion  rapiti 
Madri  e Spofe  dovran! 
Come  difeinte  e vedove 
Lui,  che  ne  gì  lontano. 
Rammenteranno,  e invano 
A nome  il  chiameran. 
lo  di  giocondo  pampano 
Or  coronato,  e aflìfo 
Fra  la  Grazia,  e fra  *1  Rifo 
A lauta  menfa  (lo 
Qui,  dove  1’  antichiflìma 
Rocca  de’  tuoi  grand’  Avi 
Su  Trebbia  d'  onor  gravi 
Valle  mura  innalzò. 
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A che  propormi  or  lagrime? 
Dimmi,  che  or  canti,  or  bea 
Per  r alma  Crinatea , 

Che  Ceco  Amore  uni. 

Vie  più  bella  che  Fosforo, 

• Che  icintillante  e bella 
Porta  r aurea  facella 
Avanti  al  nuovo  dì. 

Taccio,  che  lei  pur  decima 
Mufa  Elicona  onora. 

Tu,  che  non  verfi  ancora, 
Garzoii?  Per  lei  vo  ber. 

Un’  altra  volta  chiedimi 
Verfi , Atelmo , d’  affanno  ; 

Or  d’ intorno  mi  Hanno 
Solo  lieti  penfier. 


AL  MEDESIMO 

Lo  prega  d"  un  Sonetto, 


C>He  fa  chi  numeri 
Cérca  difficili 
Ed  a rifpondere 
Sfida  Ubertin? 


Fa , eh’  ei  di  facili 
Parole  artefice 
Vate  dimoftrifi 


Vie  più  divin. 

Da 


Da  tutte  attingere 
Le  fonti  Aonie 
A lui  dal  Genio 
Sol  dato  fu. 

Catullo  onoralo, 
Nafone  alqonditi , 
Cedi  Virgilio, 
Fiacco  e pur  tu. 

Ov’  egli  a teflere 
Sermon  poetico 
A defco  affidali  ,• 
Pien  di  furor , 

Torto  ecco  immagini , 
Fantafmi  ed  idoli 
In  lui  commoverfi , 
Non  virti  ancor; 

E terfe  e fplendide, 
E forti  e tenere 
A r uopo  forgere 
Forme  di  dir , 

Che  tutte  polfono 
Gli  occulti  e taciti 
Senfi  de  f animo 
Ben  colorir. 

O di  fini  organi 
TelTuto  celabro , 
Ne’quai  può  1*  agile 
Spirito  oprar; 
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Chi  te  ne  1*  ottimo 
Di  penfar  genere 
E in  un  di  fcrivere 
Può  fuperar? 

Ma  filofofiche 
Dottrine  rigide 
Su.  dipartitevi  ; 
Altr'ora  io  fo. 

Tu,  follazzevole 
Stil  vieni , e candidi 
Scherzi  qui  recami; 
Ridere  io  vo. 

La  metamorfofi 
La  qual  tu  m’ auguri , 
Il  buon  Mercurio 
Tenga  per  te. 

Quella  dovizia. 

Quel  fatto  folido 
Tefor  pria  liquido 
Non  fa  per  me. 

Per  cotal  pioggia 
Non  vo  l’Acrifia 
Rinchiufa  Vergine 
Già  diventar. 

D’un  oro  fimile 
Vena  ho  ricchiffima. 
Che  già  per  tòglierne 
Non  fa  ceffar. 


Ilo 

Piutcofto  in  premio 
Un  tuo  bellifllmo 
Sonetto  mandami  : 

Sai  fopra  che? 

Sopra  quel  vivido 
Ritratto  ruftico. 

Che  il  noftro  celebre 
pelle  fe. 


Sano  è Cillabari, 
Fedolb  ed  ilare, 

E in  villa  andraflene 
Fra  pochi  di. 

Tu  fìegui,  e celeri 
VeiTetti  fdruccioli 
Manda,  e lietillìmo 
Vivi  colli. 


■ AL  MEDESIMO. 

Rimanda  emendato  un  fuo  Componimento  , che  ayev§ 
dijlefo  in  fretta. 

* Roppo  fur  predi  a nafcere 
. Troppo  a venir  fur  celeri 
I verfì,  che  un  bell’ impeto 
Di  mente  mi  dettò. 

Venner,  che  appena  avevano 
Lafciata  de  le  immagini 
La  fede,  che  ne  l’ animo 
Natura  mi  creò. 

Qual  fu  la  prima  origine 
Cofii  è perfetta  ed  ottima, 

E di  tempo  e di  ftudio 
Meltier  indi  non  ha? 
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Il  parto  informe  ed  orrido 
Lambendo  l’Orla  Libica» 
Non  imperita  artefice, 

A le  firnil  lo  fa. 

Quelli  vedi  prorompere 
Men  arditi  dovevano, 

E vergognofi  e taciti 
Refiar  meco  pKi  dì. 

Senza  limar  lunghiffimo. 

Ne’ Nipoti  di  Romolo 
I carrai  Tuoi  diffondere 
Quando  mai  Fiacco  ardi? 

Corretti  a te  ritornano: 

Ma  qual  cura  può  ignobile 
J^avoro  gentil  rendere. 

Che  mai  gentil  non  fu?  . 

Giovin  dellriere  indocile, 

S’  arte  lo  addeftra  e modera 
In  elfo  i femi  efercita 
De  la  natia  virtù.  ‘ 

In  me  l’amabil  grazia. 

In  me  la  nobil  indole. 

In  me  l’ ardente  fpirito 
Di  Poeta  non  è. 

Febo,  di  me  dimentico, 

Per  dar  nome  al  tuo  fecole 
Tutti  i fuoi  doni  fpargere 
Volle,  gran  Landi,  in  te. 


AL  MEDESIMO 


Lo  invita  a prendere  il  Cioccolato  * 

I^Andi,  fé  ancor  ti  tengono 
Del  Tonno  amiche  piume,  . 

Benché  il  purpureo  lume 
Già  l’alba  feminò. 

Non  t’  oferei  riprendere , 

Poiché  a far  duro  oltraggio 
A i buon  giorni  di  Maggio  ^ 

Afpro  verno  tornò  . 

Me  l’aura  acuta  e gelida. 

Mentre  in  eftiva  velie 
. Bevo  l’aria  celefte, 

Improvvido  ferì . 

O Giuno,  o de  l’aereo 
Regno  moderatrice. 

Chi  mai  rompe  il  felice 
Corfo  de’ più  bei  dì? 

Ma  tu,  Landi  chiarilfimo, 

Sonator  d’auree  corde. 

Che  pon  bear  le  forde 
Tenebre  di  laggiù , n. 

To- 
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Toflo  che  fughi  Delio 
Il  mattino  gelato, 

Divin  Vate  afpettato 
A me  vieni  oggi  tu. 

Già  il  cioccolate  ftruggefì 
Dentro  vortice  ondolb, 

E di  fumo  odorofo 
Le  danze  empiendo  va; 

Ed  agitato  in  turbine. 

Tazze  ben  colorate 
Di  fue  fpume  beate 
Infuperbir  farà. 

Cosi,  deh!  fi  degnafiero 
Teco  fotto  il  mio  tetto 
Le  Mufe,  tuo  diletto,. 

Portar  il  facro  pie:  ■ 

Ma  teco,  eccelfo  fpirito, 

Stan  ragionando  ognora, 

E foave  dimora 

Far  non  fan  che  con  te. 


T»m.  XI  H SO- 
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SOPRA  L’  amore. 


s 


Omiglici  rAmore 

Il  falfo  elemento , , 

Che  a un  foffio  di  vento 

Si  vede  turbar . 

L’ Amore  collante 

Somiglia  uno  fcoglio , 

Che  Iprezza  l'orgogliQ 

Del  vento  e del  mar, 

E’  milero  un  core. 

Che  Ipafima  amante 

Di  bella  incollante. 

Che  fede  non  ha: 

Felice  è quell’ alma. 

Che  amante  fedele 

. Non  trova  crudele  . 

• 

L’amata  beltà. 

Che  pena  vedere 
La  bella  adorata  . 
Del  vanto  d' ingrata, 
D’infida  goder! 
Vedere  una  bella 
Fedel  ne  l’ affetto, 
Che  aniabil  diletto. 
Che  caro  piacer  ! 


Amor  nel  fuo  regno 
Di  quelle  vicende 
Trafilino  fi  prende. 
Superbo  ne  va: 
Dilpenfa,  deflina 
Là  gioja , r affanno  , 
E cieco  tiranno 
De’ cuori  fi  fa. 
Amante  di  molte. 

Io  tutto  provai  : 

Le  infide  adorai 
Per  fiero  martir. 
Amando  le  fide. 

Mi  parvero  piene 
Di  grazia  le  pene, 

E dolci  i fofpir. 

Da  me  fe  configlio. 
Amanti,  cercate. 

Le  Belle  lafciate, 
Sien  fide , oppur  no  : 
Amate  fol tanto 
Quel  ben , che  fortuna 
Vi  porge  opportuna. 

Nè  togliervi  può . 

Un 


i 


DIgitized  byGoogle 


Un  cuore  % che  ad  una 
Suggetco  diventi, 

O quanti  ‘tormenti 
Amando  Ibftien  ! ' 


L’Amante  efTer  deve 
Qual  buon  cacciatoret 
Che  prende  in  amore 
Sol  quello  che  vien. 


AL  SIGNOR  MARCHESE 

PIER-MARIA  DELLA  ROSA  - 

FRA  GLI  ARCADI 

JLIDJLGO  EPICURIANO. 
Ciujlijìcazìone  deli*  Autore  per  calunnie  dategli. 


O Ggi  due  giorni  compiono  » 

Che,  di  Piacenza  al  candido 
Amabil  ciel  rendutomi , 

Lafciai,  Rofa  dottillìmo. 

Il  tuo  paterno  del. 

Nè  forfè  ancor  terrannolì 
Certe  a me  non  incognite 
Lingue  mordaci  e garrule. 

Che  1’  altrui  pace  offendono. 

Come  i fior  nebbia,  o gel. 

Di  non  faper  io  fimulo 
Quante  contra  me  avventano 
Bugiarde  accufe  ed  invide; 

‘Hi  X pe> 
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£ però  cheto  e mutolo 
Come  ftatua  mi  fto:  r- 

Ma  lo , eh’  uora  mi  dipingono 
Perduto  dietro  a femmine, 

£ in  teftimonio  citano 
Le  Città  molte  e varie, 

Che  mie  giudici  io  vo;. 

E fanno  giugner  lettere 
Scritte  giufta  il  lor  genio; 

Ma  non  come  dovrebbele 
Dettar  la  tempre  candida 
Invitta  Verità. 

Brefcia,  Milano  e Felfina, 

Roma,  Ravenna  ed  Imola 
Di  me  quel  che  fan  parlino, 

E in  un  Piacenza  e Modena 
Dica  quello  che  fa: 

Ma  in  tai  Città  richiegganfi 
Quei  che  più  mi  conobbero. 

Quei  che  per  gran  profapie 
E per  dottrina  fplendono. 

Come  fra  gli  altri  il  fol. 

Quelti  mentir  non  fogliono; 

Quelli  meco  s’  aggiunfero 
Con  faldo  onello  vincolo. 

Ed  uom  d’  onor  mi  tennero 
Di  che  Invidia  lì  duol. 

E la  Dio  mercè  ferbano, 

Ancor  di  me  memoria; 

' E ovun- 


É òviinque  polTo  libera 
Portar  la  fronte,  e ridermi 
Del  vano  altrui  garrir.  , 
Taccio  quel  che  poi  dicono 
Del  fanguej  che  m’ imporpora" 
Le  vene,  e mi  fa  vivere* 

Lo  fan  da  baffa  ignobile, 
Ofcura  fonte  ufcir; 

Ma  fangue  fu  Patrizio, 

£ già  di  Ducal  clamide 
In  altri  miglior  fecoli 
Fu  cinto,  e di  Liguria 
I bei  lidi  illuftrò: 

Nè  di  Fortuna  ingiuria 
Gli  poteo  tor  fuo  merito; 

E a i cali  avveri!  ed  orridi 
Cedendo,  non  fuà  gloria 
Giammai  perdeo  però* 

Nè  cambiar  merci  imputali 
A viltade  in  mia  Patria: 

E chi  noi  fa,  deh!  fappialo; 

E fappia , eh’  alto  fpirito 
Anch’  io  chiudo  nel  fen. 

Ed  oro,  argento  e camere 
Adorne,  e fervi  e famuli 
Anche  in  mia  cafa  trovanfi, 

E che  mutar  rfon  curomi 
Il  mio  coir  altrui  ben . 

Hi 
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Io  non  dirò  qual  fiatni  . , } 

Pregio,  che  avermi  degnili 
L’  alto  Farneie  in  guardia;  < 

Saggio,  immortale  ed  ottimo 
Prence  d’ Italia  amor. 

Quei,  che  hanno  fano  e lucido 
Intendimento,  il  veggono.  ; 

Pietà  coloro  fannomi,  \ 

Che’pallìon  fa  ftolidi, 

E folli  fa  il  dolor. 

Quelle  querele  avveggiomi, 

Rofa,  nuove  ti  giungono; 

Ofcure  fembrerannoti , 

Come  d’  antichi  oracoli 
Già  le  rifpolle  fur. 

Gran  tempo  è,  che  ritengole 
Chiufe  per  entro  1’ animo: 

Per  ora  quello  ballimi: 

Se  poi  bifogno  cliieggalo 
Parlerò  meno  ofcur. 

Ciafcun  puote  rifpingere 
L’  onta  di  rea  calunnia, 

E fuo  nome  difendere. 

Talché  falfa  non  maculi 
Menzogna,  e regni  il  ver,  " 

L’  onor  del  civil  vivere 
Fu  Tempre  la  bell' anima; 

Natura  e Dio.cel  diedero,  • I 

E non  cel  debbe  togliere  ; 

Rio  i 
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kio  labbro  menzognef. 

Tu,  che  sì  caro  avertimi, 

E si  m*  ami  ed  onorimi , 

Tu  a sì  grand’  uopo  aitami  j 
Che  atto  fia  bello  e nobile  ^ 

E ben  degno  di  te. 

Già  cento  è cetito  fpicoli 
Prónti  fu  gli  archi  tengono 
L’  alme  Caftalie  Vergini,^ 

E in  fuo  fóccorfo  affidami 
Di  Cirra  il  biondo  Re. 


AL  M É D E S I M O 

CHE  LO  INVITA  A CANTARE 

LÈ  delizie  di  colorno. 

Rcier  noli  drizza  a fegnó 
Troppo  lontan  fuo  rtrale: 

So  quanto  vaglion  f ale 
Del  mio  debile  ingegno. 

Nè  può  tuo  dolce  invito 
Far , che  1’  alta  Colorno 
Mi  veggia  a lei  d*  intorni 
‘ Augel  foverchio  ardito. 


Sovvienmi  ciò,  che  avvenne 
Al  prifco  Garzon  folle. 

Che  troppo  ir  alto  volle 
Su  le  cerate  penne. 

Al  gran  Landi  Permeflb 
La  lingua  e ’l  petto  innonda: 
Scarfo  a me  di  queir  onda 
Sorfo  è appena  concelfo. 

Egli  la  chiara  imprefa 
Può  fuperar  col  canto; 

Egli  d’  epico  e fanto 
Valor  anima  accefa. 

Così  tu  tei  vedrai, 

Com’  è fuo  bel  collume  j 
Di  manifello  lume 
Pieno  la  fronte  e i rai. 

Candido  Cigno  Afereo 
A cotell*  alme  piagge 
De  la  Sorella  il  tragge 
Il  felice  lineneo. 

Tu  mel  faluta,  e a noi 
Tollo  fa  eh’ ei  lì  renda, 

Ei  da  i tuoi  carmi  prenda 
Diletto,  e tu  da’  fuoi. 

Odanvi  i fpnti  ornati, 

L*  indullri  acque  cadenti 
Scior  dolciflìmi  accenti, 

Nobil  coppia  di  Vati. 


r 


b Banditi,  quefl:’ aer  fpira; 

Ma  di  me  il  prefe -oblio: 
Sa,  che  al  Caftalio  Dio 
Sono  e a le  Mule  in  ira. 
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Z Autori  da  lungo  tempo  privo  di  fue  novelle  » 


i-K'  

D Òv’  è?  Che  fa?  Mei  dite,. 

Dive,  che  cuftodite 
La  Fonte  favolofa, 

11  faggio  iminortal  Rolà? 

Già  Villa  ho  in  Ciel  più  d’una 
Sorgere  argentea  Luna, 

E più  Soli  a Ponente 
Movere  da  Oriente 
Del  giorno  in  compagnia, 

Nè  fo  di  lui  che  fia.  * 

Che  fa  quella  lùa  Lira, 

Nel 
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Nel  cui  vano  s’  aggira 
Celefte  aura  Febea? 

Lira,  al  cui  fiioii  ricrea 
Parma  fue  liicid’  onde , 

E vede  a le  fue  fponde 
Venir  Grazie  ed  Amori, 

E de  i Tofchi  Cantori 
11  bei  Genio  tra  loro 
Velato  il  crin  d’alloro. 

Di  me  più  gli  fovviene? 
Cèrto  pria  fenz’  arene 
Curvo  lido  marino, 

Pria  fenza  neve  alpino 
Giogo,  e fenz' acque  fiume* 
E ’l  giorno  fenza  lume 
Sarà,  che  dal  cor  mio 
Mai  lo  cancelli  oblio. 

Siede  ne’ penfier  miei 
De’  fuo’  candidi  e bei 
Coftumi  la  vivace 
Bella  immagin  verace. 

Che  Amor  in  lor  produce. 
Come  genera  luce 
Fiammeggiante  doppierò 
In  aer  fofco  e nero. 

Non  credo  già,  che  dura 
Infidiofa  cura 
L’animo  gli  conquida, 

E da  pace  il  divìda. 
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E il  roda,  qual  con  dente 
l'acico  lliol  pungente 
Tarlo  divorar  pianta. 

Che. fuor  tutta  s’ammanta 
Di  foglie  e d’ombre  elette 
A i paifeggier  dilette. 

Conti-’ uom,  che  cinge  al  tergo 
Adamantino  usbergo 
D’almo  faper  celeftei 
Che  pucn  1’  acute , infoile 
Saette  di  ria  forte? 

Gli  umani  cali  il  Forte 
Sprezza,  fimil  a monte 
Che  ardua  leva  la  fronte 
De’ badi  nembi  a fcherno 
Nel  bel  fereno  eterno. 

So,  che  rado  Pianeta 
N oi  guarda  in  faccia  lieta. 
Noi,  che  con  cetra  al  collo 
Seguiamo  il  biondo  Apollo. 
Palfaro  i dì  beati, 

Ch’ erano  in  pregio  i Vati. 

Or  Poesia  mendica. 

Di  ina  nobil  fatica 
Non  ha  chi  il  merto  curi: 

In  rozzi  panni  ofcuri 
Erra,  e la  fegna  a dito 
Qual  pazza  il  vulgo  ardito, 
lo  però  lei  non  manco 


Di  feguir  con  piè  franco* 

Ella  per  via  di  fcarfe 
Bell’  orme  impreilè  e fparfe 
Mi  guida,  ove  in  fua  vena 
D’almo  piacer  ripiena 
Sorge  il  vero,  che  poi 
Ne*  vaghi  color  fuoi 
Ella  ornar  fi  configlia 
Con  util  meraviglia. 

Pinco  il  margin  di  fiori. 

Che  fragranza  d’  odori 
Spirano*  e fan  giocondo 
Il  fervido  profondo 
Meditar  de’fecreti* 

Ivi  aflìfi  i Poeti 
Là  ne  la  piu  fiorita 
Seder  parte  tornita 
Io  veggio  il  mio  buon  Landi 
E di  nuovi  ammirandi 
Verfi  volger  fonora 
Non  d*  altro  rivo  ancora 
Sgorgata  onda  foave. 

Di  meraviglia  grave 
Seco  al  Fonte  immortale 
Mi  feggo,  e non  mi  cale 
Del  vulgo  ignaro  e roco 
Se  fon  favola  e giuoco. 

Sapran  gli  anni  remoti 
E i venturi  Nepoti, 


Che  fu  i più  chiari  eferapi 
Trattammo  a i peggior  tempi 
L’ Arti , ond’  hanno  corona 
Gl’Ingegni  in  Elicona, 
Nembo  d’ eterna , notte 
Avvolgerà  le  indotte 
Genti,  e faran  lor  offa 
Cener  d’  ignobil  foffa, 

E fquallid’  ombra;,  come 
Scura  nebbia,  lor  nome. 


AL  MEDESIMO 


IN  COLORNO. 
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là  r aere  intorno  imbruna, 
Già  le  volanti  rote 
Tacita  muove  e fcote 
• La  bianca  argentea  Luna, 

E l’accompagnan  fnelH 
Placidi  venticelli. 

Già  il  rapido  Corriere 
Al  deltrier  pon  la  briglia . 

E ver  Colorno  piglia 
L’  ufato  fuo  fentiero. 

Da  fcriverti  ho  un  momento: 
Sua  partenza  pavento. 


Ti 
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Ti  baflii,  0 Rofa  mio. 

Ch’egli  mentre  galoppa 
séco  ti  porti  in  groppa 
Un  mio  gentile  addio. 

Goditi  in  riva  a TOrno 
La  fignoril  Colorno. 

Me  brieve  ftanza  ofoura. 

Come  pur  vuoi  mia  forte, 
Com’uora  dannato  a morte. 
Chiude  fra  incolte  mura: 

Tal  eh’' io  la  fuggo,  e fpeflb 
Men  vo  in  riva  al  Permeffo. 

Colà  Vergini  fono 
A cantar  ufe  a coro: 

E fovente  con  loro 
Di  te.  Signor,  ragiono. 

Ed  elle  a gara  poi 
Cantanmi  i verfi  tuoi-. 
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P Erchè  fi  danno  mutole, 

Rofa,  tue  rime  pronte, 

E terfe,  che  foraigliano 
Acque  d’argenteo  fonte. 

Che  ovunque  fi  derivano 
E fiori  ed  erbe  avvivano? 

Forfè 
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Forfè  molefta  e tacita 
Cura  nel  cor  ti  fìede. 

Per  cui  quella  non  piacciati. 
Che  Euterpe  alma  ti  diede 
Di  fuon  chiaro,  ammirabile^ 
Itala  cetra  amabile? 

Amor , credo  non  pongati 
In  duro  acerbo  affanno. 

Di  te  fue  faci  fervide 
Più  ftrazio  ornai  non  fanno. 
Saggi  penfìer  difendonci. 

Ed  altre  voglie  accendonti. 

E quando  ancor  ti  ardeffero 
Due  cerulee  pupille, 

Più  bei,  credo,  farebbonfi 
Tuoi  carmi  a lor  faville. 
Occhi,  che  dolce  mirano, 
Nume  maggior  ne  inipirano. 
Odi  come  dolciffimo 
Canti  il  buon  Cigno  d’Arno? 
Rime  sì  colte  e facili 
Sperar  poteva  indarno. 

Se  Laura  al  cor  non  davagli 
Pena,  e il  cor  non  predavagli 
A lei  debbe  lo  fpirito, 

E di  Poeta  il  nome; 

Per  lei  fronda  Apollinea 
Gli  confàcrò  le  chiome; 

Per  lei  gli  anni  lo  adorano, 


isS 

Ed  iramortal  l’ onorano. 
Dunque  qual  altra  induceti, 
Rola,  a tacer  cagione  ? 

Forfè  a lenti  ozj  invitati 
Quella  Regai  magione. 
Quello  giardin,  cui  cedono 
Quant’ altri  oggi  len  vedono? 
Ma  perchè,  mentre  aggiriti 
A le  fontane  intorno 
E a i fentieri  odoriferi, 
Ond’è  il  bel  fuolo  adorno. 
Non  chiami  le  fellevoli 
Mufe  ad  udirti  agevoli? 

Bei  fonti  anch’elfe  fogliono 
Amare,  e colti  e lieti 
Palleggi,  ove  accompagninle 
Piacevoli  Poeti, 

Che  aurei  verfi  dilFondano, 

E a prova  fi  rifpondano. 


AL  MEDESIMO 

Efortandoh  a ritornare  in  campagna . 

^ J.' Ornate,  o lieti  e facili 
Miei  veri!,  a la  Città, 

Dove  Aiidalgo  amabile  . . 

Vortra  mercè  fi  ftà. 

Tornate  e rimenatelo 
Là  donde  ei  fi  partì: 

Ecco  fereni  e tepidi  ^ ' 

Fan  dolce  invito  i di. 

Novembre,  che  fuol  aride 
Nebbie  intorno  veder,  ^ ■ 

Di  belle  Aurore  e candide 
S’ò  fatto  condottier.  - . . 
Collecch'io  è de  le  Grazie 
Leggiadra  fede  ancor; 

E ’l  fuo  nobil  defidera  ' 

- Già  partito  Paftor . 

Anco  i prati  verdeggiano , . 

Terfo  ancor  va  il  rufcel. 

Chiome  ancor  ferban  gli  alberi, 

Ride  ancor  qualche  Ilei . ‘ ^ ' 

Tern.  XI.  I . AL-. 

i ■ *• 
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ALLA  SIGNORA  MARCNESINA 

LUIGIA  DELLA  ROSA 


Inviandole  copia  della  raccolta  per  le  Nozze 
SereniJJhne . 

Anne,  o dotto  Volume, 

A Luigia  l’altera, 

Che  mentir  volle  auflera  ^ • 

Il  fuo  gentil  coftume, 

Sforzando  fui  bel  vifo  > 

A farfi  fdegno  il  rifo. 

Dille,  che  in  nobil  core 
Non  debbe  aver  ricetto 
Turbata  di  dolore 
Ira,  feroce  affetto: 

Là  fu  'i  gelidi  liti 
Si  ftia  fra  gli  afpri  Sciti. 

Priegaia  che  placata, 

La  bella  man  ti  Renda, 

E a i dolci  modi  ufata 
Seco  più  non  contenda , 

E a forza  apparir  voglia  ' . 

Altra  da  quel  che  foglia; 

E pianamente  dille. 

Che  tu  d’ alti  Imenei , , , . 

' ' ' . E di 
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E di  chiare  faville 
D’Amor  ripieno  lei. 
Fors’ altro  più  diletta 
Illuftre  Giovanecta? 


AL  SIGNOR  MARCHESE 

VINCENZO  PIAZZA 

Mandandogli  la  raccolta  per  le  Nozze 
de*  SercniJJimì  di  Parma . 

Er  Cco  il  celebre 'Volume, 

Che  prontilTimo  t’invio, 

Dotto  Piazzi , a cui  diè  piume 
D’almo  Cigno  il  biondo  Dio. 

Buon  per  te , che  mute  fopo  ^ • 

• Quelle  carte,  ch’io  ti  dono;  ' 

Che  fe  avelTero  favella, 

Nel  vederli  da  te  prive 
< De’ tuoi  veri],  e de  la  bella 
Chiara  luce , che  in  te  vive , 

E più  appar,  fe  più  fi  cela,  ' .. 

Qual  di  te  fari^n  querela?  . . 

Cosi  ancor,  fe  avcfle  accenti. 

Si- dorrebbe  regai  ferto,' 

Che  a più  gemme  rilucenti 
Dilponendo  il  Fabbro  elperto 

1 t Una 

' * 
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Una  a lui  poi  ne  toglielTe, 
Che  in  beltà  J’ altre  vincelie. 


ALLA  SIGNORA 


' ANGÈLA'PIZZI 

SOTTO  NOME  DI  MIETINDA. 


Mori  e Grazie, 
Che  qui  Icherzitc, 
Quanaoal  Ilio  amabile 
TiiTi  mirate 
Far  compagnia 
Mirtinda  mia. 

Perche  or  non  veggiovi 
■Qui  Icherzar  liete' 
Amori  teneri , 

Grazie,  ove  fietc? 

■ Pur  qui  è la  bella 
Mia  l'alìorella. 

Ferie  contrillavi 
Vederle  a lato 
Me,ch0ognor  fiegui 
Da  i bei  piagato  , 
Cerali  ardenti 
Occhi  lucenti? 


Ah!  fe  al  mio  giugnere 
Quinci  improvvilb 
Parte,  ed  involali  . ■ 
Lo  Ichcrzo  e ’l  rifo, 
D’Amor  vivaci 
Prontj^  regnaci; 

Se  più  non  fpirano,  ^ 
Quai  folean  grate 
Qui  Taurc  placide 
A i primi  ufate 
Sofpir  vezzofi 
Tronchi  amorofi. 

Il  lor  bel  perdono 
Quelli  arbofcclli, 
a Nè  più  vi  corrono 
Dolce  i rufcelli, 

E tutto  c noja 
Dov’era  gioja; 


.Benché  dovefllne 
" Morir  di  duoio, 
Torto  richiamifi 
. Tirfi,  che  folo 
Fea  rider  qucrte  . 
Piagge  e forerte. 


^3^ 

Ecco,  ceco  in  abico 
Campertre  adorno 
Tirfi  ecco  riedcrc. 
Face  ritorno 
A qiierti  orrori 
Grazie  ed  Amori. 


ir-  Sa»Hag' 

L*A  NAVE  A BB  AND  ORNATA 


ALLEGORIA. 


A petizione  di  Cavaliere , che  abbandona  un 
amore  terreno, 

Cj"  là , come'  volle  Amore , 

Perfida  Nave  afeefì, 

E rtoko  a folcar  prefi 
Un  mar,  che  fò  non  ha. 

Diedi  le  vele  al  vento 
Seguendo  duo  bei  rai, 

E prigioniero  errai 

Di  disleal  Beltà.  < 

Al  navigar  mi  furo 
Le  prime  aure  feconde, 

. Mi  furo  amiche  fonde, 

Amico  Amor  mi  fu . 


* 
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Mi  Infin^ai , che  Tempre 
DovTfl’e  tener  fede 
Chi  Tincoftanza  ci*ede 
Suo  pregio,  e Tua  virtù. 

Su  quella  Nave,  ahi!  vidi 

' Salire  per  mio  danno 
Il  tormentofo  Affanno, 

E il  muto  Difpiacer, 

E il  Tradimento  fard 
ir  una  Bellezza  infida  ' 

La  più  diletta  guida , 

E r empio  confìglier. 

A gli  occhi  miei  s’afcofe 
Ogni  propizia  della: 

In  torbida  procella 
L’onda  s’  avvolfe  e il  del. 

Invan  quel  legno  ingrato 
Ad  accufar  mi  volfi, 

E meco  invan  mi  dolfì 
Del  mio  deftin  crudel. 

• O quale,’ e quanta  mai 

Softenni  orribil  guerra,  ' 
Vago  di  prender  terra 
Per  man  di  Libertà! 

Ma  de  la  mia  fventura 
I fommi  e giudi  Dei, 
Vergendo  i torti  miei. 
Ebbero  al  fin  pietà. 


Un  turbine  pietofo 
Tanto  il  Naviglio  fpinfe,* 
Che  al  lido  lo  coftrinfe 
Lontano  ad  appreffar: 
li  lido  io  vidi  appena, 

Che  r occupai  d’un  ialto, 

' E la  rea  Nave  in  alto 
Spinta  mirai  tornar. 

Baciai  r arena , e dilli  : 

Fedel  raccoglitrice, 

Eccoti  un  infelice. 

Che  mal  t’abbandonò. 

Di  fiori,  e infìem  del  fangue 
Di  vittima  votiva 
Doman  te,  dolce  riva, 

* Libero  fpargerò. 

Poi  verfo  il  mar  rivolto. 

Qual  chi  ancor  penfa  e pavé. 
Contro  l’odiata  Nave 
Sì  prefi  a favellar: 

Va,  del  mio  ben  nimica. 

Nave  colma  d’orgoglio; 

Te  rompa  acuto  fcoglio , 

Te  franga  irato  il  mar,  . 
Lacere  le  tue  membra 
Vengano  al  margin  fido, 

Dov’  io  del  mar  mi  rido, 

.Che  tanto'  m’agitò; 

t. 
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E dov’  io  d’  una  rupe 
A i duri  fianchi  annofì 

I pochi  tuoi  famofi 
Avanzi  appenderò. 

E perchè  le  tue  fpoglie. 
Inutile  ornamento  j 

II  fortunato  evento  . 
Non  pollan  mai  tacer. 

Sotto  vorrò  pur  quello 
Incìdervi  configlio  : 

Saggio  dal  mio  periglio 
Diventa,  o PalTeggier.  , 


A SILVIA. 


Silvia  bella,  fra  le  belle. 

Si , tu  porti  il  primo  onor  ; 
E fra  r alme  Pallorelle 
Sei  de’  bofchi  lo  fplendor.' 
D’.un  azzurro,  che  Icintilla, 
Gli  .occhi  Amor  ti  colori , 

. E.  1’  ardor  di  tua  pupilla  . 
Talor  anche  Amor  fenti. 


r 


Bruno  il  crine  inanellata  * 

•’ Il  bel  capò  ornando  va,  . 

' Com’  erbetta  ,il  verde  prato 
Folta  vede 5 e adorno  fa.  ' 

Di  bianchezza,  e di  rotibre 
Tingi  il  volto  giovanil; 

Nè  ti  fai  per  bel  pallore 
Meno  amabile, o gentil.  ' 

Grazia  accréfce  ad  un  Amante 
L’  amorofo  impallidir, 

; Palefandò  nel  feiìibiante 
Il  fecreto  fuo  languir  . 

Danzar  godi,  e pompa  fai 
Di  leggiadra  agilità; 

E lodata^-intorno  vai 
Per  ingegno  e per  beltà. 

Sopra  i fiori  men  leggiera 
Un’  auretta  fuol  volar, 

Quando  lieta  Primavera 
Viene  il  mondo  a rinnovar. 
Quanto. è delira,  e quanto  è prode 
La  tua  molle  intatta  man  ! 
Quanto  pregio  e quanta  lode 
L’ arti  fue  venir  ti  fan!  * 

Come  dotta  fa  con  Y ago  ‘ .. 

Vedi  feriche  ferir, 

. Ed  in  effe  un  Aprii  vago, 

E un  Autunno  colorir . 
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Come  il  cembalo  ingegnofa, 

E -ficura  fa'  fvegliar , 

' E la  legge  armoniofa 
Su  le  corde  ricercar!  , 
Quando  (correr  Ipedita  . 

I bei  talli  la  mirò, 

Sin  Melpomene  invaghita 
Di  baciarla  non  fdegnò. 

Bella  Silvia,  però  quando 
Gentil  canto  alterni  al  fùòn, 
Febo  ifteflfo  paventando 
Va. il' diffidi' paragon.'  . 

Bell’  udir  da  quelle  rofe 
Del  tuo  .'labbro  lufinghier 
Ufcir  note , più  vezzofe  » 
Fatte  poi  dal  bel  fentier. 
Tàccio  r alma,  che.  di  faggio 
Lume  accefa  afcondi  in  fen, 

« 

II  cui  vivo  eterno  raggio 
Fuor  fui  volto  ancor  ti  vien; 

Taccio  cento  illuftri  Amori, 

. Che  fi  accefero  per  te: 

Già  il  tuo  Tirfi  fra  i Pallori 
Va  fuperbo  di  tua  fò. 

So , che  certo  fola  fei 
Per  beltade.e  per  virtù, 

• E dal  regno  de  gli  Dei 
Fra  noi  fcefa  fei  quaggiù. 


« 


RISPOSTA  ALLA  CANZONE 

j 

INTITOLATA 

IL  BAGNO' 

DI  UN  PASTOR  VENETO. 

A F I L L I D E. 
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J O fon  d’,  Arcadi  a 
Vecchio  Pallore  ; ^ 
Conofco  Fillide, 
Conofco  Amore. 
Que’duo  sì  fulgidi 
Lumi  conofco. 

Che  tutti  accelero 
Gli  Dei  del  Bofco. 

So  come  legano 
Que’così  belli 
Neri  nerifllmi 
Crin  ricciutelli: 

So  quanto  polfono 
Que’forri  denti 
Labbri,  che  formano 
Sì  cari  accenti: 


; 

So  cornee  palpita 
Quel  colmo  intatto 
Petto  di  mobile 
Avorio  fatto: 

So  quale  occultali 
Nel  fuo  bel  velo 
, Felice  fpipito 
Scefo  dal  Cielo. 

Tu  folo  incognito , 
Pallor,  mi  fei, 
Ch’ami , e puoi  girtene 
Lungi  da  Lei. 

Dimmi , chi  inltrulfeti 
D’ amar  ne  Y arti  ? 

Per  Fille  fpafìmi,  . ' 
£ da  lei  parti? 


Puoi 
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Puoi  tu  difcioglierc  ■ 
Le  vele  ingrate , 

E puoi,  laiciaiidola, 
Sperar  piccate  V 
Credi  tu  accenderla 
Ancor  lontano,? 

Ve  di  te  ridere 
L’irto  Silvano! 

Qiìel  Dio  capripede. 
Che  Tuoi  feguire 
Le  Ninfe  timide 
Lievi  a fuggire; 

Fillc  d’ afiìdai 
Pallori  è cinta  : . • 
L’adora  Cordo,  . 
L’adora  Aminta; 

- E incerti  -pendono 
Quelli  Pallori 
Su  i loró^teneri 
, Préfenti  ardori  : 

•E  tu , che  improvvido 
■ Ir  lunge  puoi , 

Speri  poi  vivere 
Ne’penfier  fuoi? 
Scritta  nel  Tempio 
E-  di  Citerà 
/ Legge  immutal^ile, 

Legge  Pevera;  ' 

■> 

* ' • . 

* 

- \ 


* 
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Che  da  la  propria 
Fiamma  dijlanti 
For  ragion  perdam 
'lutto  gli  Amanti. 

Odimi , o Vigile 
Fcdel  Nudrice, 

Che  fiedi  al  tepido  . 
Bagno  felice; 

Bagno , ove  il  rofeo  - ■ 
Corpo  s’ immerge,' 
Che  frefeo  e candido 
Più’  vi  fi  , terge; 

Odimi,  0 pratica 
• D’ Amor  nel  regno: 

' Lafeìa , che  portilo  ‘ 
Spalmato  legno; 
Lafcia,  che  proipero 
Vento  a ìui  fpiri,, 

: E le  fue  lagrime 
Sperda,  e i fofpiri;. 
Vada  pur  celere 
' La  prora  bruna  : . 

Di  lui  non 'prenderti  > 
No,  cura  alcuna. 

Tu  nel  marmoreo 
Segreto  bagno 
Vedi  a ce  feendere 
Amor  compagno:  ' 


' ; 


’m 
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Vedi  follecite 
Le  Grazie  amiche 
Tcco  dividere 
Studj  c fatiche. 

O quanta  invidia 
A tutti  mai, 
rortunatiirmia 
Nudrice,  fai! 

Dal  gentil  vertice 
A i bianchi  piedi 
Qual  corpo  amabile 
Nudo  mai  vedi! 

Onde  velatelo. 

Che  forfè  ancora. 

Se  Amor  più  guardalo , 
Se  ne  innamora: 

Se  più  lo  guardano, 
Di  roflfor  tinte 
Le  Grazie  fuggono 
Confufe  e vinte. 

Non  vo  defcriverlo , 
Benché  ne  fia 
ImpreflTa  e fervida 
La  fantafìa . 

Se  defcrivenTiIo , 

Dee,  perderete, 


Ut 

Che  nude  un  Giudice 
In  Ida  avelie.  ' 
Nudrice,  or  voglioti 
Al  fin  dir  cofa. 

Che  tener  priegoti 
A tutti  afeofa: 
Quando , o nel  tremolo 
Bagno  tepente 
Fi  il  e ripolhfi 
Soavemente; 

O quando  feorrere 
Fa  la  man  lieve 
Sul  fianco  morbido,'  - 
Sul  fen  di  neve; 

O quando  innalzafi 
Dell  bel  lavacro , 

E al  letto  rendefi 
A i piacer  facro; 
Nudrice,  afcoltami: 

Sol  per  me  a Fille  ‘ 
-Mille  dir  piacciati 
Cofe,  e poi  mille. 

Ni  un  le  rammemora 
Mai  foco  altrui; 

E il  premio  afpettati 
De  i detti  ufi. 


« 


AD 
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ad  baco  PAìNELLENIO. 

ARMIDA 

LE;G:G  I A D R I S S I,M  A CACNUOLETTA 
DELL’  I NC  OMPARABILE 

I L D A U R A . 

P Aftor,  per  cui  le  Mufe 
Con  le  ineguali  avene 
Le  Panellenie  arene 
Vennero  ad  abitar, 

Porgimi  la  tua  canna 
A i dolci  fuoni  eletta; 

La  bella  Cagnuoletta  • 

D’Ildaura  io  vo  cantar. 

Ildaura  è quella  Ninfa, 

Che  folo  è tutta  bella; 

La  bella  Ildaura  è quella, 

Che  paragon.  non  ha: 

Quella,  che  dir  non  fai 
Se  più  fra  tutte  piace 
Per-  fpirito  vivace  , 

O per  gentil  beltà. 

Ec- 
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Eccoci  innanzi  a lei: 

Mira  non  mai  divife 
Al  fno  bel  fianco  alTife 
Come  le  Grazie  ftan! 

Guarda  come’ in  vedermi 
Cinto  del  facro  alloro 
Sorridono  fra  loro, 

E a i verfi  invito  fan! 

Una  di  lor  già  chiama 
Là  Cagnuoletta  cara. 

Che  al  noto  nóme  impara 
Venir  fu  fagli  piè. 

Or  dove  gli  eflri  fono , 

Prode  Paftor,  che  in  mente 
T’accende  Amor  fovente?  / -, 

Or  f aureo  ftil  dov’  è?  . , 

Eccola  al  primo  cenno  ’ . . 

Balzar  giù  volentieri  \ ^ 

Da  i morbidi  origlieri,  , 

Dove  godea  pofar . 

' O come  in  pargolette  " ■ ' 

E ben  nudrite  membra 
I brievi  paffl  fembra 
Chiamata  accelerar!  ♦ 

Bel  cenerin  colofe  • 

Tinge  il  fuo  vago  velo;  * 

E il  fotti!  terfo  pelo  , 

‘ Spande  foave  odor;  . . 

■ Sci»- 
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Scintillano  finceri, 

Azzurri  e ritondetti 
I non  mai  fermi  occhietti. 
Che  fpiran  Tempre  amor. 
Deh!  mira,  eccella  Ildaura, 
Come  fra  tutti  fola 
Te  cerca,  e fi  confola 
Sol  quando  ti  trovò. 

Niun’  altra , no , d’ affetto , 

Nè  d’accortezza  fcaltra 
La  vinlè  mai  ; niun’  altra 
Di  fede  l’uguagliò. 

Gici  p.ccioli  latrati 

V a intorno  a tc  fciogliendo, 
A -te  così  chiedendo 
D’  elTer  raccolta  in  fen: 

L*  agii  codetta  move , 

S’  erge  fu  i piè  leggiera, 

E geme  lufinghiera 
Sin  che  a te  in  grembo  vien 
Da  la  gentil  tua  mano 
Appena  dal  fuol  tratta, 

O come  ben  s’  adatta, 

, E ferve  al  tuo  piacer! 

Ora  fra  i dolci  amplelfi  - 
* Lagnandofi  amorofa , 
Moftrando  or  fonnacchiofa , 

E languida  'giacer . 


Felice  Cagniioletta , 

Che  polar  può  talora 
Su  quello,  che  innamora 
Gemmipoino  tcfor! 

Tefor,  che  ben  partito, 

E colmo  fi  diitonde, 

E infidiofo  alconde 
Le  fiamme  d’  ogni  cor . 

Felice,  quando  amante 
La  bocca  colorita 
Con  la  linguetta  ardita 
S’  affanna  di  lambir; 

E fenza  temer  mai 
Dure  ripulfe  auftere 
Può  da  lei  baci  a'/ere. 
Può  baci  a lei  rapir  ! 

Su,  Grazie,  che  qui  fiete, 
Armida  la  diletta. 

La  bella  Cagnuoletta 
Venite  ad  onorar: 

Cingetele  al  bel  collo 
Rofe  in  Citerà  colte. 
Quelle,  che  gode  avvolte 
Ciprigna  al  qrin  portar. 


L’AMANTE  UNIVERSALE. 


Afcondetevi , o vezzofe 
PaftoreJle,  quante  fiecc. 

Semplicette,'  non  vedete 
Chi  vi  fpera  incatenar? 

Vien  da  1’  Alpi  quel  Pallore, 

Che  per  tutte  la  languire , " 

E godendo  di  mentire 
Sa  per  tutte  fofpirar . 

Lineo  è il  nome,  ch’ebbe  in  forte, 
Nome  noto  a quante  Belle 
Vanno  a pafeer?  le  àgnelle  . . 

Su  la  Trebbia  e in  riva  al  Po: 

Egli  crebbe,  come  crefee 
Lungo  pino  in  alto  monte; 

Da  le  fafee  in  bruna  fronte 
Nero’  crine  difpiegò. 

Fu  luo  (Indio,  e fuo  collume 
Mutar  fpeflb  cielo  e lido,  • 

•Egualmente  a tutte  infido,  ^ 

Egualmente  lufinghier: 

Incapace  di  cofianza; 

Quel  che  dice  a dori,  a Fille, 

Lo  ridice  ad  altre  mille,  ' 

Solo  intento  al  fuo  piacer.  Dice 
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Dice  a dori':  mai  non  vidi 
Più  bel  collo  e più  bel  ciglio; 
Perde  il  latce,  e perde  il  giglio 
Uguagliato  al  tuo  candor. 

Dice  a Filler  mai  non  arfì 
Per  occhietti  più  vivaci; 

Solo  in  quelli  le  fue  faci 
Per  mia  pena  accefe  Amor., 

Còsi  ricco  di  menzogne 
Va  cercando  chi  gli  creda. 

Come  inllabile  la  preda 
Cacciator  cercando  va: 

Non  è povero  di  lodi; 

Ne  fa  dar  quante  conviene: 

Sa,  che  fon  dolci  catene 
. Per  legare  ogni  beltà. 

Accufato,  non  fol  pronte 
Plaiul  labbro  cento  fcufe; 

Ma  ritorcer  fa  faccufe 
Sul  forprefo  accufator; 

E rivolgere  s’ingegna 
In  fuo  merito  il  delitto. 

Nè. quel  volto  fempre  invitto 
Temo  alfalto  di  rolTor. 

• Se  Bellezza  da  la  cuna 

Non  gli  fe  di  fe  gran  parte,  ' 
Configliarfi  fa  con  l’  artej 
E il  compcnfò  rinvenir; 
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Lo  vedrete  fcrnpre  m chiome 

Odorole  inancliate,  ; 

Ed  in  velli  iempre  ornate 
Tutto  vago  comparir. 

Nini  e belle,  le  vi  parla. 

Se  vi  prega,  e vi  Infinga, 

Ah!  per  lui  mai  non  vi  llringa 
V’ano  afFetto  di  pietà. 

Rimandatelo  derifo,  . 

E sbandito  dal  cor  voftro 
A i luci  monti,  come  un  moftro 
Di  feoperta  inledeità.  ^ 


LA  FEDELTÀ’  DI  NICE. 

f Elicità  de’  cori. 

Fonte  di  bei  diletti , 

Pace  de’nollri  affetti,  ' . ^ 

■ O bella  Fedeltà, 

Tu' fola  m'innamori’: 

Io  fon  la  tua  feguace. 

La  legge  tua  mi  piace,  * 

La  tua  femplicità. 

Non  ha  la' neve  alpina, 

. ‘ Non  ha  candor  sì  bello 

Che  rafibmigli  a quello  ' 

D’una  fincera  fe;  *'*  • ' 

Su 
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Sii  l’Indica  marina 
. A la  conchiglia  accanto 
Cede  la  perla  il  vanto 
Ne  la  virtude  a te. 

So,  che  nel  mondo  adeflo 
Ciafcim  ti  vanta  affai; 

Ma  non  ti  l'erba  mai 
Lunga  llagione  in  fen: 

So,  che  con  nero  ecceifo 
. Vizio  taliin  ti  chiama. 
Perchè  nal'conder  brama 
Il  Tuo  delitto  appien. 

E’  ver,  che  un  cor  fedele 
Langue  talor  d’inopia, 

E che  d’ Amanti  ha  copia 
Chi  ti  difprezza  ognor; 
Ma  un’anima  infedele 
• Non  farà  mai  felice; 

E fe  taior  lo  dice, 
li  labbro  è mentitor.  > 

s 

No,  non  fi  dà  diletto 
Da  fedeltà  divifo. 

Da  cui  la  gioja  e il  rifo 
Si. vede  germogliar. 

Voi,  che  ad  un  folo  oggetto 
Serbate  amor  fincero , 

Ora  s’io  dico  il  vero 
.Potete  voi  narrar. 


% 
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Io  foffro  la  catena, 

Serva  di  un  fclo  amante;  - 
lo  vivo  a lui  collante 
Co  l’opre  e col  penlìer.  , . 

Mi  colla  qualche  pena 
Un  sì  tenace  laccio; 

Eppure  io  peno  e taccio, 

E non  mi  lo  doler. 

Sotto  la  pianta  ombrola. 

Che  diventò  vermigiia, 

Chiiife  le  mefle  ciglia 
La  fida  Tisbe  un  dì  ; 

Sopra  la  riva  ondofa 
Ergendo  un  tìebil  grido 
Col  Nuotator  d’ Abido 
Ero  ledei  morì. 

Prendiam  da  quelle  efe’mpio 
Di  pura  fedeltade. 

Giacche  la  noftra  etade  • ^ - 
Non  ne  produce  più  : 

Ergiamo  un’  ara  , un  tempio 
A r inclite  Donzelle, 

E ammirino  le  llelle 
Sì  amabile  virtù. 

Le  vittime  fvenate 

Son  poco  accette  a’Num^; 

I candidi  collumi 
Solo  gradifee  il  Ciel. 


De 


De  Talme  innamoraté 
La . fede  e la  collanza 
Ogni  virtude  avanza 
Racchiufa  in  uman  vel. 
Ó mille  volte  cara 

% 

Fede  di  un  cor  piagato! 
Pera  chi  t’ha  fprezzato^ 
Pera  quel  mancator. 
Venere  Tempre  avara 
Gli  fia  de’  doni  fuoi, 

E fi  riduca  poi 
A mendicare  Amor. 


ÀLLA«  CULLA 

VEL  RE  A L P R l K C l P K DI  PARMA 

DON  FERDINANDO; 

% 

On  del  furor  Pindarico 
Inni  fuperbi  e gravi 
Non  tenterò  le  chiavi. 

Che  fuonan  Duci  e Re. 

Le  grazie  Anacreontiche 
' Io  pregò  a’  verfi  miei: 

Oggi  cantar  vorrei,  ’ 

• Gentil  Fanciullo,  a te; 
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Venire  ) o vuoimi  placidi  ^ 
V'cnite  al  canto  mio, 
Addorineiuar  vogrio 
11  pargoletto  Amor. 

E’  de  ilo  a quelle  rolce 
Labbra , a quel  vago  vifo 
Ai  leggifidrecco  rilb. 

Al  guardo  leritor. 

Care  pupille  amabili, 

Voi  de  rinvierò  Padre, 
V'oi  de  la  bella  ivladre 
Siete  cura  e piacer. 

A quefli  Nomi  accendonfì 
In  voi,  belle  pupill-e. 

Le  fplcndide  faville 
De  1 /Regali  penfier. 

Ma  adeflb , deh  ! chiudetevi 
In  placido  ripofo; 

In  voi  bello  e vezzofo 
Il  fonno  ancor  farà. 

Sparlb  di  frefea  ambrofia 
A f aurea  Culla  intorno 
Vago  Sonnino  adorno 
L’ali  feotendo  va. 

Cento  Sognetti  il  feguono 
Figlj  de  falma  Aurora, 

A cui  le  penne  indora 

. Appena  nato  il  dì. 


Ciafcun  di  lieto  augurio 
Fedele  apportatore , 

Vorrebbe  dirgli  al  core: 

Le  cole  andran  così, 
yorrebbe  per  le  tenere 
V^ie  de  gli  fpirti  errante 
La  fantalìa  legnante 
Di  fe  ItelFo  vellir. 

Così  le  prime  immagini 
Fingerti  de  le  cole  ; . 

Cosi  legnar  le  alcole  , - 
Tracce  de  •!’  avvenir. 

Chi  Regni,  e chi  Vittorie, 
L’un  Face,  e T altro  Guerra, 
Or  quella,  or  quella  terra 
Sembrano  dileguar: 

Ma^cedon  tutti,  e fgombrano 
A un  gentil  Ibnno  vago. 

Che  la  materna  immago 
Studiato  ha  di  formar. 

Quello  più  dolce  rendere 
Sa  al  Pargoletto  il  Ibnno: 

Gli  altri  turbar  lo  ponno; 
Quello  il  più  accorto  fu. 
Tacete,  o verfi  garruli, 

Che  de  l'amate  forme 
Sogna  il  Fanciullo  e dorme: 
Voi  non  cantate  più. 
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ADORI  ^ 

CANZONE 

PATTA  PER  SUO  COMANDO. 

c 

OOn  Dori  Ninfa  femplice^ 

Amiche  felve,  udicemi,  ■ ♦ 

Che  in  frelca  età  conol'cere  • i 

Vorrei  fra  i boichi  Amor;  1 

Deh!  per  pietà  moftratemi  I 

Dove  s’afconde  Amore,  l 

E a qual  gentil  Pallore  , j 

Dar  poflb  in  dono  il  cor.  . 

.Sofpira  Nice  candida  ‘ 

Per  r adorato  Licida , ^ 

E per  Filen  Licoride 

Sente  foave  ardor,  i 

Deh!  per  pietà  moflratemi  ec, 

dori  per  Lineo  fpafìma. 

Arde  per  Silvio  Fillide. 

Qual  cor  mai  può  difenderli 
Dal  Nume  feritor?  . 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec*  j 

Non  J 
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Non  che  le  Ninfe  giovani , 

D’  amor  fin  l’aure  parlano; 

Amor  fin  fonde  fencono, 

E i freddi  faflì  ancor, 

Deh!  per  pietà  moltraterai  ec. 
Aman  Colombe,  e Tortore, 

Che  con  pietofi  gemiti 
Il  caro  ben  richiamano 
Fra  i frelchi  rami  ognor. 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec. 
Pur  molti  per  me  avvampano, 
Molti  pietà  mi  chieggono; 

Ma  niuno  ancor  fa  accendermi. 
Nè  farfi  vincitor  . 

Deh  ! per  pietà  moftratemi  ec. 
Del  biondo  Tirfi  i teneri 
Sofpir  non  m’innamorano. 
Languir  non  fo  di  Dorilo 
Al  tenero  languor. 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec. 
Pur  fento  dir,  che  amabile 
Ninfa  d’Aipanti  povera 
E’  un  del  di  ftelle  vedovo , 

E’  un  prato  fenza  fior. 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ee. 
Su  dunque  da  me  fcelgafi 
Un  Paftorel,  che  piacciami. 

Fin  che  i miei  dì  s’ adornano 
Di  giovani!  fplendor-. 

Deh  ! per  pietà  moftratemi  ec. 
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Quefta  ftagion  mia  florida; 
Cui  mille  piacer  fìcguono. 
Tutta  così  mal  perdere 
Saria  fatai  error. 

' Deh!  per  pietà  raodratemi 
Dove  s’aiccnde  Amore, 

E a qual  gencil  Pallore 
Dar  pollo  in  dono  il  cor. 


' A,  L L A M E D E S I 

^ Ra  mille  guai  languente  ; 
Dori,  datevi  pace, 
Paltorella  innocente, 
Paflorella  verace. 

Se  colpa  in  voi  non  è. 

Se  in  voi  non  è bugia, 
Tutta  innocenza  e fè 
Siete  la  Ninfa  mia. 

Tutta  pur  ripigliate 
Un  amnbil  ìierezza: 

De  r alme  trionfate 
Ne  la  vollra  bellezza. 

• In  Greche  adorne  chiome 
Un  portento  voi  flètè. 

Di  bella  il  primo  nome 
A la  Greca  cogliete; 


/■ 
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A quella  G’*eca  altera, 

Per  cui  cenere  ed  erba 
Si  vide  ove  guerriera 
Sorgea  Troja  Uipcrba. 

Sì  vói,  bella,  nafcelte 
A dettar  legge  a i cori; 

E fervi  voi  vedette  • 
Corteggiarvi  gli  Ameri; 
Ma  di  regnar  pietofa 
Non  (prezzate  il  configlio 
Troppo  varia  e Idegnola 
Beltà  lèmprerè  in  periglio 
• Le  grazie  fenipre  incerte. 

Le  catene  fervili 
Troppo  al  fin  mal  fofFerte 
Son  da  i cuori  gentili. 
Siate  de’  Vati  amante,- 
Che  pon  farvi  immortale; 
Ma  dolce,  ma  collante; 
Ma  fida  e femprc  uguale, 
Io  voi  fola  fra  cento 

Arcadi  Paflorelle  ' / 
Farò  caro  argomento 
D’  altre  rime  novelle. 

Solo  de’  pregi  vodri 
Ornerò'  i vcrfi  miei,  • 

O donata  a i dì  noftri 
Dal  favor  de  gli  Dei,  ■ 
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ALLA  M E D E S I M A. 
RISPOSTA 
ALLA  LEGGIADRISSIMA  CANZONE 

m f / 

SOPRAI  FIORI 

4 

A LEI  PROMESSI  E NON  MANDATI 

DA’  IPERIDE  FOCÉO.'  ■ 

QUel  Giardin  pieno  di  Fiori, 

• Bella  Dori , • 

Che  un  Pallor  s’ immaginò. 

Se  del  mio  giurar  ti 'fidi, 

■Mai  noi  vidi, 

E mai  certo  noi  vedrò . 

Gnidò  e Cipro  fon  deferta  1 
Sponda  'aperta  , ■ 

Al  piratico  furor:  ' 

Penfa  tu  fe  colà  f'iora  ■ 

Vi  dimora,  * 

O la  vaga  Dea  d’Amor.  • , 
Sempre  fcabri  e infefti  a i paflì  . 

Nudi  faflì,'  , • • 

Erme  arené  colà  fon , . 


Dove 


Dove  annida  il  lamentofo 
Mergo  acquofo, 

Geme  il  querulo  Alcion. 

Io  io  l’arti,  lo  le  fciife, 

Che  le  Mule 
Jk-lenzognere  fan  trovar. 
Quando  quel,  che  poflbn  fare 
l'roppo  avare 
Mal  riculano  di  far. 

Sanno  mille  e mille  cofe 
Favolofe 

Tanto  ad  arte  colorir. 

Che  a le  Belle  piacer  fanno 
Sin  r inganno. 

Parer  bello  anche  il  mentir. 
Gentil  Dori,  al  buon  Poeta 
Sai  chi  vieta 
Veri  Fior  trovar  per  te? 
Gliei  contende  eccelfa  e bella 
* Vedovella, 

Cui  giurò  coftanza  ^ fe. 
Perchè  teme  egli  il  fuo  fdegno 
Fe  l’ ingegpo 
In  fuo  fcampo  sì  valer. 

Che  de’  Fiori  il  ben  dovuto 
Bel  tributo 

Tu  dei  perdere,  e tacer, 
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Perchè  adempier  ci  poteffe 
Sue'  promcilè 
Rirpetcando  tua  beltà. 

Fiori  leciti  e peregrini 
In  giardini 

La  Tua  Parnia  ancor  non  ha? 
Villanelle  in  cellellctti 
Fiori  eletti 

Portan  pure  fui  -mattin . 
Mancai!  forfè  auree  giunchiglie, 

0 vermiglie 

Rofe,  o puri  gelfomin? 
Quanti  fior  manda  ogni  amica 
Falda  aprica 
Io  fu  1’  alba  incontrerò  : 

Scer  fra  quelli,  feer  fra  quelli 

1 più  belli 

Per.  te.  Dori  mia,  godrò. 
Sogni  fono  Cipro  e Gnido  : 

Io  mi  rido 

De  1’  Acheo  favoleggiar. 

Tutto  trova  chi  ben  ama, 

E chi  brama 

Farfi  nome  in  ben  amar. 


alla  M E.D  e S I m a 
PUERFERA. 


C^Ià  venti  volte  e venti 
Apparve  rubiconda  ♦ 

L’  Aurora  fuor  de  f onda 
Sul  lucido  mactin  ; 

E fcolfe,  abbandonando 
11  vecchio  ingrato  Spofo, 

Su  i fiori  il  rugiadofo 
Inanellato  crin. 

Dori,  i dovuti  giorni 
Ebbe  da  te  colei. 

Per  cui  fiCLira  fci 
Da  la  fatai  tenzon: 

Dori,  a che  più  romita, 

E timida  ti  ftai? 

Ebber  le  piume  affai, 

Ebber  le  fue  ragion. 

/ 
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ALLA  MEDESIMA 

SCHERZO  PER  NOZZE. 


Tu  l’aH  tremola 
Amor  ver  me  Ibenciea, 

Che  in  ciel  già  rinafcea 
Il  iereno  maciin: 

Me  Ira  le  piume  languido 
Trovando  ronnacchiolb, 
Scoteva  rugiadolb 
Tra’  fiori  il  biondo  crin . 
Sento  il  fonar  de  l’arco, 

E de  i divini  firali; 

Sento  il  batter  de  l’ali; 

Dio  di  Gnido,  fei  tu? 

Sei  tu , che  giù  da  f etra , 
Saetcator  polfente, 

Nodo,  che  il  Ciel  confente, 
Vieni  a ftringer' quaggiù . 


■'  . AL 


/ 


/ 
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J L SIGNOR  CONTE 

AURELIO  BERNIERI 

ftR  LA  PASTORLLLA  DORI. 


Er  die  mai  credi, 
Bernieri  mioV 
Bei  verfi  anch’io 
So  modular. 

Dori  mi  chiama 
Lieto  rovente, 
J^’ebo  prefcnte 
IM’ode  cantar. 

Il  plettro  in  mano 
Egli  mi  pofe. 

Egli  di  refe 
Mi  coronò; 

E fe  a lui  piace. 
Con  nome  chiaro 
Nuova  del  Taro 
Saffo  farò. 

Sempre  mi  piacque 
. Soave  cetra. 

Che  fparge  a l’etra 
Suono  immortai; 


E femprc  amai 
Chi  Pindo  afccnde, 
E là  fi  rende 
A i Numi  ugual. 
So,  die  d’ .Arcadia 
Gentil  Pallore 
Tu  fei,  d’ Amore 
Servo  fedel; 

So , che  lodata 
In  mille  e in  mille 
Carmi  Amarille 
Ergelli  al  cicl. 

E a qual  potevi 
Ninfa  più  prode 
Nobil  di  lode 
Tributo  olFrir? 

Elia  c ben  degna 
Sola  fra  noi 
De’ canti  tuoi. 

De’ tuoi  fofpir. 

L 2 Al- 
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Altra  più  fap:gia, 

Altra  più  bulla, 

No,  Pallorella 
Fra  noi  non  v’è. 

Chi  non  t’ invidia 
Quelle  ritorte. 

Che  ad  altri  in  forte 
Amor  non  diè? 

Io,  fe  pocellì. 

Credimi , a lei 
T’invidierei, 

Cigno  divin  ; 

Che  dolce  tempri 
Le  corde  d’oro, 

E che  d’alloro 
Ti  cingi  - il  crin. 


Sebben  non  manca 
Chi  per  me  Ipclfo 
d'atto  Permclìb 
Fa  riluonar; 

E può  il  mio  nome. 
Delfico  V^atc, 

In  ogni  etate 
Eterno  far. 
d^u  ben  m’intendi: 
Di  lui  ragiono, 

Che  cetra  in  dono 
E cuor  m’offrì; 

Così  poffente. 

Così  fatale 

Fu  il  dolce  ftrale. 

Che  lo  feri. 


PER 
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PER  NOBILE  PASTORELLA 


AD  EURITO  INFERMO  (i)» 

I >. 

V^Uando,  Eurito,  giacevi, 

Pallorella  dolente 
Percliè  me  non  vedevi  ì 

Far  voti  al  Ciel  fovente! 

Sollecita,  tremante 
Più  condurre  il  mio  gregge 
Io  non  Tapea,  ch’errante 
Ir  lafciai  fenza  legge. 

Cadder  da  la  mia  fronte 
Inariditi  i fiori. 

Scordai  la  felva  e il  fonte,' 

Fuggii  Ninfe,  e Pallori; 

' E morta  ne  farei, 

Fedel  tua  PaftorelRi, 

Se  tardavan  gli  Dei 
La  felice  novella. 

L 3 0 co- 


(I)  s ua  Eccellenza  il  Signor  Comniendator  di  Chaavelin  Mi- 
niftro  Plenipotenziario  di  S.  M.  CriltiamlTima  preflb  la  Se« 
leniffima  Repubblica  di  Genova  folto  il  nome  Paftorale  di 
putito  Melfenio . 
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O come  allor  che  venne, 

E avanLi  me  raccoue 
Le  lucenti  lue  penne, 

Tn  gioja  il  duol  fi  voife! 

E d di;  O Uci  filveftri, 
Enrico  confervace: 

Siate  al  buon  voto  deliri: 
O quanto  in  lui  liilvate! 
Se  per  deltin  nemico 
Eurito  mai  mancalFe, 

E tanto  lume  amico 
Tutto  foco  portalle, 

Nel’ Arcadi  Forelle 

Qual  Ira  i più  prodi  figli, 
O Dei,  veder  potrelle, 
Che  più  vi  rallbinigli  ! 


A MADAMA 

DI  FORC-ULQUIER 

SOTTO  NOME  D’ IRENE. 


Elva,  che  i Vati  infpira. 

Me  Ira  l’ ombre  accogliea; 

L’armoniofa  lira 
Dal  collo  mi  pendea: 

De 


» 
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De  la  reai  Colorno 

Tal  lelva  crebbe  in  riva, 

D’un  vicin  tetto  adorno 
V^'erde  delizia  elliva. 

Ninfa  io  volca  col  canto 
Là ^ portar  fra  gli  Dei; 

Ma  degna  di  dar  vanto, 

E vita  a i veiTi  miei: 

Ninfa  a’ miei  fgLiardi  ignota, 

Ne  i penfier  miei  più  grande, 
Tanta  ovLinqtie  il  fol  rota 
Fama  di  lei  lì  fpande, 

Quando  fu  bianche  penne 
Colomba  meUàggiera 
Improvviià  a me  venne 
Pel  puro  del  leggiera: 

Quella  fon  io,  mi  dille 
Ferma  fu  f ali  pronte^ 

Per  cui  sì  dolce  fcrilìe 
Il  Greco  Anacreonte: 

Quella  fon  io,  che  guido 
Fra  mille  Amori  alati. 

La  bella  Dea  di  Guido 
A coronar  i Vati . 


L 4 


(l)  P^ff.ggio  predo  la  Cafa  di  S.  E.  il  Sig.  Mjrchefs 
dove  l’Autore  compofe  U prefentc. 


La- 
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Lafciai  Parigi  a voto. 

Ch’ogni  pregio  nnierra, 

* Come  le  deggia  lolo 
Tutta  abbellir  la  terra. 

Che  doti  non  trovai 
Ne  la  divina  Irene!  (i) 

Per  lei  tutto  fcordai 
Su  quelle  invitte  arene. 

Di  volita  man  fonnalle. 

Grazie,  il  Ilio  velo  frale,  ’ 

. Ed  in  beltà  lludialte , 

Che  non  avelie  uguale. 

Qual  crini  qual  bruno  ciglio! 

Che  fguardi  feritori  ! 

Dove  il  dolce  periglio 
Si  nafconde  de" cuori. 

Qual  man!  qual  'agil  vita! 
jQual  vezzo!  qual  decoro! 

Se  puoi.  Natura,  imita  ' i 

Il  tuo  fteflb  lavoro. 

Tutto  in  lei  dardo  e face 
D’  Amor  divien,  mel  credi: 
Quanto  in  lei  vedi,  piace; 

E il  meno  è quel  che  vedi: 


Lo 


[l)  Madama  oltre  ad  effere  di  gran  condiziorc  pollicde  io;  ra 
tutto  i doni  della  heiiezza,  della  grazia,  c deilo  Ipirito  piìi 
colto.  t 
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Lo  fpirito,  che  regge 
Forme  sì  fcelte  e bellé, 

E a i moti  fuoi  dà  legge  j 
Dilcelè  da  le  delle.  / 

Pria  che  di  là  fcendefle 
Ne  colfe  i maggior  lumi, 

, E in  lei  r albergo  eleffe 
Per  pareggiarla  a i Numi. 

Senna  fra  lauri  e palme 
Lieta  mirò  da  T onda 
La  più  bella  de  T alme 
Illudrar  la  fua  fponJa. 

Come  penfa  fublime! 

, Come  fagace  intende!  , 

Come  i penfieri  efprime, 

E parlando  forprende! 

Arno,  i tuoi  colti  accenti 
Non  fenza  infuperbire, ' 

I tuoi,  Tamigi,  fenti 
Dal  fuo  bel  ' labbro  ufcireV 

E pur  come  mai  fede 
Niega  a le  lodi  altrui  ! 

Come  celar  mai  crede 
Tutti  i gran  pregj  iui  ! 

Tu,  cui  Febo  diè  queda 
Cetra  amica  del  vero , 

Gli  canta,  e manifeda 
A r Univerfo  incero. 
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Di,  che  il  CÌCI9  in  lei  pofe 
De  le  Beile  1’  elempio; 

Fra  le  mortali  cole 
Degna  d‘  ara,  e di  tempio: 

Dì,  che  quante  mai  Tono 
Niiue,  belle  Ihranno, 
Quanto  per  raro  dono 
.Lei  tomigliar  potranno. 

Tacque  , e 1 vanni  a’  argento 
La  Colomba  uiicioile , 

E per  le  vie  del  vento 
Rapida  a me  11  tolle. 


CANZONETTA 

SU  L’  A R I A 

DELLA  CANZONETTA  FRANCESI 


V Amour  ina  faite  le  pe-inture  ^c. 


O Otto  un  faggio  innamorati 
> Si  fedean  Glori,  e Filen; 

E ridevano  ne’ prati 
Le  nuov’  erbe  e i fior  rinati, 

E rideva  il  ciel  leren. 

Rufcel  limpido  vicino  ♦ 

Dolce  udivan  mormorar, 

Che 


, I 
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Che  lucente  e 'criflallino 
Parca  dire  in  tuo  cammino: 
l’utco  è nato  per  amar. 

Rofìgnuolp  in  ficpe  alcofo 
Gorgheggiar  s'  udiva  ancor. 

Che  in  linguaggio  armoniolb 
Parca  dir,  canto  vezzofo: 

Sopra  i cuori  regna  Amor.. 

La  giovenca,  ed  il  torello 
' Dolce  udivano  muggir  ; 

E parevan  quella,  e quello 
Dir  fui  campo  erbofo  e bello: 
Si  può  amando  fol  gioir. 

Rami  al  rami  maritare 
Vedean  piante,*  e in  ciò  veder 
Godean  chiaro  ambo  mirare 
Quanto  mai  fon  dolci  e care' 

' Le  catene  del  piacer. 

Difle  ailor  Fileno  a Cleri; 

Tutto  infegna,  e infpira  amor: 
Aman  1’ erbe  amano  i fiori; 

E llarà  fra  tanti  amori 
Senza  fiamma  il  noflro  cor? 

Glori  fcaltra  allor  forrife, 

Porfe  a lui  la  bianca  man. 
Oimè!  ardita  in  fiere  gnife 
Fuor  la  fronte  allora  mife 
Il  capripede  Silvan. 


] 

Ne  r acccfa  iTp’.cla  faccia  , 

Come  dpreii’o  avca  i ardir, 

E f inlulco  e la  minaccia , ' 

E il  ddio,  che  fuor  io  caccia  , / 

E lo  Ibinola  a rapir  ! _ ^ 

Spicco  un  laico,  e minacciante 
improvviio  Inori  ilici. 

^Jori’  ailor  tremante, 

E ledei,  dclulb  amante 
Dietro  lei  Kilcn  iugpù. 

Il  momento  più  epportuno 
Fe  Silvan  cosi  mancar. 

Meco  dunque  prieghi  ognuno, 

Clie  mal  venga  a chi  importuno 
I bei  furti  ola  turbar. 

' • I 


PER  DONO  D’  UVA , PERE  E NOCI 
FATTO  ALL’ AUTORE 
DALLA  S I G S O R A 

Vi  A R C H E S A CANOSSA. 

A Ragion  cara  a Ve’rtunnq , 

Cara  a Bacco  ritornò.  .... 

Come  ricco  il  verde  Autunno 
. D'uve  il  crin  fi  coronò!  , 

I 

; 
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La  vendemmia  pampinofa 
Ogni  tino  Ipuniar  la, 

' E una  gioja  ebrileltolà 
Per  le  ville  intorno  va. 

O che  frefca  V'ilianella 
Gentil  dono  a me  recò! 

Di  bell’  uva  mofcatella 
Un  cellin  mi  preientò. 

O che  manna,  o che  teforo 
In  quc’  grappoli  ra’  offrì  ! 

O che  grappoli,  che  in  oro 
Tutti  il  l’ole  colorì! 

Non  di  quella  il  colle  aprico 
Miglior  uva  può  vantar. 

Che  l’ingordo  beccafico 
Al  filo  tralcio  fa  volar. 

V’eran  pere,  in  cui  Pomona 
Il  fuo  nettare  llillò, 

E che  il  Figlio  di  Latona 
Già  Paftor  fra  tutte  amò; 

Verdi , rolTc  , ritondette , 

Colte  al  primo  aprir  del  di , 
Di  cui  certo  più  perfette 
Mai  Natura  non  ordì. 

V’  eran  ,noci  ; ma  fpogliate 
Del  lor  verde  gufcio  allor: 
De  le  menfe  terminate 
Sempre  caro  ultimo  onor . 
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Noci  Tempre  ben  vedute 
E Teconde  di  piacer. 

Dolce  invito  a ber  credute, 

Dolce  Ibmolo  a riber . 

Di  più  tazze  colmo  il  feno 
Per  ebbrezza  fuor  di  le 
Ama  quelle  il  buon  Sileno, 

Trab  iilante  o^^^nor  III  i pie  . 

Villanella,  che  il  bel  dono 
Mi  recalli,  odi  ni  or  tu: 

Se  Poeta  ancor  io  fono 
Quanto  in  l’indo  altri  mai  fu, 

Io  ti  vo  riconofeente 

Render  chiara  in  ogni  età. 

Il  tuo  Nome  lungamente. 

Credi  a me,  viver  dovrà; 

Ma  le  quella  da  me  vuoi 
Iiumortal  bella  mercè, 

Co  i frequenti  doni  tuoi 
Sveglia  feil.ro,  e il  canto,  in  me. 

O fe  quel  tuo  core  intatto 
Da  gli  amori  forle  ancor! 

Mio  da  te  poi  fuife  fatto 
Per  la  dolce  man  d’Araor; 

Se  volelfi  a i fofpir  miei 
Men  fevera  fofpirar. 

Come  allor  fino  a gli  Dei" 

Ti  vorrei  cantando  alzar! 


I 
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» ' . r .:J'y  *' 

Al  VALOROSISSIMI 

COMPASTORI  ARCADI 

IN  UNA  ADUNANZA  DI  CANTO 
PEL  SANTISSIMO  NATALE 

Fatta  in  nojiie  del  Pajìnre , nella  cui  Caja  tenncji 
■ r Adunanza . 

P Oichè  ne  la  mìa  povera  .j: 

Capanna  umil  vi  piacque. 

Sacri  Paftor  d’  Arcadia, 

Cantar  quel  Dio,  che  nacque; 

Quel  Dio,  per  cui  le  mifere  . : ’ 

Genti  in  Adam  perdute 
A i gran  doni  rivilfero 
Di  Grazia  e di  Salute , 

Deh!  quella  incuka  e rullica. 

Mia  Capanna  romita,  . 

Sinor  poco  ad  Apolline  - ; 

E a le  fue  Dee  gradita,  . ... 

Come  mai  bella  or  Ibrgere  * • ■ ; ' ' 

Parmi  nel  bofco  amico,  •. 

E per  voi' tutto  perdere  . • ■ 

Il  iuo  fquallore  antico!  ...... 

Mì- 
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Mirate  quante  appendonvi  i 

\*  In  si  beato  giorno 

i Le  riverenti  Oriadi 

Freiche  ghirlande  intorno! 

Come  apprelFir  non  l’ohino 
Fauni  a le  infìdie  pronti  ! 

Come  oltraggiarla  temono 
Con  le  proterve  fronti! 

In  giro  le  verdeggiano 
Erbe  e nuovi  lior  nati 
A difpetto  de  gli  orridi 
Giorni  dei  verno  ingrati: 

Lieve  al  fuo  tetto  volano, 

Dolce  vi  fnodan  foli  ’ 

Le  gole  inimitabili 
I felvaggi  ufigniioli. 

Augei  di  trillo  augurio 
Palfano  e lunge  vanno, 

Dove  lugubri  gemere 
Rupi  e fpelonche  fanno. 

Ah!  dunque,  ora  sì  fplendida. 

Cara  Capanna  mia. 

Un  miglior  canto  infpirami, 

E il  mio  sì  rozzo  obblia. 

* Quali  mi  pofla,  infegnami, 

Grazie  a i prodi  Pallori 
Su  la  zampogna  io  rendere  . 

De’ tuoi  fublimi  onori.  'i 

Udi- 
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Udirti  il  nobil  Eaco, 

Del  Parrafio  Curtode, 

Qual  fciolfe  al  falutifero 
Natal  maertra  lode; 

Qual  difciolta  da  i numeri 
Con  facondia  ingegnofa 
Ti  fe  fendre  Iperide 
Partoral  dolce  profa; 

Qual  Egloghetta  candida 
L’illurtce  Diodoro, 

Il  di  cui  nome  fculfero 
Le  Mufe  in  verde  alloro 

Qual  altra  pur  di  Titiro 
Ne  la  prifca  favella 
I duo  Partor,  che  il  feguono 
Nortra  fpeine  novella. 

Che  più?  D’onor  t’empierono. 
Felice  mia  Capanna, 

Quanti  fan  verfi  tertere 
Su  la  filvertre  canna. 

Cornante  ancor  sì  fervido 
Ne  l’età  fua  già  grave, 
Tamarifcp  di  grazie 
Pieno  lo  rtil  foave. 

Arirtofonte,  e Melinone, 

Che  fan  con  raro  vanto 
Provocati  contendere 
Nel  vicendevol  canto: 


• 
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Trifaltp,  Aurisbo,  e Patroclo, 
D’edva  cinci  le  chiome  j 
E tane’ altri,  che  a l’Arcade 
Selva  dan  chiaro  nome, 

Fra  tanti  Paftor  celebri 
Io  Pallorello  ignoto 
Altro  potrò  che  feiogliere 
A la  gran  Cuna  un  voto  ? 

S\,  mia  Capanna,  fcìolgaiì 
Un  voto  al  nato  Dio, 

Ed  il  mio  cor  rifplendavi,  ■ 
Se  non  l’ingegno  mio. 

Mira  benigno  e placido. 

Almo  Fanciul  celefte, 
L’omaggio,  che  ti  rendono 
Le  Parraenfì  forefte. 

Tu  gl’ ingegni  rifveglia. 

Tu  i - begli  ozj  proteggi  » 

Tu  fa  ficuri  i pafcoli. 

Tu  le  capanne  e i greggi; 

E il  gran  Nome  Borbonio, 
Splendor  di  noltra  riva , 

Ne  la  Cuna,  che  accoglieti, 
Lafda,  ch'io  verghi,  e feriva 
pel  Nome  aiigufto  ed  inclito 
Ne  la  tua  Cuna  infcritto 
P.  fendi  tu  la  gloria. 

Tu  il  regai  Sangue  invitto . 


ALLA  SIGNORA 

CORNELIA  BARBARO  GRITTI 

FRA  LE  PASTORELLE  D’ARCADIA 

AURISBE  TARSENSE. 


Enchè  d’anni  frefca  fei. 

Cara  Aurisbe,  come  un  fior. 
Per  fua  gloria  i vóti  *miei 
Efeguilca  il  cieco  Amor, 

Se  fei  bella  fenza  uguale, 

Ti  rifpetti  ognor  l’età; 

E fe  puolll,  anche  imiRortale 
Sia  l’amabil  tua  beltà.  - 

Se  temer  del  tempo' i danni 
Il  tuo  fpirito  non  può, 

Il  tuo  volto  ancor  de  gli  anni 
Vincitore  io  veder  yo. 

Abbian  falde  eterne  tempre  / 
Beltà,  e fpirito  per  te: 

Sempre  faggia  e bella  ferapre 
Regna  in  tutti,  e regna  in  me. 


M a ' AL- 


\ 


I 


ALLA  M E D L S I M A. 

f.  ‘ ... 


C^Uidò  Bernia  in  Ippocrene 
La  proterva  Libertà, 

Che  per  man  ridente  tiene 
La  mordace  V’erjtà . 

Vi  guidò  guardinga'  poco 
La  licenza  del  parlar 
Tutta  rìfo,  tutta  giuoco. 

Tutta  grazia  popolar . 

Tra  gli  allori  d’ Elicona 

Furo  villi  i Fauni  allor  ] 

Al  crin  tcflergli  corona 
Senza  ugual  fra  f altre  ancor. 

Egli  Padre,  egli  Maellro 
Del  giuocofo  ardito  llil , 

Sparfe  in  tutti  il  fuo  bell’  eltro , 

E il  fup  fpirito  gentil. 

Ogni  lingua  in  .verfi  lieti 
Dietro  lui  s’efercitò;  ' 

Ogni  lingua  i fuoi  Poeti 
Del  novel  gufto  invogliò. 

D’ Aca- 

i ^ 


. Digitized  by  Googl 


D^Aganippe  fu  le  fponde 
Piena  allor  di  dignità 
De  le  -Mufe  vereconde 
Noi  foftenne  l’oneltà. 

Eh,*fi  difle  da  le  Dive, 

Abbia  freno  il  troppo  ardir; 
E recceffò  di  dii  ferivo 
Non  ci  faccia  più  arròllir. 
Febo  allor  ne  fece  Editto, 

É in  Parnalfo  il  promulgò: 
Trafgredirlo  e gran  delitto. 
Che  perdono  aver  non  può. 
Bella  Aurisbe , m’ intendete , 
Vaghi  verfi  tifa  a cantar. 

Per  cui  d’ Adria  voi  potete 
Là  favella  immortalar. 


DIVIETO 


Fatto  a Comantè  dalla  Medesima^ 

^ TRASGREDITO. 


AD  APOLLO. 

jA  H non  piaceffer  tanto 
Quelle  note,  che  piene 
D’amor,  fan  del  mio  cantò 
^ Sonar  tutto  Ippocrene! 
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Sul  dotto  Colle  Afereo 
Non  tornerei  dolente. 

Parer  dovendo  reo, 

Qualor  Ibno  innocente. 

Dio,  che  lufti  Pallore 
De  le  Gregge  d’ Admeto', 
Tanto  può  tempre  Amore! 
Sai  d’Aurisbe  il  divieto. 

Sai  qual  legge  s’  impofe 
Da’  Tuoi  vivaci  l'degni 
Su  le  càrte  iugeghore. 

Che  tu  a vergar  m’ infogni^ 

Sai , che  fott’  aurea  chiave 
Rellar  fi  denno  chiufe, 
Dove  infidie  non  pavé 
li  tefor  de  le  Mufe. 

Sai,  che  a me  farne  dono 
Ad  altri  vien  disdetto; 

Ma  fai,  che  reo  non  fono^ 
Se  concefl]  coftretto. 

Chi  le  vicende  ignote  • 

In  caligine  cieca,' 

Chi  preveder  mai  puote 
Quel , che  f avvenir  reca  ? 

Poiìeiite  oltremifura 
Una  forza  mi  ftrinfe, 

E di  vincer  ficura 
Ricufante  mi  vinfe. 


Io  prpmifi,  ben  follo, 

E proniifi  fincero: 

Tu  fai,  divino  Apollo, 

Se  ad  arte  adombro  il  vero 
Anche  a cielo  fereno 
Abil  Nocchiero  accorto 
Promette  d’  Adria  in  fenò 
, A i pafleggieri  il  porco; 

Ed  il  fòlcànte  pino 
Guida  faggio  è fedfeie, 

E al  promelTo  cammino 
, Drizza  e tempra  le  vele: 
Ma  da  i*  Eolie  grotte 
Avverfi  venti  alati 
Guerra  portando  è notte 
Efcono  inalpettati;  * 

E fui  mar  tempeftofd 
‘ Portan  via  col  naviglio 
Il  Nocchier  tirnorofo, 

E il  fuo  vinto  configlio; 
l)ehS  con  Aurisbe  bella 
Scufarai,  o Febo,  allora,' 
Che  in  Pindo  ti  favella, 

. E forfè  t’ innamora . 
Difendi  r érror  mio. 

Che  di  perdono  è degno; 
E frena,  amabil.Dio, 

Il  non  giullo  fuo  sdegno  ; 


I*l4. 

Dille,  che  mai  più  letta 
Non  làrà  da  me  cola, 

Che  in  onor  Ilio  mi  detta 
La  Lira  armoniola. 

Così  farò  fecuro 

Di  ferbar  mia  promefla. 
Febo,  il  prometto  e giuro 
Su  la  tua  cetra  iftefla. 


PER  CALUNNIA 

DATA  PRESSO  LA  MEDESIMA 

A C O M A N T E 


AD  AMORE.  * 


A 


Mor,  poiché,  crudele 
PerfecLitor  m’  infidia  j 
Nè  vaimi  elfer  fedele 
Contro  la  bieca  Invidia; 

Poiché  tende  ognor  l’arco, 
E fa  d’  Aurisbe  in  petto 
Trovar  facile  il  varco 
Il  torbido  fofpettó; 


Poi- 


) ■ 
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Poiché  infin  già  mi  crede 
Colpevole  colei. 

Cui  fe  mai  ruppi  fede, 

Il  fan  del  Ciel  gli  Dei, 
Ecco  i miei  Fati  adempio;  ■ 
Ecco,  Amore,  fofpendo 
Le  tue  divife  al  Tempio, 

E quel , eh’  è tuo ti  rendo 
E eh’  altro  far  bifogna? 

Parto,  da  te  vo  lunge: 

• Troppo  una  rea  menzogna 
Mi  difonora,  e punge. 
Cefiìno  i fofpir  vani; 

E ludibrio  de’  venti 
Vadan  da  me  lontani 
I folli  giuramenti. 

Tacciano  i dolci  verfi 
Tanto  a piacerti  avvezzi. 

Da  te  in  Pindo  confperfi 
Di  lufinghe  e di  vezzi . 

Al  crin  tolgo  le  rofe. 

Tolgo  i mirti  -odorati. 
Ghirlande  graziofe 
De’  Cantor  fortunati. 

Di  delitto  efecrato 
Un  menzogner  m’  accufa. 

Di  cui  fpirto  onorato  * 

Far  difcolpe  riCiifa. 
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/lid  Aurisbe  fi  difle, 

Ch’  io  di  fè  , le  mancai  ; 

Che  quanto  ella  mi  fcriffé 
Moftrare  ad  altri  ofai.  ■ 

Perfido  chi  lo  dice, 

■ Perfido  fe  noi  prova! 

Ah  ! r empia  mentitrice 
Lingua  dove  fi  trova? 

Ferve  d’ ira  l’ ingegno . 

Scoprimi  T impoltore;  \ 

E vedrai  fe  il  mio  fdegnoi 
Sa  vendicarmi.  Amore. 

Tu  fai  come  folihgo 
In  ben  ficura  parte 
Legger  foglio  guardingo  . ' 

Le  fempre  amate  carte: 

Tu  fai  di  sì  pregiate 
Note  lieto  e fuperbo, 

Baciate  e ribaciate. 

Come  le  chiudo  e ferbo. 

Sempre  a le  Belle  piacqui 
Di  vera  onellà  pieno.. 

In  grembo  a 1’  onor  nacqui.*' 

Crebbi  a f onore  in  feno . 

Bel  Figlio  di  Ciprigna-,  . / 

Doveva  Aurisbe  udire 
Accufa  si  maligna , 

E 1’ Impoftof  foffrire?' 

Sà 
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Sa  pur  fe  di  Tua  gloria 
Io  mi  prendo  penfiero, 

E fa  pur  qual  memoria 
Lafciarne  al  mondo  io  fpero* 

Poiché  r ingegno  mio 
Fe  eh’  alto  ella  rifplenda, 

Far  poi  cofa  pofs’  io, 

Che  il  fuo  decoro  offenda? 

Ah  ! lafcia , Amor , eh’  io  volga 
Lungi  da  te  le  piante, 

E in  libertà  mi  dolga 
Mal  conofeiuto  amante. 

Parto.  Ah!  perché  mi  vieni 
Dietro  fu  f auree  piume? 
Perché  ancor  mi  ritieni, 

O lufinghiero  Nume? 

Lafciami.  Ma  tu  vuoi 
Ch’  io  redi,  e eh*  io  mi  fidi 
De’  rimproveri  tuoi , 

D’  Adria  volando  a i lidi; 

E ben  cento  Amoretti 
Lardandomi  d’  intorno. 
Vuoi,  che  guardato  afpetti< 
Amore*  il  tuo  ritorno. 


RICONCILIAZIONI 

alla  medesima. 

F Uor  d*  Aurisbe  altra  non  vegliò. 

Altra  Dea  veder  non  so. 

Giulio  in  lei  fi  fa  1’  orgoglio. 

Chi  refiftere  a lei  può? 

Bello  è il  corpo,  in  cui  fi  chiufe 
Il  fuo  fpirito  imniortal. 

Fra  le  Grazie,  e fra  le  Mufe 
Io  trovar  non  fo  1’  egual. 

Tentin  pur  cento  infelici 
Di  ritogliermi  il  fuo  cor: 

Contro  loro  Tire  nitrici 
In  lei  pronte  ho  in  mio  favof  . 

Io,  che  lungi  da  lei  fonò. 

Contro  tutti  ho  lei  per  me. 

Mi  aflìcura  del  fuo  dono 
La  fermezza  di  fua  fé. 

Cont'ro  un’  alma  così  forte 
Prnvin  pur  f arti  d’amar* 

E s’  ingegnili  la  lor  forte 
Su  i miei  danni  fabbricar- 

Ven- 
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Vengan  pur  gl’ inanellati, 

E Ipiranti  molle  odor, 

Che  da  gli  abiti  attillaci 
Cercan  merito  e fplendor. 

Moftrin  pur  le  gote  piene 
D’  una  frefca  gioventù; 

Fior,  che  prefto  a languir  viene. 
Nè  rinverde  in  noi  mai  più, 

^ia  ricchezza  il  lor  foftegno. 

Sia  vetulla  Nobiltà. 

Ama  Aurisbe  un  bell’  ingegno, 

E nuli’  altro  ella  amar  fa . 

Tale  amor  lalsù  in  Permeilo 
A lei  Febo'  fpirò  in  Icn. 

Donna  è Aurisbe;  ma  del  fciTo 
La  beltà  fo!o  ritien. 

Non  ritiene  i folli  errori. 

Che  ne  l’ozio  il  fan  languir, 

E che  in  grembo  a i ciechi,  amori 
Tutto  ii  fanno  alfin  morir.' 

Non  fon  folo  fuo  pen fiero  ‘ ' 

Una  fcarpa  atta  al  bel  piè,^ 

Un  bell’àbito,  un  concierò. 

Una  cuffia,  ed  un  topè; 

Suo  diletto  è la  penfante 
Alma  illuitre  alto  levar, 

E quaggiù  del  vero  amante 
De  gl’  inganni  trionfar . ‘ ' 


ipo  " , , 

Io  per  me  cetra  ed  alloro 
Le  facrai  da  i primi  di: 
L’adorai:  fedel  l’adoro. 

La  mia  (Iella  vuol  così. 


RICONCILIAZIONE  PERPETUA 
TRA  LA  MEDESIMA  E L’AUTORE. 

V Aga  d’ Adonè  amante , 

0 Dea,  cingi  di  fiori 
D’Aurisbe,  e di  Cornante 

1 ricomporti  amori. 

Fra  quanti  furo  e fono 

Prifchi  amori  novelli, 

' Non  ebbe  il  mondo  in  dono 
Amori , no  più  belli . 

Fuor  che  col  bel  Garzone 
Tu,  Dea,  che  vincer  puoi. 

Non  venga  al  paragone 
Altra  con  gli  ardor  fuoi. 

N’avrebber  onta  e fcorno 
Al  cohfronto  infelice 
• Sin  la  Nunzia  del  giorno. 

Sin  la  Dea  Cacciatrice. 


Ven- 
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Venne  bieca  oltremodo. 

Tu  il  fai.  Dea  di  Citerà, 
Per  dil'ciorre  il  bel  nodo 
L’ Invidia,  menzognera. 

Che  non  fe,  che  non  difle? 
A fegfiirla  ognor  ufe 
Seco  avea  frodi,  e riffe. 
Seco  fognate  accufe. 

Turbò  i lucidi  raì, 

Arie  AuVisbe  di  fdegno: 
Di  fdegno  io  m’infiammai 
Lafciar  volli  il  tuo  regno. 

Era  a finir  vicino 

Un  ardor  fenza  uguale, 
Accelò  dal  defbino 

I 

Perchè  fuffe  immortale. 

Invan  chicdea  mercede, 
Invan  ne  fea  lamento 
La  vicendevol  fede. 

Il  mutuo  giuramento, 

Qual  turbamento  in  Gnido, 
E qual  querela , o Dea , 
Se  un  amor  così  fido 
A difciorfi  giungea? 

Quanto  mai  del  tuo  Tempio 
Perdeano  i primi  onori. 

Se  perdevan  l’efempio 
Di  due  si  fidi  cuori? 


1()2 

J3ella  Dea,  noi  volefti: 

Tu  con  parole  amiche 
Gli  sdegni  dii'perdefti. 

Tu  le  larve  nimiche. 

Confufa  la  menzogna 
Parti  fvelata  e vinta. 

Di  livor,  di  vergogna 
Il  reo  volto  dipinta. 

Fuggì  l’amara  pena: 

Tornò  vie  più  vivace. 

Vie  più  in  vifo  ferena 
La  rinovata  pace. 

E appena  reco  giunfe. 

Che  con  più  fauila  fperae 
Vittrici  ricongiunlb 
Le  delire  e V alme  inlìeme 

Al  rannodato  affetto 
Tue  fortunate  ancelle 
Plaudere  in  doice  afpetto 
Voller  le  Grazie  belle; 

E lìri  col  tergo  alato 
Plaudervi  quelle  due 
Del  bel  cocchio  dorato 
Bianche  Colombe  tue.  • 

Si:  llretti  eternamente 
Siam  ambo,  o (dalia  Diva. 
Amianci  fedelmente 
Finche  da  noi  fi  viva. 


Io  Tempre  dolci  e alteri 
Vedrò  llil  core  accdb 
Balenanni  que  neri 
Bei  Inni,  a cui  ini  prefo. 
Vedrò  fempre  Colei, 

Per  CUI  LLict’ altro  obblio, 
Regnar  lu’  pcnfier  miei, 
Regnar  fui  voler  mio. 

Per  quel  vivace  e faggio 
Spirito,  che  la  regge. 
Degna  del  mio  fervaggio, 
Degna  di  danni  legge; 

Ed  ella  in  me.  pur  uno 

Vedrà  ancor  fermo  e franco 
Benché  il  capei  già  bruno 
L’  età  mi  tinie  in  bianco. 
Un  vedrà,  che  l’adora, 

E che  iramortal  la  rende,  • 
E che  fervido  ancora 
L’erto  Riicona  alcende.  ’ 
Cigno  a te  non  ignoto 
Se  poifo  lufingarmi. 

Odi,  0 Dea,  con  qual  voto 
Al  fin  chiudo  i miei  carmi: 
In  Pafo,  o in  Amatunta 
Scegli  un  mirto  fiorito, 

E fcegli  d’aurea  punta 
Un  dardo  ben  fornito: 
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E giacche  sì  legati, 

Sì  dal  tuo  Figlio  avvinti 
' Son'per  voler  de’ Faci 
I due  cuori  indiftinci, 

Segna  i due  nomi  cari 
Ne  la  molle  corteccia; 
Nomi  in  amor  sì  chiari. 
L’uno  coti  l’altro  intreccia. 

i 


GIURAMENTO  RECIPROCO 
DELLA  MEDESIMA  E DELL’AUTORE, 


T .A  bella  Aiirisbe,  ed  io, 

Fido  d’ Amanti  efempio , 

Fummo  di  Pale  al  Tempio 
Su  l’albeggiar  del  ciel. 

Ci  precedea  quel  Dio, 

Che  Tempre  infido  apprefe 
Da  le  noltr’  alme  acceie 
Ad  eflere  fedel. 

Mefla  Aurisbe  venia 
' In  gentil  Paftorella, 

In  queir afpetto  bella,  j 

Che  d’arte  uopo  non  ha; 

E die- 
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E dietro  cì  feguia, 

Concenca  di  Tua  forte, 
Polla' in  dolci  ritorce 
La  noftra  Libertà  i 
Al  Giuramento  alterno 
Ambo  giungemmo  a l’ara 
A te  facrata  e cara. 

Alma  Dea  de’  Paftor  ; 

E perchè  quivi  eterno 
In  ogni  età  vivelìe, 

Pe’  (colpir velo  elelfe 
Il  più  bei  dardo  Amor. 
Dilfe  Aurisbe:  a Cornante  > 
Immortai  fede  io  giuro; 

E per  farlo  fecuro 
De  r immortai  mia  fè. 

Se  mai  mi  vedi  amante 
D’altro  Paflore,  o Diva, 
Scenda  fu  quella  riva 
Lo  sdegno  tuo  (ù  me. 
Fa,  che  del  fallo  in  pena 
Sul  volto  mio  mutato 
Venga  l’anticipato 
Di  vecchiezza  fquallor; 

E come  nato  appena 
Muor  ligullro  recifo. 
Tutto  mi  manchi  in  vifo 
U giovanile  onor. 
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Fa,  che  così  cangiata 

Non  cangi  io  cuor,  nè  mente, 
Ardendo  inuiilmcme , 

Senza  l'perar  merce:  • ^ 

Fa,  che  Jonna  amata 

M’odj,  e a fuggir  fi  provi, 
Ne  piu  fiutando  trovi 
L’orme  del  noto  piè. 

Mi  fugga  quel  già  tolto 
Di  prime  penne  al  nido. 

Or  ben  adulto  e fido 
Capinero  gentil; 

Quel,  che  fovente  afcolto 
Cantar,  come  niaeftra 
Lo  Itiinola  e lo  addellra 
Natura  in  dolce  Ibi. 

Si  turbi,  e fin  mi  meghi 

Specchio  con  fonda  il  fonte,. 
Quando  f incolta  fronte 
A ricompormi  vo . 

Eterna  fò,  fi,  leghi 
Me  col  Pafior  d Egina: 

Qual  alma  più  divina 
Mai  meritar  lo  può? 

Tacque;  e Cornante  allora, 

O Dea,  dille,  fe  mai 

La  data  fè  vedrai  ; ' ■ 

Me  fpergiuro  tradir , 


Quel,  che  in  Arcadia  ognara 
LiUm  per  me  verdeggia. 
Fa,  che  tutto  inel  veggia 
Repente  inaridir: 

Fa,  che  la  canna  arguta 
Sotto  il  mio  labbro  ilrida, 
E Fauno  Ja  derida. 

Se  tra  i falci  l’udrà: 

Fa,  che  la  felva  muta 
Da  me  sdegni  ogni  lode, 
Se  fuor  d’ Aurisbe  ni*  ode 
Cantar  altra  beltà. 

Polfa  il  folco  negarmi 
Mcife  a’ miei  voti  amica: 
Polla  grandin  nemica 
La  già  bionda  atterrar: 

Polla  faer  mancarmi, 

Puro  alimento  primo; 

Polfa  il  mentallro  e il  timo 
A Tapi  mie  mancar. 

Fa , che  le  mai  notturno 
Al  gregge  fonnacchiofo 
Verrà  ì’infìdiofo 
Del  gregge  predator, 

Il  cane  taciturno 
Tutto  il  lafci  infedele 
Cader  fotto  il  crudele 
Dente  divorator. 


Più  detto  avria;  ma  intorno 
Le  Dee  de  le  forelle 
Il  piede  in  danza  agrefte 
Ufciro  ad  intrecciar; 

E in  quel  ' Ibi  enne  giorno 
I due  felici  Amanti 
In  ben  amar  collanti 
Vennero  a coronar. 
Ambo  l’amica  mano 
Si  porfero  ridendo. 

Cole  fra  lor  dicendo 
Nuove  in  amore  ancor. 
Allora  il  colle  e il  piano 
Aurisbe  rilonaro. 
Cornante  repìicaro 
Gii  antri  e le  valli  albi* 
E al  faufto  rimbombare 
De’  due  Nomi  diletti, 

A farli  élempio  eletti 
Da  che  in  felve  s'amò, 
Folgorò  il  facro  altare 
D’inufitato  lume, 

E il  favorir  del  Nume 
Aperto  dimoltrò. 
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ALLA  .MEDESIMA. 

^^Ella  Aurisbe,  vivi,  e godi 
Di-  tua  vita  i bei  momenti. 

D’una  Bella  fono  lodi, 

Sono  grazie  i tradimenti. 

Tu  di  quanti  in  Adria  piede 
Pongon  mai  da  ellranei  lidi. 

Fa,  che  ognuno  di  tua  fede 
Adorandoti  fi  fidi.* 

Ma  tu  metti,  e fon  contento, 

A ciafeuno  innamorato 
Su  la  fronte  f ornamento 
D’Atteone  trasformato. 

La  coftanza  è virtù  antica. 

Non  più  villa  volentieri. 

Che  vuoi  far  d’una  nimica 
Ollinata  de’  piaceri? 

Io  non  fui,  nè  farò  mai 
Quel  fedel,  che  creder  fei. 

Ne  V amare  t’ imitai . 

Son  quel  fido,  che  tu  fei. 

Abbiain  ambo  in  petto  un  core. 

Che  cangiar  non  «può-di  tempre; 

Siamo  perfidi  in  amore;' 

Perdoniamei  e amiamei  fempre, 

N 4 AL' 
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• ALLA  MEDESIMA 

Con  antecedente  componimento  erafi  V A ttore  rìcompoflo 
/eco . Ella  JcriJfe , che  conduceva  i Filili  in  campa- 
gìiOy  e che  farebiie  jìatn  in  nezia  per  -rìjpondere 
col  Conierò . Coitiuiite  fcrìj/e . Aumbe  col . Corriert 
non  rifpofe . 


13  E’  dolci  tuoi  caratteri 
Così,  Aiirisbe,  mi  privi? 
Così  fra  i piacer  rullici  - 
Di  me  Icordata  vivi? 

Tali  non  fur  le  candide 
Tue  promefle  in  partire. 

Tu  m’impontlli;  Icrivimi. 

10  dovetti  ubbidire. 

Scrini:  ma  per  rifpondermi 

Tu  non  felli  ritorno  i 

A l’alta  Città  V epeta 

11  dtllinaco  giorno. 

Chi  fa  le  foli  vennero 

Teco  in  villa  i tuoi  Figli? 
Ah  le  campagne  abbondano 
Di  fatali  perigli! 


Quivi 


Quivi  fconfitte  furono 
Le  Belle  più  fuperbe. 

Che  il  rigore  e T orgoglio 
Depofero  fu  l’erbe. 

Ancor  Cinzia  rammentami, 

E il  verde  Latmo  erbofo, 
Ciprigna  ancor  ricordami 
Adone,  e il  bofco  ombrofo 
Forfè  foli  non  erano 

I Figli  i tuoi  feguaci; 

Altri,  che  ti  feguironó, 
Forfè,  Aurisbe,  mi  taci. 

Dirai , eh’  io  fon  V artefice 
De’  miei  novelli  aifanni. 
Voglia  il  Nume  propizio 
Di  Gnido,  ch’io  m'inganni 
Fingo  vederti  a i liberi 
PaflTeggi  in  piaggia  agrefte 
In  gonnelletta  tremola 
Tinta  in  color  celefte: 
Farmi  un  budino  Ornile 
Veder,  che  ben  tornita 
, Tutta  ftringa  ed  articoli 
La  dritta  ed  agii  vita, 

Nè  quellé  pofla  afeondere, 
Che  divife  tra  loro 
’ Del  bianco  fen  ti  formano 

II  gemino  teforo. 
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Farmi  al  crin  nero  e nitido, 
Dove  Amore  mi  prde. 
Veder  leggiadro  avvolgerti 
Un  cappellino  In.eleiè; 

E panni  veder  moverfi 
11  piè  e le  gambe  belle; 
Quelle  in  leca  biancliiflima, 
E r altro  in  bianca  pelle. 

Chi  potrà,  Aurisbe  amabile. 
Si  adorna  accompagnarti, 

Ed  invitto  non  ardere, 

E immobil  non  pregarti? 

Dolci  furti  configliano 
L’ore  non  impedite, 

Ed  a r invidia  incognite 
Le  campagne  romite. 

Ma  che  fo?  Perchè  tornano 
I penfier  tormentofi? 
Fuggite  difperdetevi , 

O fantafmi  gelofi. 

Il  riunito  vincolo, 

Miferi  rifpettate: 

Aurisbe  non  è perfida, 
Aurisbe  ama  il  Ilio  V^ate. 

Più  che  mai  fida  e tenera 
Rifponderà  tornando , 
L’innocente  filenzio 

• Di  beile  Icufe  ornando. 


ao3 

Io  tutto  a lei  vo  credere  : 

Cieca  fia  la  ■ mia  fede  ; 


Che  Tempre  fa  il  fuo  meglio 
Chi  al  fuo  meglio  fol  crede. 


' ALLA  MEDESIMA 


V Autore  ritornato  dalla  Campagna^  era  tormentate 
da  crudele  infreddatura . 

M Entre  il  Genio  afflitto  langue 
In  me,  Aurisbe,  al  mio  languir, 

E il  turbato  errar  del  fangue 
FaVor  niega  al  mio  defir, 

Ecco,  Aurisbe,  viene  Amore, 

E m’  accende  a poetar; 

Quell’  Amor,  che  le  dimore 
Sempre  ingrate  fuole  odiar; 

E mi  dice:  troppo  ormai 
Taciturno  è il  dolce  ftil, 

Che  per  Ninfa  t’ infegnai 
Sempre  amabile  e gentil. 

Ecco  io  fugo,  ecco  difpcrgo 
Ogni  pigro  tuo  languor; 

Ecco  io  tutto  ti  confpergo’ 

Del  ridente  mio  fplendor. 


Tacque 
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Tacque  Amore,  e fé  pnfTrgfrio 
La  lua  luce  nel  mio  .en . 
beco,  Aa.-isbe,  Oini  Ilio  raggio 
Lna  loue  tUa  ciivien . 

Beha  Aurisbe,  tu  non  lei, 
iSo,  iie  1 inclita  Città, 

Che  londaro  in  mar  gii  Dei 
hu  ic  man  di  Libertà: 

Tu- le  qui  dove  fon  io: 

Io  ti  vegi-'io:  io  Ibn  con  te. 

Ah  che  Amore  in  terra  è un  Dio 
Cui  poter  tutto  fi  diè! 

Veggio,  veggio  ad  arte  doma 
Jn  bei  nodi  nereggiar 
L’  odorofa  e ricca  chioma, 

E i miei  lacci  rinnovar:  ♦ 

Veggio  gli  occhi  vincitori. 

Che  tremar  ancor  mi  fan, 

E di  tanti  accefi  cori 
A ragion  fuperbi  van; 

E gli  veggio  111  me  fplendere 
Fra  lo  sdegno  e la  pietà, 

E fatai  fempre  a me  rendere 
L’  adorata  tua  beltà. 

Veggio  il  rofeo  altero  vifo 
Sempre  vivido  fiorir. 

Che  fin  beilo  col  bel  rifo 
Fa  r orgoglio  divenir; 


Veggio  in  efib  la  vivace 
/\mia  fccciia  balenar, 

K turbar  la  bdla  pace 
\j\  chi  r ola  vagheggiar: 

Veggio  il  labbro,  ove  dilFufe 
Koia  Idaha  il  ilio  coior, 

Dove  polero  le  Mute 
Di  lor  grazie  il  primo  onor: 
Veggio  il  ubero  ardimento, 

Che  Ibrprende  con  piacer.* 
Veggio  il  nobil  poriumento. 
Che  può  in  ciel  loi  Giano  aver 
V^eggio  11  candido  agitato 
Colmo  petto  alcoiò  invan: 
Veggio  il  fianco  rilevato. 

Il  bel  piò,  la  bella  man; 
Veggio  in  fin  quella,  che  bea 

I miei  Igtiardi,  i miei  Iblpir: 
Veggio  Aunsbe,  quella  Dea, 

Di  cui  iervo  ho  da  morir. 

Bella  Aurisbe,  fi,  te  veggio 
Col  mio  caldo  immaginar; 

E gli  omaggi,  che  a te  deggio, 
A te  parmi  prefentar. 

Farmi  dire  a ce  prelcnte: 

Mi  perdona  ogni  timor: 

II  tuo  labbro,  no,  non  mente. 
No,  mentir  non  la  il  tuo  cor. 


Reo  livor,  che  il  falfo  fogna. 
Mi  lédulfe,  mi  tradì: 

Con  la  nera  ùìa  menzogna 
• . Torni  a f Èrebo,  onde  ufcì. 
T adorai,  t’adoro,  o Bella, 

E fedel  t’  adorerò 
Fm  che  fpirito  e favella, 
Fin  che  cuore  e nienie  avrò . 


ALLA  M E D E S 1 M A 

Oltre  ì cinque  defcrìttì  Combattenti  un  altro  ne  /copre  , 
che  da  Bologna  porta/  a Venezia 
per  ef pugnarla,  (r) 

1 

"R  Ella  ’Anrisbe,  fien  pur  mille 
1 rivali  Combattenti; 

Manca  ancora  quell’  Achille , 

Che  fra  loro  mi  fpaventi. 

Veggo  appien  fenza  ingannarmi 
Quel  che  in  campo  tutti  fanno: 

So  il  valor  de  le  lor  armi, 

E fo  ancor  quel,  che  non  fanno: 

So, 


Vedali  la  Canzone,  che  comincii  OA  che  tie  (he  per- 
unte  Tom-  V.  pag.  41. 

; ( 
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so? 

So,  che  ognuno  pien  di  foco, 

Pien  di  fpeme  accacchera  ; 

Ma  fo  pur,  che  ai  fin  del  giuoco 
Ni  un  la  Rocca  efpugnerà. 

Beila  Aurisbe,  pur  bifogna. 

Ch’io  vi  IVeli  un  mio  timore:  • 

Venir  deve  di  Bologna 
Un  fatale  Alfaiitore. 

Egli  nacque  ove  nalcelte 
Su  la  Veneta  Laguna, 

Seco  ugual  f onor  averte 
De  la  patria,  e de  la  cuna. 

Dee  tra  poco  riverirvi, 

E veduto  dee  vedervi. 

Gran  Poeta  può  invaghirvi^ 

Gran  P’ilolbfo  piacervi.. 

In  Berlino.,  in  Dresda  piacque, 

Piacque  a I’ Anglo  penfierolb, 

Piacque  in  Francia,  ove  non  nacque, 
E Voltair  ne  fu  gelofo. 

D’  Eloquenza  le  magie 
Tutte  fono  ne’  fuoi  detti, 

Che  trovar  tutte  le  vie 
San  de’  cuori  e de  gli  affetti. 

Dove  0 Saggi  o Belle  fono 
O in  fevera,  o in  lieta  fronte, 

‘ Si  trasforma  egli  in  Newton© , 

Ei  diventa  Anacreonte. 


Che 


Che  vi  pofTo  di  più  dire? 

Vien  qaei  Bravo,  di  cai  temo. 

Io  vi  veggo  al  Ilio  venire. 

Bella  Aurisbe,  in  rilchio  edremo. 
Dopo  tanti  manirelti 

\ eri ‘indizj  ancor  tardate? 

Su,  via,  tolto  chi  (ìa  quelli. 

Beila  Aurisbe,  indovinate. 

Ah  ! che  lùbito  vi  lento 
Nominar  T onor  de  i dotti. 

De  r Italia  1’ ornamento, 

L'  mi  mortai  noltro  Aigarotd. 


ALLA  MEDESIMA 

Per  cjjcrjt  mojlratn  infedele  all'  /Jutore , c d' allrs 
Pietà  invaghita . 

D [fiifata  è la  mia  mano. 

Bella  Aurisbe,  al  dolce  fuono: 

Le  mie  corde  io  cerco  invano: 

Vive  pronte  più  non  Tono. 

Un  Iblpetto  tormentofo, 

Che  un  tuo  nuovo  amor  mi  diè, 

- Taciturno  e penfierofo 
Lunghi  di  reltar  mi  fe. 
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Fra  me  dilTi:  a che  mai  teflere 
Dolci  verfi,  a che  cantar? 

E il  ■ Poeta  poi  non  effere , 
Che  può  Aurisbe  folo  amar? 
Ad  Aurisbe  ogni  novello 

Come  mai  lembra  il  miglior? 
Come  mai  fofFre  il  fuo  bello 
Tutte  Tapi,  come  un  fior? 

10  non  Ibn  più  nel  fuo  core. 
Come  fui  ne’  miglior  di: 

Ne  torride  in  Pindo  Amore, 
Che  a tradirmi  l’erudì. 

M’adirai,  n’ ebbero  sdegno 
Meco  falme  Male  ancor; 

Si  turbò  l’ofFefo  ingegno. 
Mancò  in  me  il  divino  ardor 
Ah!  fe  mia  più  tu  non  fei. 
Perchè  vuoi  verfi  dajme? 

E che  verfi  mai  farei. 

Se  mancarti  a me  di  fè. 
Spirerebbero  i miei  carmi 
Il  dolor,  che  chiudo  in  fen: 
Bella  Aurisbe,  non  pregarmi, 
E tacer  lafciami  almen. 

11  tuo  tardo  difinganno 
Sia  la  barbara  tua  pena. 

Mi  confort  d’ogni  affanno 

La  difciolta  mia  catena.  i 


pro- 
verrà un  di,  che  meno  amante 
Di  chi  a me  mal  ti  rapì. 

Dirai  meda  ; il  mio  Cornante' 
Perchè  a torto  fi  tradì? 

Egli  al  ciel  fpcfib  m’ergea 
Col  fuo  cento  lufinghier: 

Io  da  lui  quel  culto  avea, 

Che  può  Dea  da  un  Vate  aver, 
Ne’  Tuoi  ver  fi  lo  vr  umani 
Immortai  certo  vivrò.* 

Ma  ne’  pofteri  lontani 
Pur  d’ingiata  il  nome  avrò. 


ALLA  MEDESIMA. 

Se  cinto  ho  il  crin  d’alloro, 

Se  diede  Apollo  a me 
Le  belle  corde  d’oro, 

Che  a Fiacco  in  dono  diè; 

Se  piaccio,  e fe  il  mio  nome 
Chiaro  in  Aufonia  va, 

E fe  fu  l’età  dome 
Invitto  volerà; 

Perchè,  Aurisbe,  al  tuo  fianco  • 

Altri  foffrir  potrò. 

Che  Elicona  non  anco 

Fra  i miglior  collocò?  No, 
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No , divìder  non  voglio  , 

Con  aJcri  quell’ onor. 

Giudo  è un  si  bell’ orgoglio , 

E fin  l’approva  Amor. 

Lesbia  a Catullo  vide 
Fida,  e fida  mori; 

Egli  fol  di  lei  fcrilfe 
A i più  lontani  dì. 

Catullo  a Lesbia  caro, 

Properzio  a Cinzia  fu: 

D’ambe  anche  il  nome  è chiaro 
Per  la  Febea  virtù. 

Se  tu  di  me  non  puoi 
Contenta  elfer  così. 

Ama  chi  più  cu  vuoi, 

Siegui  chi  t’invaghì. 

Vedrò  chi  di  me  fperi 
Te  meglio  eterna  far, 

E per  gli  Alerei  fentieri 
Te  fra  i Numi  portar: 

Ma  fe  da’ carmi  miei 
Cerchi  fama  immortai, 

Aurisbe,  fe  mia  fei. 

Non  voglio  altro  Rivai. 

' Altra  ancor  non  poteo 
Dettar  leggi  al  mio  cor: 

Tuo  fervo  Amor  mi  feo, 

E tuo  Poeta  Amor.^ 


I 
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Non  far,  che  irato  io  fciolga 
La  ben  giurata  fe, 

E ad  altra  mi  rivolga 
Mal  contento  di  te. 

Forfè  ti  fpiacerebbe 
D’. altra  le  lodi  udir. 

Che  del  . tuo  duol  potrebbe 
Ridente  infuperbir . ' 

Giurami  dunque,  o cara. 
Che  folo  io  tuo  farò, 

E a i canti  ti  prepara. 
Che  meditar  faprò. 


ALLA  MEDESIMA. 

» s 

JJ  Autore  rijlabilito  dopo  grave  malattia . 


P Erchè  ftarfi  ancor  miro 
Teco,  mia  vita,  i teneri 
Timorofi  fofpir? 

L’  aure  vive  io  refpiro. 

Pera  chi  bieco  accelera 
U ora  del  mio  morir. 

Aurisbe,  ecco  di  vira 
Nuovi  fentier  s’infiorano 
Da  le  Mufe  per  me; 

Ogni 


< 
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■Ogni  vi  tal  fraarrita 
Virtù  fento  rilbrgere; 
Tutto  rivivo  a te. 

Il  primo  ardito  foco 
Ne  gli  occhi  miei  rifolgora 
Riede  il  primo  color . 

Si  rinnovella,  o poco 
Più  manca  ne’ piè  vividi 
Il  folito  vigor. 

Di  refe  porporine 
Il  natale  mio  Genio 
A coronatami  vien. 

Le  Greche  e le  Latine 
Grazie  di  Pindo  feendono» 
E mi  ftringono  al  fen. 

A quel  mirto  fofpefa 
Vedi  la  Lira  fervida 
Le  dimore  fdegnar  : 

Ne  le  mie  man  difeefa. 

Per  te,  Aurisbe  bellifllma. 
Odila  rifonar. 

Quando,  o,  mia  cara  luce, 
Fui  vicino  la  livida 
Onda  eftrema  a veder, 

E il  pino,  che  conduce 
L’ Ombre  di  vita  vedove, 

E il  pallido  Nocchier  ; 
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E ne  la  Selva  ombrofa 
Di  Teo  quel  Vecchio  amabile, 

Che  ancor  canta  d’amor; 

E il  divin  di  V'enofa, 

Che  il  primo  alloro  a Pindaro 
Laggiù  contende  ancor! 

Vederti  mi  parea; 

Ma  qual  veduta  in  lacrime 
La  Dea  d’ Adon  già  fu . 

Troppo,  oiraè!  mi  doler 
Da  te,  Aurisbe,  dividermi. 

Per  non  vederti  più.  ^ 

Amor,  no,  noi  foftenne; 

E de  i Dertini  l’odio 
Pietofo  difarmò: 

E la  Parca  ritenne, 

E la  mano,  che  l’aureo 
Mio  {lame  minacciò. 

Danzanti  a me  d’intorno 
Fiori  le  Grafie  fparfero; 

Il  Rifo  le  feguì: 

E il  fortunato  giorno 
A note  d’  oro  in  candido 
Saffo  Euterpe  fcolpì. 

Si,  bella  Aurisbe,  io  vivo; 

Vivo  a la  cetra,  a i lirici 
Carmi,  tuo  nuovo  onor. 

i 

\ 

Ecco 
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Ecco  un  aitar  votivo 
Fumar  fo  grato  a Delio 
D orientale  odor. 

Vìvo;  e a venir  m’ appreso, 
Dove  regna  fu  f Adria 
Laugufh  Libertà. 

ri'  f P'-efto 

Dn  di,  che  sì  defidero. 
Ancor  fu  fali  ftà? 

Qual  mai  nel  rivederti 
Inufitato  fpirito 
Verrarami  a ravvivar! 

•L  fc  potrò  piacerti. 

Numi  del  Cielo , invidia 
JMon  mi  potrete  far. 
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per  ifchcrzo  dar  fepo£rà  Britannico, 

fm  Mafchera,  li  Le  rhlrfé'-^^  ' Carnovale , alla 
fiallo  a foggia  dttomhJ  L.  “r  dì  crU  - 

a Murano  per  tale  funzione^,  ^fpLffamente  fare 


r 

preparata  : 

Fecola  tutta  intorno 
Di  rofe  inghirlandata. 

Già  va  fotterra  il  giorno: 
Fe  facre  ore  notturne 
Ffeono  taciturne. 


Genj 


/ 
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Genj  di  Libertate, 

La  flebil  precorrete 
Pompa,  e per  via  le  ingrate 
Ad  ora  ad  or  feotete 
Catene  adamantine. 

Scomporti  il  manco  e il  crine: 

Da  le  Grazie  guidati 
Sieguanvi,  nè  di  fiori 
Cinti,  nè  faretrati, 

I pallidetti  Amori. 

Ecco  appar  quella,  ahi!  quella 
Tanto  già  lieta,  e bella; 

Quella  in  candida  cera, 

E in  bianco  lino  impreffa, 
Madre  di  piacer  vera , 

Da  crudel  fato  opprefia. 
Tanto  a tutti  diletta, 

Ertinta  Mafcheretta. 

Portanla  mertamente 

I muti  Giuochi  in  chiufo 
Crirtallo  tralucente, 

Crirtallo,  che  al  bell’ufo 
Conformò  la  vicina 
Muranefe  fucina. 

Mentr'ella  pafla,  il  vifo' 

Per  cordoglio  fi  vela 
L’ amareggiato  Rifo  ; 

E con  dolce  querela 
■ La  guatan  fofpirolì 


I bei  furti  amorofi. 

Eccola  al  loco  giunge. 

Che  fupremo  f attende. 
Lunge,  Profani,  lunge: 
Tutto  or  Febo  in  me  fcende 
1 Che.  teftor  farmi  gode 
Di  àia  funerea  lode. 

Odimi  dunque,  o nata 
A ricrear  le  genti, 

0 troppo  avventurata 
Finché  volgean  ridenti 

1 brevi  giorni  tuoi, 
Mafcheretta,  fra  noi; 

Magnanimo  Signore 
Te  degnò  d’un  fembiante» 
Ov’era  tutta  onore 

» 

L’anima  fcintillante: 

Per  te  di  popol  piene 
Scorrea  contrade,  e fcene: 
Ma  poich'ei  dee  lafciarti. 

In  nuove  guife  vedi 
Come  morta  onorarti 
Pensò  ne  le  fue  fedi, 

O Mafcheretta,  e come 
Darti  perpetuo  nome. 

Tu  verQ  e tomba  avrai; 

Tu  in  ogni  eftranio  lido 
Memorabile  andrai 
Per  Apollineo  grido. 
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Grazie,  fu  via  venite# 

E il  bell’ateo  compite. 
Tacqui;  e intorno  fumaro 
Sul  foco  ambre  odorofe, 
E d’alto  fi  verfaro 
Frondi  di  mirto  e rofe; 
E fu  l’urna  s’udio 
Sonar  l’eftremo  addio* 


ALLA  SIGNORA 

ANNA  GABRIELLI 

’C  E'L  E B R E 

ATTRICE  CANTANTE. 


S Ei  mortai  cofa , 
O fei  divina , 

Nina  vezzofa, 
Amabil  Nina  ? 

Il  giurerei, 

Volto  mentilli  : 

Giù  da  gli  Dei 
Tra  noi  venirti . 

Con  quegli  occhietti 
Neri  e vivaci  ^ 


Tu  mi  faetd 
Se  canti , o taci  * 

Te  in  lor  nafeondi , 
Te  celi  a noi.* 
Muti  e facondi 
Son,  come  vuoi. 

Son  fempre  un  poco 
Tacita  infidia 
Tenero  foco, 

Bella  perfidia . 


Soa 


i 


Soavi  e fieri 
Godon  ferire. 
Godono  akeri 
Lrilciar  languire. 

Amor,  que’fguardi 
Non  tollerare, 
più  de’  tuoi  dardi 
San  trionfare. 

Ti  ftn  roflbre , 
Torto  ti  fanno. 
Vendetta,  Amore, 
Fa  del  tuo  danno  : 


Ma  quel  furbetto 
Candido  vifo  . , 
D’amor  ricetto, 

T utto  forrifo , 

A i cuori  in  terra 
Toglie  la  pace , 
Dichiara  guerra 
Se  parla,-  o tace. 
Quanto  in  te  miro. 
Quanto  in  te  Tento, 
Dico,  e fofpiro. 
Tutto  è portento. 


ALLA  IMPROVVISATRICE 
GORILLA  OLIMPICA. 

P Ra  le  celelli  Mufè 

La  decima  non  v’  era,  ' 

Infpiratrice  altera 

Del  dotto  improvvifar. 

Febo  crearla  volle; 

E lungo  il  bel  Permeflb 
Il  canoro  Congreflb 
Tutto  fe  convocar  : 
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E a favellar  prendendo , 

Qual  mai,  Febó  dicea. 

Sarà  la  nuova  Dea,  . 

Che  tanto  onore  avrà? 

Si  cerchi  qual  fra  tante 
Antiche,  o pur  recenti 
Poeteffe  eloquenti 
Meritarlo  potrà. 

Veggiam  qual  è per  ellro 

' Più  celebre  e più  conta. 
Qual  è a cantar  più  pronta 
Quanto  fi  fa  propor; 

Qual  nafcer  fa  le  rime, 

E i verfi  fortunati 
Facili,  e a dedar  nati 
Dilettofo  ftupor. 

Servano  al  fuo  cantare 
Le  immagini , e le  molte 
Forme 'più  belle  e colte; 
Sembri  un  fiume  il  fuo  dir 

Un  fiume,  che  in  fuo  corfo 
Rapido  e ugual  fi  tiene. 

Nè  da  le  proprie  arene 
Suol  mai  con  fonde  ufcir. 

Abbia  di  bella  ancora 
Su  tutte  f altre  il  vanto, 

Che  a far  più  grato  il  canto 
Serve  amabil  beltà. 


i^ueita  per  tanti  eccelfì 
Pregi  rara  e perfetta. 
Degna  d’eflere  eletta. 
Dite,  chi  mai  farà? 

Tacque  il  gran  Nume  appena 
Che  a nome  de  le  belle 
Sue  divine  Sorelle 
Euterpe  fi  levò; 

E in  mezzo  al  Coro  Afereo 
De’  lauri  a f ombra  aflìfo 
Dea  del  canto  improvvifo 
Te,  Gorilla,  acclamò. 

II  facro  Bofeo  allora. 

Così  approvando  il  Dio> 

E Corilla  s’ udio 
Ippocrene  ridir. 

Tutto  Pindo  rifulfe 
Di  poetico  lume; 

E di  Corilla  il  Nume 
Tutto  parve  feotir. 


ALLA  SIGNORA 

MARCHESA  MALASPINA  • 
DELLABASTIA 

fra  LE  PASTORELLE  D’ ARCADIA 
FIORILLA  DIANEJA 

Nel  giorno  conf aerato  al  fuo  nome. 

) 

P Urono  le  felici 
Lettere  formatrici, 

Anna,  del  Nome  tuo  prefé  da  i fiori 
Da  gringegnofi  Amori. 

Due  ne  dier  gli  Amaranti, 

Due  i Narcifi  ne  diero, 

Ambo  due  fior,  che  trasformati  Amanti 
Crebber  di  Flora  fodorofo  imperp: 

Ma  tra  que’  fior , mentre  il  tuo  Nome  bello. 
Da  lor  fi  componea, 

Jn  gentil  ferpentello 
Cangiato  un  Amorin  fi  nafeondea. 

Ah!  che  il  maligi;o  ancora, 

Anna,  s’ afeonde  ne’ bei  lumi  tuoi, 

Ah  di  là  i cuori  poi 
Dolce  morde,  e innamora. 

•'  ' I , A L- 
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ALLA  MEDESIMA 

VESTITA  IN  ABITO  VIRILE.  ' 


E To , che  a i Segni  intorno 
Col  Sole  in  ciel  s’  aggira, 

Fiorilla,  in  sì  bel  giorno 
Il  ciel  vorria  lafciar. 

Te  bella  in  viril  manco. 

Te  d’  Amor  nuova  luce, 

Vorria  con  maggior  vanto 
Per  le  felve  portar.  . i 

Ma  no:  dove  lo  refle  ' 

Sinora  il  Sol,  fi  redi. 

Se  té  fui  ter^o  avefle. 

Che  farebbe  il  crudel? 

Te  rapirebbe  a noi, 

Degna,  a fcorno  del  Sole, 

D’aprir  con  gli  occhi  tuoi 
■ Un  più  bel  giorno  in  ciel. 


AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

CADUTA  TRA'  SAS«I  DELLA  ROCCA  DI  FELINO  * 


(>Erti  Amorin  vezzofi 
In  Gnido  rei  convinti, 
Fur  di  mirti  odoroli 
Al  verde  tronco  avvinti. 
Quelli  Fanciulli  alati 
La  bella  Citerea, 

Fior  illa,  delti  nati 
Per  cultodi  ti  avea: 

Ma  ti  lafciaro  i folli 
Tra  duri  infelli  faflì 
Di  Felino  ne’ colli 
Mancar  fu*  tuoi  bei  palli 
Cupido  gli  puniva. 

Eran  rofe  i flagelli. 
Sorrideva  la  Diva. 
Piangeano  i furfantelli. 
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ALLA  MEDESIMA 

NELGIORNO 
DEL  SUO  NOME. 

I 

JVf  Entre  fpargea  per  1’  etra 
Refe  la  nuova  Aurora, 

Un  Genio  con  la  cetra 
Per  le  feneftre  entrò;  ' 

E d’  Anna  il  gloriofo 
Sempre  adorabil  Nome 
Me  pigro  e fonnacchic^o 
A celebrar  fvegliò. 

Oggi,  dilTe,  divina 

Lode  a tal  Nome  apprefta. 

L’  eccelfa  Malafpina 
Tal  nome  illuftre  fa. 

Ingiuda,  capricciofa. 

Ingrata,  v’  è chi  crede, 

E poco  a i cuor  pietofa 
L*  altera  Tua  beltà. 

Ma  che?  Sì  bella,  e fiera, 

Sì  pronta  a i dolci  fdegnJ 
Cieco  Dio  di  Citerà 
La  vuol  fra  tutte  .Amor. 
rTm.  XI.  P Pie- 
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Piena  di  pregi  eletti 
Sua  bcità  non  avrebbé 
Senza  si  bei  diletti  . 
Tanto  regno  fu  i cuor. 


IN  LODE 


DEL  SIGNOR  AVVOCATO 

GIAN- CARLO  PER.ETTI 

PATRIZIO  DI  GAKFAGNANA 

E PODESTÀ’  DELLA  NOBILE  T.ERRA. 

Di  BRESCELLO.  . 

s ^ - •-  , * 

\ 

r ' 

Allude  fi  alle  tante  fue  utilijjìme  ed  ìnftancahilì  provvi- 
denze  (late  nella  memorabile  Innonaazione  ael  Po , 
accaduta  per  la  rottura  deli  Argine  di  Gualtieri,  ' 

Q Ual  fu  i Tofcani  modi 
O divina  Melpomene» 

D’  armoniofe  lòdi 

Da  i Genj  d’  Elicone  < . 

Non  fi  dovrà  corona  * 

A chi  trar  città  mifere 

Con  r opra  e col  configlio,  S?  . . 

Può  da  fatai  periglio?  . 

Altre 

. - 

I 
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Altro  e ben  fventurate  ^ 

Terre  cifflitte  difendere ^ 

E genti  minacciate 

Serbare  a i patrj  Lari,  ] 

Che  opprein  Regni  e mari 

Di  crudele  vittoria 

Con  deteftato  vanto 

^impier  di  (angue  e pianto. 

Quei , eh*  a;na  di  Natura 
Jben  iecondar  ia  provvida 
Confervatrice  cura. 

Che  di  tutto  ha  governo. 

Quei  debbe  in  marmi,  eterno. 

Sculti  di  note  pubbliche 
PaiFare  a i dì  remoti. 

Luce  a i tardi  Nepoti  • , 

Non  te.  Feretri  egregio, 

Le  lunghe  etadi  podere 
Taceran , fin  che  in  pregio 
Saranno  i dotti  carmi. 

Maravigliando  parrai  ; 

Udire  i lontan  fecoli, 

Come  a i dì  più  funefti 
Solo  badar  pocedi.. 

Soverchiate  le  fponde. 

Levò  il  corno  1*  Eridano, 

E rotto  il  freno  a V onde 
Tremar  feo  mal  fecuri 

P 2 Bre- 
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I Brefcelien  muri , 

Tutti  Oiiiai  vinti  e naufraghi 
De  le  contigue  genti 
I tetti  e i cari  amenti.  ' 
Fvi'rao,  e a i ripari  intento 
■J  e quelle  rive  videro , 

Ove  fedea  Ipavento 
Precorritor  di  Morte. 

Su  i rifchi  orrendi  il  Forte 
Sta  vincitoi  con  1’  animo. 
Tutto  cuor  tutto  mente 
Eri  a tutti  preiénte. 

Dove  aratri  lòicaro. 

Pini  arditi  le  turgide 
Acque  per  te  domato 
Su  procellofe  llrade. 

Greggi,  viventi,  e biade 
Superbi  di  ritogliere 
A morte,  ’e  far  ritorno 
Con  mille  plaufi  intorno. 

Te  Brelcello  tremante 
Vide  attento  combattere 
L’ immenfa  piena  errante , 

E trionfarne  infìeme.  ■ , 

Tu  Tunica  Tua  Tpeme, 

Tu  nel  temuto  eccidio 
Suo  fcampoi  e fuo  follegno, 
D’ immortai  fama  degno. 


O Genti  avventurofe 
Che  il  Ciel  d’ invitto  Principe  y 
E Padre  in  guardia  pofe!  _ 
Francefco  fu  voi  regna, 

Padre  che  vi  confegna 
A chi  feguir  fa  intrepido 
Ne’  duri  avverfi  tempi 
I fuoi  paterni  efempi. 


t2$ 


, NELLE  N O Z Z E 

i)  È L L /f  SIGNORA  BARONÉSSA 

Maria  laura  del.  nero 

COL  SIGNOR  CAVALIÈRE 

LORENZO  DELROS^O. 
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E fui  talamo.  Che  appresi 
Reai  Arno,  pur  vuoi,  ch’id 
Tenti  i numeri  celeili,  : 
Pieno  l’onda  di  natio  • 
Lucidiflìmo  candore 
Odi,  e appaga  il  defir  mio* 
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Me  di  rime  facitore 

Pria  tre  volte  giù  fommergi 
Nel  tuo  puro  eterno  >imore; 

E il  mio  labbro  affina,  e tergi» 

£ fui  labbro  le  parole 
Dól  tuo  nettare  cofpergié 
Coronar  Pindo  non  vuole, 

Chi  te  fdegna,  altrove  nato 
Sotto  i rai  d'eftjanio  foie; 

Giove  in  Ciel  co  i Numi  alato 
In  tua  lingua  dettar  gode 
Norme  a i tempi,  e leggi  al  fato 
E in  tua  lingua  Febo  s’ode 
' P'ar  più  ricche,  e armoniofe  • - - 
L’ ampie  fonti  de  la  lode; 

Ed  in  fogge  maeftofe 
Pareggiar  co  i detti  tuoi 
La  gran  mole  de  le  eofe. 

Vanti  Atene  i pregj  fuoi , t 
Che  del  paro  Ibrger  feo 
Sommi  Vati,  e Ibmmi  Eroi; 

E non  ceda  al  vanto  Acheo 
La  magnanima  favella,  ' ; , . 
Che  fonava  fui  Ta;peo. 

Tofca  lingua,  tu  fe  quella ^ - , 

Che  puoi , mefla  al  gran  paragglo» 
Tra  le  belle  parer  beila. 
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Deh!  nel  rozzo  mio  linguaggio 
Fa,  che  piova,  e che  penetre 
Un  viviffiino  tuo  raggiò. 

Tu  pur  fai,  faci  e faretre 
Oggi  adornano  gli  Amori: 

Della  Italia  òggi  le  cetre. 

Per  me  pur  s’ etgd , e fi  onori 
L’ alta  Coppia  : fu  j voi  Mufe, 
Coronatemi  di  fiori. 

Ecco  i vanni  d’or  difchiufe 
Imeneo  i che  aniabìl  luce 
.Pel  Tofcano  ciel  dilFufe. 

L’aurea -teda  aitò  riluce: 

Ninfe  d’ Arno  deh  mirate  ^ 

Quanta  gioja  fecO  adduce! 

Claudia  bella j fu,  chiamate. 

Ed  a l’Ara  nuziale 
Carolando  lé  guidate.  ^ - 

La  preceda  Amof  fu  l’ ale 
Pur ' ntoftrando  quel,  ch’eleflfe  - 
Per  ferirla  ,•  aurato  Arale. 

Credea  forfè,  che  doveffe 
Sua  beltà  ftar  qual  terreno  j ! 
Che  noli  Teppe  inai  far  meffe, 

E d’occulta  virtù  pieno 
Negò  al  voniero  lucente 
L’inelperto  intatto  feno? 

P 4 


Del  buon  fabbro,  che  le  Ipenttf 
Cole  belle  a lerbar  mira 
Non  è quella,  no,  la  mente. 
Quell’ amor,  che  in  noi  s’aggira 
E’  quel  lème,  che  il  talento 
De  la  vita  in  tutto  inlpira, 

Dei  tu  pur  con  altre  cento 
Speme  a l’Arno,  illullre  Spolà^ 
Ed  accrelcere  ornamento. 

Non  ti  le  così  vezzola 
.Credi,  Amor,  perchè  fprezzafll 
La  fua  legge  imperiofa:  ' 

Venne  ognor  l'opra  i tuoi  palli, . 
Al'pettando  tempo,  e loco 
Onde  prelà  fofpiralfi. 

T’arl'e  al  line,  e fi  fe  gioco 
Del  tuo  rigido  difdegno; 

Ecco  viene  il  tuo  bel  foco; 

Vien  colui,  che  il  facro  fegno 
- Porta  in  petto , e i mari  afcende 
Su  tonante  Etrul'co  legno. 

Ne  i begli  occhi  tuoi  s’accende: 
Ne  il  tuo  cor  da  le  faville 
De’  fuoi  Iguardi  fi  diiènde. 

Mille  vanno,  e vengon  mille 
Sofpir  teneri,  e furtivi: 

Moltran  falma  le  pupille* 
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Vivi  lieta,  immortai  vivi 
Gentil  Coppia,  e per  te  il  vanto 
De  la  Patria  fi  ravvivi. 

Scenda  in  bianco  argenterò  manto 
L’alma  Fede,  e l’alma  Pace, 

E ti  fegga  ognora  accanto. 

E lo  fpirito  ferace 
In  te  Alleiti,  e figuri 
D’Eroi  fobole  verace. 

E voi  pronti , o faulli  Augurj 
Dal  fuon  molli  vi  feotete, 

E l’onor  de  i dì  venturi 

Adempirli  ornai  vedete. 
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AL  ShRESlSSlMO  DOLA 

ANTONIO  FARNESE 

NEL  GIORNO  DI  SUO  COMPLEANNO. 


u N Genio  dicemi , 

Un  Genio  aiaco,  • 

E coronato 
Di  verde  allor: 
Perchè  tu  il  candido 
Beato  giorno. 

Che  fa  ritorno. 

Non  canti  ancor? 
Oggi  una  fplendida 
Hegal  Farnelè 
Alma  dil’cefe 
Dal  Ciel  quaggiù, 

E in  adorabile 
V’olto  moftroflì; 

E rallegrolli 
Gloria,  e Virtù. 

Sì  dice  il  Genio, 

E un’  aurea  cetra 
M’ offre , e ver  l’etra 
Poi  iugge  a voi; 


E me  qui  lafcia. 

Dove  sì  adorno 
Quello  foggiorno 
Far  puoi  tu  Ibi: 

Ma  del  filenzio 
Non  farà  icufa 
L’umil  mia  .viufa: 
Chiaro  è il  pe.chè. 
Giunto  il  dì  celebre. 
Il  dì,  che  appetto, 

A i carmi  eletto 
Ancor  non  è. 

Quel  giorno  udrannofi 
Miei  pronti  veri! 

Di  luce  afperfi 
Teco  parlar. 

Intanto  bevali,  , 

Che  già  s’ infiora 
La  beila  Aurora 
Che  il  dee  guidar. 
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ALLO  STESSO 

'^ER  L’ANNO  NUOVO 

Nno,  che  nuovo  forgi, 

E J nuovi  dì  rimeni, 

Tu  mio  coppier  qui  .vieni. 

Tu  di  vin  coimo  porgi 
Largo  criftallo  a me. 

Sento,  che  in  me  s’  aggira 
Virtù  pitiche  terrena; 

Di  Deità  ripiena 
Sento  queft* aurea  lira, 

Che  in  don  H'ebo  mi  diè.  ' \ 

JLe  tue  prime  bell’ ore 

Al  mio  cantar  apprendano. 

Che  bei  deilin  t’attendano. 

Che  nel  lor  facro  orrore 
Piu  chiufi  Itar  non  pon;  ' 

E per  gioja  dibattono 
Quelle  sì  lievi  al  corfo 
Penne,  che  al  bianco  dorfb 
Là  fui  mattin  s’addattano, 

E tue  feguaci  fon. 

Tu,'o  bell’  Anno  nafcente. 

Non  da  vittrici  guerre. 

Che 
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Che  i mari  e 1*  ampie  terre 
* Scorron  con  piè  fremente 

j Fi  a 1’  arme  e fra  ’l  terror; 

Non  da  quelle,  che  noma 
I Fama,  e vive  ancor  ferba, 

j Moli,  onde  andò  fuperba 

Un  tempo  Egitto  e Roma. 

Trarrai  tuo  antico  pnor. 

. Il  più  fublime  e raro 

De’  lor  doni  lùperni 
Gli  alti  configli  eterni 
A te  lo  riferbaro. 

Chi  ornai  noi  vede,  e fa? 

Da  quello  vanto  avrai 
Nome,  che  ogn’  altrò  pfeurì; 

'Voi,  palTati  e venturi 
Tempi,  dite,  chi  mai 
D’  onor  lo  vincerà  ? 

In  un  de*  fuoi  bei  giorni, 

O giorno  aventurofo! 

Ecco  come  il  famofo  ‘ y 
Sangue  Farnefio  torni 
Felice  a rifiorir; 

Ecco  ad  Antonio  il  grande. 

Il  magnanimo,  il  prode. 

Maggior  d’  ogni  mia  lode , 

Tutta  doti  ammirande 
Se  r alta  Eftenfe  unir. 
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Ecco  augufti  Nepoti 
Trar  da  i gran  Genitori 

Volti,  coftumi,  e cori;  ♦ • - ( 

Ecco  d’  A afonia  i voti 
Se  fteffi  coronar. 

O bell’  Anno,  che  devi 
Di  tanta  "gloria  ornarti, 

Pi,ìi  non  ftar  meco;  parti; 

E per  le  vie  più  brevi 
Va  il  bel  giorno  a guidar. 


ALLO  STESSO. 


O Ltre  r ufo  brilli  e fpumi 
Del  bicchier  fui  pieno  margo 
Quello  liquido  rubino , 

Ch’  io  Jo  verfo , e eh’  io  Io  fpargo 
Al  reale  alto  Deftino, 

Caro  a gli  uomini  ed  a’  Numi , 
Che  , già  tutti  in  guardia  prefe 
I tuoi  giorni,  o gran  Farnefe. 
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A SVA  ALTEZZA  S E K E iì  1 5 S l Jd  A 


LA  DUCHESSA  ENRICHETTA 

Frefentandole  varie  Compojizìonì  fatte  ad  onore 
del  Serenìjjìmo  Duca  Antonio, 


.Auto  foftegno  mio,  gloria  del  Taro, 
Donna  iminortal,  quelli  miei  verfi  onora 
D’  un  tuo  fguardo  gentil;  verfi,  che  ofaro 
Parlar  di  Lui,  cui  Trebbia  e Parma  adora. 
Sparli  del  tuo  favor  fublime  e eli  o. 

Del  grande  onor  puon  lufingarfi  arxora. 
Del  grande  onor  di  parer  colti  e gravi 
A Lui , che  della  in  fe  tutti  i grand’  Avi . 


AL  S 1 G s O R C O K T e 

ODOARDO  ANVIDI, 


S Aggio  Anvidi , anche  il  gran  Cato 
Fra  le  Donne  alte  di  Roma 
Stette  a menfa  coronata 
Tem,  XI.  Q 
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D’  almi  fior  l’ incolta  chioma. 

■ Tu  per  fetino  e per  configli 
Il  divin  Caco  fomigli: 

Quella  uguaglia  le  Latine 
Famofiflìme  Eroine. 

A CRINATEA. 


A Che  penfar  qual  ora 

Segni  sfera  fallace: 

Solo  penfar  mi  piace 

A quell’ almo  licor,  che  mi  rincora, 

- Torbidi,  fofchi  e neri 

Itene  via,  penfieri; 

E’  di  mia  giovinezza 

Sol  feguace  allegrezza; 

Aridi,  fmunti  e fecchi 

Si  rattrillino  i vecchi. 

Amici,  la  più  bionda 

Fra  quelle  tre  Sorelle 

Sol  per  concordia  belle 

M' avvolga  al  crin  di  mirto  amabil  fronda , 

Bacco  vuol,  che  fi  bea 

Sol  per  te.  Crinatea. 

Seco  guidò  gli  Amori. 

'Guai  mi  cinfe  di  fiori 
^ ’ Que- 
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Quello  vetro  lucente. 

Qual  vago  e forridente  ‘ 

Coppier  mél  porfe  avanti. 

Dicendo:  a che  non  canti? 

Bel  Garzoncel,  t’  acqueta: 

Noi  fai?  Piu  che  il  canoro^ 

Nume  del  bel  cria  d’oro 
Lufinghiera  beltà  mi  fe  Poeta. 
Crinatea  da  mia  cetra 
A lieta  menfa  impetra 
Verfi,  che  ancor  Alceo  • 

A Grecia  udii;  non  feo, 

Nè  di  rofe  la  frónte 
Adorno  Anaqreonte. 

Quante  piacquero  a Giove  ^ 

Non  ugqagliar  cortei^ 

In  cui  candidi  e.  bei 

Color  celefte  fpirto  informa  e move. 

Occhi  neri , crin  nero , 

Occhi  pieni  d’  impero, 

Bel  crin  rete  d’  Amore , 

Son  per  voi  Bevitore, 

E fol  per  voftro  dono 
Piu  che  Poeta  io  fono. 
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4L  SIGNOR  MARCHESE  < 

P I E RrM  A R I A D E L L A R O S A 

' « 

PER  DAMA  FEBBRICITANTE, 


V^Uanti,  o Donna,  t’affliggono 
^ Mali  4 fuggir  s’affrettino, 

E la  beltà  rifpettino 
E l’alma  grande,  che  ti  ferve  in  fen, 
Se  il  vero  mi  predicono 
Le  Dee,  che  il  tutto  veggiono, 

Tutti  i tuoi  giorni  deggiono 
Veftirfi  d’iramortal  almo  feron, 

Rofa,  Cigno  ammirabile. 

Col  buon  licore  Etrurio 
Al  mio  felice  augurio 
Rendi  ragione,  e fciogli  il  dotto  ftil, 
Ancor  fui  labbro  mutolo 
Il  canto  puoi  fofpendere?  , 

Nè  ancor  ti  fenti  accendere 
Per  Donna  sì  fublirae  e sì  gentil? 
Fugga  l’ invida  febbre. 

Per  cui  la  bella  or  langue« 

È che  del  nobil  fangue 
Le  giufte  teippre  fcoinponendo  va; 

Fug- 
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fugga , e torcendo  altrove 
L’ali  fquallide  infeflei 
Come  cola  celefte 
Impari  a rifpettar  tanta  beltà. 


. A KOMJLE  DAMA 

DI  CASA  PONZÓNL* 

O 'l’u,  cui  fplendono 
Le  luci  belle, 

Quali  due  ftellei 

Vivi,  o Punzona,  alto  d’Infubria  oiior* 
Per  bell’augurio 
Già  fei  fecondai 
Tu  poi  feconda 

Il  comun  voto,  e il  nolìro  Voto  ancor. 


ALLE  NOBILI  DAME 

SANVITALI.  E SIMONETTI. 

Inclita  Sanvitaii, 

Te,  nobil  Simonetta, 

Col  beirefempio  in  pria  ptécedefàj 

Q 5 Già 


Di:  "'  Coogli 
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Già  fu  le  candid’ ali  ^ 

L’aureo  giorno  s’atTretta, 

Che  il  caro  pegno  in  luce  ufcir  dovrà  - r 


A NOBILE  DAMA 
\ 

DI  CASA  C ASTELB  A’RCO. 
o Nobil  Caftelbarca , 

Per  fpirito,  per  fangue,  e per  beltà 
Di  tanti  pregi  carca. 

Che  altra  Infubria  di  te  maggior  non  ha. 

Dì  Lucca  a la  feconda 

Famofa  Fonte  lieta  volgi  il  piè. 

O quanto  poi  quell’onda 

D’ un  tuo  bel  parto  gir  fuperba  dè  ! 


alla  sia  NORA  CONTESSA  ' 

DONNA  ISABELLA  CENCI  SANVITALI. 


SAnvitali,  oggi  s’avvera 
Quel,  ch’il  Vate  Ferrarefe 
. Su  la  cetra  lufinghiera  ' 

Lungo  il  Po  cantar  s’intefe. 

Ogni 
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Ogni  Donna»  egli  dicea, 

Che  nomar  s’oda  Ifabella, 

(E  fra  quelle  ei  te  vedea) 

Sarà  iaggia,  e farà  bella. 

ALLE  DAME  COMMENSALI. 

Na  ne  vanta  il  Po , 

E due  ne  vanta  il  Tevere» 

Parma  de  1* altra  è madre, 

Alte  Ninfe  leggiadre, 

Per  le  quai  tutte  bevere, 

Mufe  celefti,  io  vo. 

Di  tutte  in  verfi  chiudere 
Sol  Febo  il  pregio  e ’l  vanto 
Forfè  potria  » che  tanto 
Ingegno  uraan  non  può. 


IN  UN  PRANZO 

DATO  IN  CAMPAGNA. 

R^Omita  foHtudine» 

Vedi  quai  rare  grazie 
I tuoi  filenzj  vennero 
Repente  a rallegrar.  ' Que- 
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Son  belle  , onefte  e nobili 
Donne,  ch’io  vo  di  facili 
Subiti  verfi  ornar. 

O s’ in  te  fermo  e ftabile 
Lor  foggiorno  loealfero. 
Quanto  l’ermo  ornerebbono 
Tuo  .folitario  orrori 
Ed  elle  anche  potriano 
Co’ bei  coftumi  candidi 
L’alme  gentili  fcorgere 
Al  più  lodato  amor. 

Ma  tolto  quinci  toglierfi 
Elle  dovranno,  e languido 
Già  cade  il  giorno,  ed  Efpero 
Lontano  ornai  non  è: 

Pur  pria,  che  da  te  partano, 
Quello  mio  pronto  Brindifi 
Su  qualche  pianta  incidali, 

E felli  eterno  a te. 


»4P 


AÌ-LA  SICKORA  CONTESSA 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI. 
L A N A y E K 

f ' * 

BRINDISI  IMPROVVISATO  AL  PANTARO. 


Quella  menra  ecco  mi  pare 
‘•Trasforraarfi  in  bel  Naviglio; 
E noi  fiamo  tutti  in  mare. 

In  un  mar  fenza  periglio. 

L’onda  è vino,  che  llillaro 
L’uve  bianche  e le  vermiglie; 

E in  quell’onda  da  cercarli 
Sono  Rogli  le  bottiglie. 

Ecco  anch’elTa  trafmutarli  / 
In  un’Ifola  beata 
Quella  villa  del  Pantaro, 

Villa  al  Genio  confacrata. 

Che  sì  adorna  può  parere 
L’Ifoletta  del  Piacere. 

Guidator  di  quella  Nave., 

. Io  di  rofe  coronato 


Ai 


Digitized  by  Google 


»50 

Al  favor  d’aura  foave 
Solco  il  -flutto  fortunato , 

E pien  d'impeto  Febeo 
Siedo  in  poppa  e canto  e beo. 
Chi  è mai  quella,  che  vezzofa 
Di  fplendor  m’empie  l’ingegno, 
E leggiadra  e manierofa, 

* Tutti  accoglie  fui  bel  legno  ? 

A i bei  labbri,  al  vago  rifo, 

A la  colta  e bruna  chioma, 

A i bei  modi  la  ravvilo; 

L’  alta  Borri  ella  fi  noma  ; 

Per  lei  naviga  giuliva 
Quella  gente  e quella  prora; 
Per  lei  Cerere  lì  avviva, 

Per  lei  Bficco  fi  rillora . 

Seco  fiede  in  nobil  loco 
La  belliflìma  Geltrude, 

Che  si  puro  e vivo  foco 
Da  i lucenti  rai  difchiude. 
Gentil  Ninfa,  Ninfa  Ibera, 

O fe  adeflb  llà  fedendo, 

O fe  fervida,  leggiera 
“Va  le  danze  conducendo. 
Sempre  bella  e lufinghiera. 

Par  che  Zeffiro  fedele 
Da’fuoi  fguardi  prenda  legge, 

; E rifpetti  quelle  vele , 
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Che  il  fuo  ciglio  anima  e regge. 

* Chi  è mai  quella , che  la  ■ manca 
('  • Sponda  tien  di  quello  abete? 

I Naviganti,  non  vedete, 

Ch’è  la  lieta  amabii  Bianca? 

■ Certe  grazie  io  fcopro  in  lei 
Or  sì  prede  follevarfi , 

Or  sì  Ichive  ritirarli, 

: Che  ritrarle  io  non  faprei; 

La  lor  vida  mi  .confonde: 
i Pajon  onde,  e non  fon  onde. 

Ma  che  mai  tacita  e fola 
Su  la  dedra  de  la  barca 
; Stà  mirando  la  gran  Cola 

Nel  bel  mare,  che  fi  varca? 

< So  ben  io  cos’ella  fa,- 

■ So  ben  io  cola  vagheggia: 

Contemplando  ella  fi  dà 

Quanta  in  lei  fplende  e campeggia 
Amazonica  beltà: 

E fin  può  col  ciglio  bruno 
Arder  Proteo,  arder  Nettuno. 

Deh!  mirate  quanti  vezzi 
Va  fchierando  la  Linati; 

Vezzi  rari  inufitati, 

E a dar  feco  fempre  avvezzi. 

Oflervate  come  accorta 
Ognor  tien  volto  lo  fguardo 
; , . A quell’ 

* 
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A quell’albero,  cbe  {jorta 
L’ invincibile  ftendardo , 

Per  voi,  Ninfe,  armo  la  mano 
D'un  bicchier  di  San-Lorano; 

E mencr’io  per  voi  l’affaggio 
Seguitate  il  bel  viaggio. 

E’  dolciffimo  deftino 
Di  chi  tien  quello  cammino, 

Che  non  fenta  mai  de  gli  anni 
L’afpre  ingiurie  e i duri  affannié 
Ma  che  fan  quelli  altri  mai 
Qui  raccolti  Marinai? 

Ognun  veggio  affaccendato, 

Perchè  il  pino  avventurato 
Senza  intoppo  per  la  firada 
Di  piacer  in  piacer  vada. 

Que’  che  attento  là  s’  afllde 
Fra  lietilTimi  penfieri 
E’  il  mio  Borri,  che  divide 
Rare  grazie  a i Paffeggieri, 

E la  nautica  maellra 

Carta  ognor  tien  ne  la  delira. 

V’è  rifallia  pien  di  inerto, 

E il  Germano  a lui  fìmile. 

L’uno  e l’altro  molto  efperto 
Nel  bel  vivere  gentile. 

Dove  lafcio  il  nobil  Gafca, 

Che  ha  ne  gli  occhi  ardor  che  fplende 
' Come  llella,  e mai  non  cafca 


Ne  le  reti,  che  Amor  tende. 

Se  da  riva  ei  fi  diparte, 

Lo  fuol  Tempre  accompagnare 
Senno  e fpirito . Ei  là  l’ arte 
De  Tonello  navigare. 

Altri  or  veggio  in  varie  forme 
A menar  le  mani  intetiti: 

Sopra  i banchi  neflun  dorme, 
Neflun  tiene  in  ozio  i denti. 
Cola  trincia,  e lode  ottiene; 
Bondù  tace  e pappa  bene. 

Ma  che  fai,  Piazza,  che  in  core 
V^alor  porti,  e fpada  al  fianco, 
E si  giovane  e si  franco' 

Segui  Marte  e fuggi  Amore? 
Farmi  eh’  oggi  abbi  fol,  cura  * 
Di  trar  fuori  con  la  tromba 
Dal  Naviglio  T acqua  ofeura, 
Che  nel  fondo  ferpe  o piomba. 
A tal  opra  pur  s’  adatta  ' 
Volentier  teco  Lallatta. 
Semplicetto  o quanto  errai  ! 
Piazza  mio,  fo  ben  che  fai. 

Tu  non  vuoti  la  fentina, 

Ma  le  botti  e la  cantina, 

^itto,  zitto:  ecco  fi  della 
Improvvifa  la  tempella. 

O che  nuvol  denfo  e fofeo! 
Piove  vin  Francefe  e Tofeo. 
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Oimè!  tutti  fiam  bagnati; 

Siam  di  vin  tutti  inzuppati. 

Venti  avverll  fono  in  mifchia: 

Euro  freme  e Borea  fifehia: 

Giove  in  del  tuona,  e lampeggia; 
E la  Nave,  ahi  quanto  ondeggia! 

^ Per  pietà  chi  ci  loltiene? 

Chi  ci  fai  va?  chi  ci  aita? 

Ecco  a un  tratto  fopravviene 
Un  diluvio  d’ Acquavica . 

Ivi  a là  veggio,  che  fi  pone 
Pien  di  nobil  ardimento 
Don  Gonzaìez  al  timone: 

Ma  che  prò,  fe  crelce  il  vento, 

E non  può  nel  gran  conflitto 
Il  timon  xener  più  dritto? 

Or  via  dunque  f ondeggiante 
Prora  ormai  pericolante 
Pef  chiamar  foccorfo  e fcampo 
Da  un  guerrier  bronzo  cavato 
• Sciolga  un  tuono  e vibri  un  lampo 
Ecco  al  primo  amico  fparo 
In  battello  inafpettato 
A foccorrerci  volato 
Il  Canani  e il  Rimbaldefi,  ’ 

Due  Piloti  Ferrarefi. 

Già  la  Nave  hanno  falita: 

Crefee  il  rifehio  e la  paura; 
Quella. Nave  ornai  fdrufeita 


E’  più  carca  e men  fecura. 

Che  fi  tarda?  Su,  Igraviamo 
Fianchi  e feno:  fu  gettiamo 
Ne  le  ingorde  acque  frementi 
Porcellane  e terfi  argenti. 

Al  fier  pelago  fi  ceda 
Quanto  abbiara  di  bello  e raro 
Placar  può  la  ricca  preda 
L’agitato  gorgo  avaro. 

Infelice!  io  pur  vaneggio. 

Già  la  Nave  fparecchiata 
Tutta  veggio  i ma 'non  veggio 
La  tempelta  ancor  placata. 

Siam  perduti.  No,  tacete; 

Di  Santelmo  là  feorgete 
Apparir  la  luce  bella. 

Che  ferena  ogni  procella. 

Ah!  no,  quella  non  è luce 
Di  Santelmo;  egli  è fplendore. 
Che  di  quelle 
Tanto  onefte 
Ninfe  altere  fi  produce 
Da  le  tremole  infiammate 
Pupillette,  e può  fortore 
Rifchiarar  de  le  terapelle  V 

Da  i bicchieri  fufeitate.  * 

Che  temete?  A ber  tornate; 

Nè  di  bere  vi  fiancate, 

. Fin  che  il  vin  non  ci  vien  meno, 


Finché  a fera  il  dì  non  giunge. 
Ribevete,  che  il  bel  porto, 

Che  cercate. 

Non  è lunge; 

Anzi  è quello,  dove  io  pieno 
D' ineffabile  conforto 
Dal  bel  Legno  vagabondo 
Getto  l’ancora  e do  fondo. 


INVITO 
U IP  BRIDE  F 0 C E O 
A C O M A N T E 


PERCHE’  CANTI  DI  NUOVO. 

O R che  fpira  aura  foave , 

O Frugon,  Vate  divino, 

A fpalmar  torna  la  Nave,  . 

Che  già  feo  sì  bel  .cammino , 

Su  quel  legno  lufinghiero 
Vedi  quante  Ninfe  care 
Ritornar  amano  al  mare, 

E ti  voglion  lor  Nocchiero. 

L’  alta  Borri  al  mar  t’  appella 
Nera  il  crine,  azzurra  i lumi; 

Seco  è Calvi,  e Ifaftia  bella. 

Che  innamora  uomini,  e Numi.  Te 
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, Te  felice,  a cui  diè  il  Fato 
A le  Mufe  di  piacere: 

Io  raen  caro  a Febo  nato, 
Ammirar  debbo  e tacere. 


LA  GUERRA. 
BRINDISI  DI  RISPOSTA. 


N On  è Nave,  non  è mare 
Quella  Menfa,  e quella  Terra: 

Un  guerrier  Campo  mi  pare, 

E noi  tutti  Piamo  in  guerra; 

Siamo  in  guerra  fenza  foco. 

Senza  rifchio,  che  alcun  muojar 
Tutto  è rifo,  tutto  è giuoco. 

Tutto  è vita,  tutto  è gioja. 

O ch’Efercito  infinito. 

Senza  fpada,  e fenza  maglia! 

Borri  eccella  al  bel  convito 
Move  alTalto,  e dà  battaglia; 

E mentr’  io  con  vivo  e chiaro 
Fiato  fveglio  V aurea  tromba, 

Ch’  oltre  T Enza , ed  oltre  il  Taro 
In  fuon  bellico  rimbomba. 

Mira  tutti  i Combattenti 

XI.  R So- 
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Sopra  U lucido  metallo 
Co’  coltelli,  e co’  tridenti 
Non  vibrar  mai  colpo  in-  fallo. 
Vaga  Borri,  tu  fra  noi. 

Sei  f amazone  guerriera  : 

Quelli  a menta  aflìfi-  Eroi 
Son  tua  gente,  e fon  tua  fchiera 
De  r onor  di  tua  Bandiera 
Ogni  fpirto  s’ innamora; 

Te  fua  bella  Condocciera 
.Ognun  cerca,  ognuno  adora. 

Chi  ti  loda  per  quelli  occhi. 

Che  fan  1'  arte  de  gli  sguardi, 
Onde  foco  e virtù  Icocchi 
Anche  in  petto  a’  più  codardi 
Chi  ti  dice  manierofa. 

Chi  leggiadra,  chi  lagace; 

Sotto  te  par  dolce  colà 
Più  la  guerra,,  che  la  pace. 
Quanta  grazia  in  te  campeggia  • 
Ne  r amabile  cimento! 

Che  piacere,  che  contento 
Nel  bel  volto  ti  lampeggia! 

Certo  un  di  Pantàfilea 
In  men  vaga  altera  fronte 
Su  le  fponde  fi  vedea 
De  l’invitto  Termodonte. 

A far  teco  illullri  imprefe 
Venturiero  pellegrine 
Ecco  in  campo  fon  difcefe 


Due  magnanime  Eroine, 

Bella  Ifadia,  in  bei  feinbianti  ’ 
A la  pugna  intenta  Tei,  ' 

E anche  inerme  trar  ti  vanti 
In  catene  uomini  e Dei. 

Tra  ì favor  d’  amiche  llelle 
A. te  diede  il  lido  Ibero, 
Produttor  d;  anime  belle, 
Bruno  crine  e ciglio  nero; 

E ti  diè  fpiriti  accorti. 

Rari  modi,  e intatta  fede, 

E fei  degna,  che  i più  Forti 
’ Vinti  cadano  al  tuo  piede. 

L altra  fei  tu,  vaga  e bianca 
Calvi , il  cui  valore  invitto  • 

^ Il  Pantaro  oggi  rinfranca, 

Ed  onora  il  bej  conflitto. 
Armi  elette  a te  Bellezza 
Dal  fuo  regno  in  dono  invia, 
E le  fabbrica  Accortezza, 

E le  tempra  Cortefìa. 

Ma  feguaci  del  piacere 
A .la  menlà,  deh!  vedete, 

O vezzolè  Venturiere, 

Quanti  armati  al  fianco  avete. 
Borri  il  primo  viene  avanti, 

E avvalora  generofo 
Col  contrailo  dilettofo 
Mani  e bocche  militanti.  . 
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Galea  il  fegue,  Gafca  il  prode,,  _ ‘ 

Che  già  colle  veri  allori, 

E lui  campo  de  la  lode 
Sparl'e  nobili  lUdori; 

Ma  le  a terra  già  ftendea 
Squadre  intefte,  odili  tende. 

Di  bottiglie  una.  trincea 
In  più  colpi  al  ruolo  or  ftende. 

Fa  prodezze  llàllia  egregio 
Nel  più  caldo  de  la  pugna: 

Né  al  German  manca  il  luo  pregio  5 
luteo  attacca,  e tutto  ei'pugna. 

Ma  non  tiene  m ozio  il  brando. 

Ne  li  perde  di  coraggio 

Il  lubiime  Don  Fernando,  f 

Tanto  prode,  quanto  raggio, 

O.  che  bravi  Taralconi  1 
Dico  Ottavio  e Kaffaello; 

'1  utto  mettono  in  bocconi 
Dove  mettono  il  coltello. 

Pien  di  pace,  e pien  ingegno 
Non  crediate,  che  Bergonzi 
Or  dia  foco  a i cavi  bronzi 
’terchè  tiri  bene  al  fegno; 

Tira  a i piatti  e cheto  e deliro 
Non  fa  colpo  che  maellro. 

Come  tutti  fiamo  accefi 
Ne  la  zuffa  geniale! 

Nel  gran  moto  univerfate 

Fin 
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Fin  fi  move  Rimbaldefì* 

Già  i primi  órdini  iòn  re  tti 
De  la  tavola  imbandita, 

E r iinprefa  hanno  compiti 
Piazza  ardito,  e Marefeotti * 

Ofi'ervate  quanto  è grande 
La  lor  polFa,  il  lor  valore: 

Non  potè  far  lor  terrore 
Il  fumar  de  le  vivande. 

Ma  fon  pronte  ad  accamparli 
Altre  truppe,  altre  portate. 

Su,  le  forze  rifvegliate; 

Tutto  deve  faccheggiarfi . 

Bernier  mio,  già  fi  comincia 
La  feconda  al'pra  tenzone: 

Va,  trafiggi , taglia  e trincia, 

Noftro  celebre  Campione. 

Quando  pofeia  a menfa  avrai 
Adop'-ate  le  belf  armi , 

Coronarti  tu  potrai 

Non  de’  miei,  ma  de’  tuoi  carmi; 

E pigliar  miglior  rilloro 
Sotto  r ombra  del  tuo  alloro. 

Calvi  amico,  corri,  corri, 

£ quel  povero  da  1’  Afta,  ’ 

Che  co’  cibi  invan  contrafta, 

Tu  rinforza,  e tu  foccorri. 

O che  ftrage  forprendente 
Di  Salami  e Bondiole  1 

Kg  Ih 
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Jn  vederla'  fin  repente 
Per  pietà  s’  ulcuia  il  Sole, 

Chi  mai  fe  sì  fieri  danni? 

Chi  l'e  icempio  sì  inumano? 
Quella  certo  fu  la  mano 
Del  feroce  Don  Giovanni. 
Quanti  moni,  quanti  ellinti 
Su  la  meola,  e fopra  ,i  piatti! 
I nemici  abbiam  già  vinti. 

Gli  abbiam  tutti  ornai  disfatti. 
Senza  chierca,  e lenza  Itola 
Nollro  illultre  Cappellano 
Ecco  r inclito  Anguilfola , 

Che  la  man  non  alza  invano. 
Ma  Indulgenze  non  difpenlà; 
Ma  dal  meglio  de  la  menla 
Torre  i morti  egli  procura,  ' 

E li  mette  in  fepoltura. 

In  dilbrdine  ecco  polli 

Pagoù,  laile,  torte,  arrolli. 
Viva  adunque  il  nollro  Argotti 
Che  fchierò  cento  bicchieri 
In  battaglia,  come  dotti 
Vaientilli.nl  Guerrieri: 

Per  lui  vinta  è la  feconda 
Nultra  pugna  sì  gioconda. 
Dov’  ei  Ila  vi  Uà  la  Gloria, 
Dov  ei  va  vien  la  Victoria, 
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Ma  l’  accorto  Bottigliero 

Tiene  in  leriìo  un  Battaglione 
Più  de  gli  altri  bello  e fiero: 

Già  lo  move,  e qui  lo  pone. 
Combattenti , or  vi  configlio 
A mofirar  più  fermo  il  petto; 

Dove  dolce  è più  il  periglio 
E!  fatale  più  il  diletto. 

Minacciando  bei  furori 
Vengon  fuori  Vini  alteri, 

Parte  Franchi  j parte  Iberi, 

■ Tutti  indomiti  licori. 

Su,  via,  f anfore  ripiene 
Di  \jendemmie  sì  pregiate 
■ Cpmbattetc  e berfagli-tte , 

Fin  che  vote  abbian  le  vene# 

Viva,  viva.  Eccole  tutte 
Rovéfeiate,  eccole  afeiutte. 
lo  di  gioja  tutto  avvampo. 

Abbiam  vinto  ; nollro  è il  campo . 

* 

AL  S IG  ìi  Ok  C'ìSJ  E 

BE[NEDETTO  DEL, BECCO. 

'P Er  far  lieto ^ o Benedetto, 

Quello  nobile  Banchetto, 

Sciogli  il  canto,  e fa  vedere,  Ch’ 
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Ch’arche  tu  Tei  del  meftiere. 
Non  v’e  in  quello  vago  alloggio 
Ben  lo  fo,  Icranna  d’appoggio,, 
Dove  a i dì  migliori  affilò 
Già  cancalli  a Timprovvifo: 

Pur  dd  leggio,  dove  or  fei, 

Fa  rilpofta  a i verfi  miei. 

Mollra  quanto  fia  cortefe 
Il  Signor  di  Pizzolefe, 

Che  col  fuo  leggiadro  invito  ' 
Stuol  sì  bello  ha  infieme  unito. 
Pofcia  fa  de’ carmi  dono 
A le  Dame,  che  qui  fono, 
Dame  egregie , e come  delle , • 
Nel  del  noftro  ardenti  e belle. 
Nuovo  Cigno  l’ali  fpandi, 

E a trovar  va  l’alta  Landi; 

Dille  in  voce,  e non  in  carta. 
Che  da  te  mai  non  fi  parta, 

E che  dia  fempre  lontano 
'Quel  terribil  Capitano; 

Nègphe  più  ti  venga  a l’occhio 
E ti  faccia  ufcir  di  cocchio. 
Canta  poi  col  pronto  dile 
L alta  Paveri  gentile. 

La  gran  SilTa,  e la  gran  Figlia, 
Che  la  Madre  ralfomiglia. 

Ne  da  te  fia  tralafciata 
La  degnilfima  Cognata, 

Che  riferba  al  tuo  valore 
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De  la  Cala  il  fucceflbre. 

O che  giorno  avventurofo 
Quello,  in  cui  diverrai  Spofo! 
Se  vuoi  farlo,  fallo  pretto. 
Pria  d’aver  giuocato  il  retto. 
Bevi  incanto,  e ti  prepara 
A giornata  cosi  cara. 

A te  tutti  allor  verremo,. 
Tutti  allora  canteremo 
Su  la  cetra  e fu  la  piva; 
Benedetto  viva,  viva. 


AL  SIGNOR  CONTE  SCHIANTESCHI 

Clìt  invitò  V Autore  a difendere  il  vino  di  Borgogna 
sontro  chi  preferiva  a quefto  quelli  di  Cipro 
e di  Spagna. 


R 


Edi,  quel  gran  Tofcano, 

O con  quale  menzogna 

Fe  d’  ogni  vino  il  re  Montepulciano. 

Schiancelchi , credi  a me: 

S’ei  conofcea  Borgogna, 

Lo  confacrava  d’ogni  vino  il  re. 

Dimmi  : qual  altro  vin  più  dolcemente 
Di  vital  foco  empie  le  fredde  vene? 

Di  quefto  afperge  e bea 

L’ ari- 
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L’ avide  labbra  in  fu  le  Giprie  arene 
Fin  falma  Citerea. 

Stolido  bevitore  a lui  fovente 

Prepon  di  Greca,  o pur  di  vite  Tberà 
Pregni  di  grave. zolfo  i dolci  umori. 

Per  me  Borgogna  impera. 

Quello  è il  vin  de  le  Grazie  e de  gli  Amori. 
0 


IN  UN  SOLENNE  CONVITO 

DATO 

AL  SIGNOR  CONTE  D’HARRACH 

GOVERN.  DELLA  LOMBARD.  AUSTR.  ec. 

E ALLA  SIGNORA 

t 

C O N T E S SA  ROSA 

SUA  CONSORTE 
DAL  SIGNOR  CONTE 

BELTRAME  CRISTIANI 
IN  OCCASIONE  DELLA  FIERA  DI  REGGIO. 

M Al  s’ingegna,  mal  prefume 
Improvvifo  canto  ordir 
Chi  non  ferve  d’alto  Nume, 

Che  felice  fa  l’ardir. 


Tema 


Tema  pur  chi  amiche  penfa 
L.’ auree  Mule  non  aver: 

Non  vedrai  tu,  nobil  Menfa, 

Me  ftar  mutolo,  e temer; 

Nobil  Menfa,  tu  che  fei 
Gran  lubbietto  del  cantar, 

E con  quella  de  gli  Dei 
Puoi  fuperba  gareggiar. 

Io  raltiflimo  Maeftro 
Di  Venofa  fieguo  ognor; 

Sieguo  il  genio,  e lieguo  Tertro, 
E fon  libero  Cantor. 

Fra  le  note  arraoniofe 
Ecco  vien  lo  ftil  divin; 

Chi  di  mirto,  chi  di  rofe 
Or  mi  fa  ghirlanda  al  crin? 

Canterò  l’Eroe,  che  faggio 
L’alma  Infubria  fplender  fa. 
Germe  d’inclito  Legnaggio, 
Vincitor  di  lunghe  età. 

No,  Signor,  l’alma  fevera 
Non  turbar,  che  ben  fai  tu 
Quanto  giufto  è lode  vera 
Guiderdone  di  virtù. 

Tu  de’prifchi  Harrach  tuoi  prodi 
Viva  immago  fei.  Signor, 

Che  le  patrie  antiche  lodi 
Tutte  uguaglia  il  tuo  valor. 


Su  rinfubria  la  tua  lucè 
Come  mai  taufta  apparì  f 
Che  ferena  riconduce 
I ridenti  e miglior  dìi 
Come  placido  correggi 
La  non  giulta  libertà, 
lif  Ci  rametti  a l*  altre  leggi 
La  comun  felicità! 

Come  lai,  che  l’ aureo  corno 
De  le  genti  nudritor, 

L alma  Copia  verlì  incorno, 

E ripari  i dì  peggiori 
Come  lai  d’equità  pieno, 

Che  tua  mente  ognor  guidò, 
/fdorar  l'augulbo  freno, 

Che  Terefa  a te  fidò! 

Ma  perchè  ceco  ancor  quella 
Dea,  che  il  cielo  per  te  fe. 
Così  adorna,  così  bella 
^ Venne  mai.  Signor,  con  te? 
Pien  del  merito  de  gli  Avi, 

Pien  del  tuo,  che  va  del  par 
Forfè  folo  non  ballavi 
Tutti  i cuori  a incatenar?" 
Perchè  ai  fianco  tuo  s’alTide 
Quella  Dea,  ch’emula  ancoc 
Teco  il  plaufo  fi  divide, 

E de’ Popoli  l’amor? 


ì 
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O qual  luce  .ovunque  imprime! 

^ O qual  grazia  con  lei  vien, 

I Che  il  carattere  lublime 

In  lei  cela,  e in  lei  foftien! 

Io,  che  in  Pindo  io  le  vere 
Tracce  armòniche  feguir. 

Altre  lodi  meno  altere,  . 

No , non  olb  a lei  ridir  • 

So , che  i tuoni  non*^  mai  ftanca 
Sa  col  dotto  piè  fegnar, 

E del  par  vezzoia  e franca 

' Notti  intere  carolar. 

« 

So,  che  Ungarico  deftriero 
. Pien  di  fuoco,  e pien  d’ardir. 
Lieto  ir  fa  del  dolce  impero, 

^ Del  bel  pefo  infuperbir. 

I Dunque  nettare  fpumofo 

Venga  i vetri  a coronar, 

^Chc  un  bel  priego  avventurofo 
Fin  fu  ITftro  io  vo  mandar. 
•Donna  Augufta,  a te  ragiono,  , , 
Nel  giovar  grande  ognor  più^ 
Il  miglior  de’  Numi  dono , 

Che  fcendelfe  mai  quaggiù; 
Quelli  Infubri  Regni  tuoi 
I . A te  lieti  d’obbedir, 

— • Coppia  tal  d’incliti  Itlroi 

Relli  eterna  a cuftodir, 

! 
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Tu  al  bel  voto  ragion  rendi,  * 
Meme  ecceiia,  eccelfo  cor. 

Tu,  Cnlbani,  che  lol  piendi 
Le  vie  fpiendide  d’ onor . 

L’aue  cure  oggi  abbandona. 

Che  lai  prode  lòfteiier , 

E te  ftellb  tutto  or  dona 
Solo  al  genio  ed  al  piacer. 

Taior  Caio  anche  folca 
L’alma  atillera  lereiiar, 

E bevendo  ancor  godea 
I d'i  lieti  fecondar . • 

Voi  ragion  pur  mi  rendete , 

Voi,  che  Fama  ir  chiare  fa. 
Donne  egregie,  che  qui  fiete, 

1 Vivi  lumi  di  beltà: 

Voi  pur  delti  al  fuon  de’ carmi,  . 
Voi,  cui  r Auftria  in  mano  die 
Le  ragion  giufte  de  Tarmi,  • 

Di  valor  pieni  e di  fè: 

Voi,  magnanimi  Guerrieri; 

Pur  rendetemi  ragion 
Or  co  lucidi  bicchieri , 

Che  di  tìromio  Tarmi  fon. 

Che  fi  tarda?  L’odorato 

Buon  Borgogna  io  vo  verlar, 

E il  bel  priego  fortunato 
' Pria  di  bere. rinnovar. 


/ *7* 

Donna  Augnila,  a te  ragiono, 

Nel  giovar  grande  ognor  più, 

Il  miglior  de’  Numi  dono , 

Che  fcendelfe  mai  quaggiù; 

Quelli  Infuòri  • Regni  tuoi 

A te  lieci  d’ obbedir , * , 

Coppia  tal  d’incliti  Eroi 

Relti  eterna  a cultodir. 


LODI 

DEL  VINO  DI  SCIAMPAGNA. 

;a  madama 

LA  CONTESSA  DI  BEWERON. 

V^Uando  il  fervido  Sciampagna 
^’^Spuma  in  lucido  bicchiero 
Quella  cetra  mia  compagna 
Prende  un  fuono  lufinghiero. 

Sorridendo  ailor  di  rofe 

M’inghirlanda  Amor  la  fronte,  ^ 

E fo  verfì , e canto  cofe , 

Che  non  feppe  Anacreonte. 

D’ardir  pieni  a la  mia  Fille  • 

Ailor  volan  cento  ,£«rmi; 

Nè  pavento  IC  pupille 

Sempre  avvezze  a faetearmi.  In 
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In  Sciampagna  coronato 
Bacco  regni,  e non  altrove; 

E il  fuo  nettare  beato 
Non  invidj  in  Cielo  a Giove. 

In  Sciampagna  il  verdeggiante 
Tirlb  in  danza  'agiti  e fcoti: 
Colà  doni  ad  ogni  Amante 
Nuova  Ipeme  e nuovi  voti. 

Colà  fpiri  amabil  foco 

D’una  vite  a l’ombra,  alfifo: 

In  Sciampagna  tutto  è gioco. 
Tutto  è grazia,  tutto  è tifo. 

O perchè  dove  tu  fei, 

Dio  di  gioja,  anch’  io  non  foni 
Come  allora  canterei 
Per  la  bella  Beweron! 

Di  Sciampagna  una  bottiglia 
Mi  farfa  più  che  Ippocrene 
Ben  ritrar  quelle  fue  ciglia 
Si  vivaci  e sì  ferene; 

E in  udir  quanto  fia  bella, 

, Certo  ancor  tu,  buon  Leneo, 
Non  faprefti  amar  più  quella. 
Che  già.  pianfe  per  Tefeo. 


IN  UN  ALLEGRO  CONVITO 

NEGLI  ULTIMI  GIORNI 

DI  CARNOVALE. 


jAi  Bacco  i facri  giorni 
PrelFo  a finir  già  fon: 
Convien,  che  in  regno  torni 
La  fevera  Ragion  : 

Ma  pria  che  1’  ultira’  ore 
Volino  del  piacer , 

In  compagnia  d’  Amore, 
Belle,  dobbiam  qui  ber. 

Per  te,  gentil  Barbieri, 

Tazza  fi  dee  ver  far. 

Che  a i dolci  tuoi  penfieri 
Io  voglio  confacrar. 

Per  te,  del  Bono  amabile, 
Verfarne  altra  fi  de: 

• Non  è il  tuo  cuore  inftabile. 
Come  fu  il  tuo  bel  piè; 
Quel  piè,  che  al  fuolo  algente 
Malcauto  fi  fidò; 

E al  tuo  cader  repente 
Le  Grazie  contriftò. 

Tom.  XI.  S 


Gran 
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Gran  Pellicer,  fi  fpanda 
11  terzo  vetro  a te. 

Cui  r immortai  ghirlanda 
Temi  di  fua  man  diè. 

Le  tue  cure  più  gravi 
Saggio  fai  rallegrar, 

E co  i penlìer  foavi 
I rigidi  alternar. 

Sempre  guardinga  e fola 
Chi  amar  potria  virtù  ? ^ 
Godiam,  che  il  tempo  vola, 
E non  ritorna  più. 


jlL  SIGNOR  MARCHESE 

GAETANO  PAVERE 


01  bicchier  ben  colmo  in  manp 
Eco  fate  tutti  a me: 

Viva,  viva  Gaetano, 

De’  bei  Genj  amabil  re. 

Venne  a Parma;  e giunto  appena 
' Tutta  Parma  s’  allegrò , 

Sebben  vide  con  fua  pena. 

Che  di  molto  egli  invecchiò. 


.*  r 


r 

^ Ma  chi  vive  molto  in  terra, 

Vecchio  deve  divenir. 

' E chi  mai  può  T afpra  guerra , 

Che  fa  il  tempo,  non  fentir? 

Non  per  ciò  quell’  umor  bello. 
Ch’ebbe  Tempre,  in  lui  morì: 

. Egli  è ancor  quel  buon  cervello. 

Che  fu  Tempre  a i miglior  dì. 
Molto  parla  e ride  molto; 

Sempre  piace  e rider  fa: 
SincerilTuio  il  fuo  volto 
Col  fuo  cuor  d’  accordo  va. 

Non  v’  è in  Parma  chi  noi  chiami 
1 Ile  de  gli  uomini  d’  onor: 

I Non  v' è in  Parma  chi  non  fami, 

, Chi  non  chiegga  il  fuo  favor. 

Fato  amico  lo  farà 
V'iver  lieto  ognor  quaggiù. 

Spirto  eguale  in  ogni  età 
Non  può  nafeere  mai  più. 


ALLO  STESSO. 

\^Iva  il  nolbro  Gaetano, 

Che  de’  Paveri  è fplendor. 

Che  al  Reai  noftro  Sovrano 
D’ irichinarfì  ebbe  1’  onor  : 

* ' S 2 
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Cavalier  di  lieto  volto, 

Di  coftume  fignoril, 

Ben  veduto  e bene  accolto, 
Sempre  amabile  e gentil. 

Non  gli  toglie  1'  età  vecchia 
Nè  facondia,  nè  vigor: 

Con  lo  fpirto  non  invecchia 
Mente  brava,  e bravo  cuor. 
Parla  e ride,  e parla  bene, 

E fa  dir  la  fua  ragion: 

I fwoi  dritti  ben  fofticne; 

Non  ha  certo  paragon. 

Egli  è vivo,  ed  è Padrone: 

Quel  che  deve  a tutti  dà: 

Non  è morto,  e in  conclufione 
Anni  molti  ancor  vivrà. 

Ognun  brama,  che  in  deftino 
Abbia  gli  anni  di  Noè; 

Perchè  in  fin  Gaetanino 
A chi  caro  mai  non  è? 

Sì,  cent’anni  viva  e cento; 

Vegga  tutti  al  fin  crepar 
Que’  che  afpettano  il  momento 
Di  vederlo  fotterrar. 

Viva  il  noftro  Gaetano, 

Che  battuto  mai  non  fu, 

Perchè  fìegue  non  invano 

II  cammin  de  la  virtù. 


Egli  è coinè  un  àgnelletto 
Innocente  e di  buon  cor; 

E febbene  è un  po  vecchietto , 
Sua  ragion  fa  dire  ancor. 

Mai  dal  ver  non  fi  divide, 
L’accompagna  fonefià; 

Ancor  parla,  ed  ancor  ride. 
Ancor  gli  altri  rider  fa. 

Parma  il  dice,  Parma  il  chiama 
Re  de  gli  uomini  d’ onor  ; 

Tutto  il  mondo  il  vuole  e fama 
Cavalier  d’ottimo  cuor. 

Gaetano  viva  lieto. 

Che  d’onor  degno  ben  h: 

La  podagra  il  lafci  cheto,  ‘ - 
Nè  gli  dia  tormento  a i piè. 
Favorevole  fentenza 

Sempre  il  faccia  trionfar: 

Torni  r inclita  Piacenza 
Sua  vittoria  a celebrar. 

Egli  è pien  di  Carnovali  ^ * 

Nè  r amore  fente  più; 

Egli  è fcevro  di  qiie*mali, 

Che  patifce  gioventù. 

E*  vecchietto,  e podagrofo: 

Tutto  già  per  lui  fini. 

Ah!  fi  lafci,  che  in  ripofo  ■ 

Poffa  chiudere  i fuoi  di. 
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Vane  fon  le  maldicenze. 

Vane  fon  le  oftilità. 

Il  favor  de  le  fencenze 
Trionfar  fempre  lo  fa. 

Belle  Mufe,  fu,  venite. 
Coronatelo  d’allor,* 

E cantandolo  il  feguite 
Trionfante  in  cocchio  d’or. 

Saggia  ed  inclita  Piacenza, 
Vincìtor  ritorna  a te. 

Ecco  pien  d’impazienza 
Da  la  Parma,  ei  torce  il  piè. 

Da  la  Nure  in  ogni  riva 
S’oda  f3lo  rifuonar: 

Gaetano  viva,  viva. 

Che  fa  tutto  fuperar. 


ALLA  TAVOLA  DEL  SIC.  MARCHESE 

L O R E*N  ZO  CANOSSA, 


Il  Piacer  padre  del  Rifo, 
Coronato  il  crin  di  rofe. 

Fra  i bicchieri  a menfa  alTifo, 
Sai,  Canoffa,  che  m’impofe? 
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Mi  difs’egli:  vo  che  cangi 
Tu  coftume,  fe  mio  fei: 

Non  far  verfi  quando  mangi,' 
Non  far  verfi  quando  bei. 
Non  vo  a tavola  penfieri: 

Verfi  a tavola  non  vo: 

Fra  le  Donne  e fra  i bicchieri 
Niun  buon  Cigno  mai  cantò, 
Commetifal  di  belle  Figlie, 

Con  le  voglie  ad  altro  pronte. 
Non  s’udì  fra  le  bottiglie 
• Mai  far  verfi  Anacreonte, 
Idolatra  del  bel  felTo, 

Amatore  del  buon  vino. 
Stando  a raenfa  fe  lo  fteflb  - 
Il  ridente  Venofino. 

Di  Lieo,  d’ Amore  amica 
E’  la  tavola  il  mio  regno: 

Io  non  vo  che  fia  fatica. 

Ma  riftoro  d’un  ingegno. 

Bel  veder  fra  gente  lieta 
Rabbuffato  e meflb  in  pene 
Un  attonito  Poeta 
Su  la  rima  che  non  viene! 

Io  non  vo  che  fra  miei  doni. 

Fra  i miei  fcherzi  ammeffa  fia 
A turbar  le  mie  ragioni 
La  penfofa  Poefia. 


V 
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Eh  le  belle  innamorate 
Altro  vogliono  che  verfi. 
Come  .denno  effer  lodate 
Io  lo  fo;  ma  dee  tacerli. 


IN  L’N  PRANZO  OV  ERANO  COMMENSALI 

LE.  NOBILISSIME  DAME' 

MALASPINA  E NARBONNA. 

Su,  godiam,  che  il  tempo  è breve- 
Finche  in  terra  s’ama  e beve. 

Bella  amabil  Malafpina, 

Bella  amabile  Narbonna, 

Il  piacer  mai  non  declina. 

Il  piacer  mai  non  alTonna, 

Da  noi  lungi  mai  non  va . 

Pronte  a ber  pronte  ad  amare 

10  vi  vo,' Ninfe  vezzofe: 

Vi  può  Amor  dolce  infiammare, 

Vi  può  Bacco  far  pietofe. 

Ride  in  voi  frefca  l’età,  . j 

Invitate,  ambe  bévete; 

Ed  in  placida  fembianza 
' Tutto  in  voi  fpiri  pietà; 

Ma  di  villa  non  perdete 

11  Capriccio,  l’Incollanza, 

E l’accorta  Infedeltà. 

Sol 
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Sol  fan  quelle  in  Ninfa  amante 
Più  piccante  — la  Beltà. 

Non  fa  r arti  di  godere 
Chi  più  vini  non  fa  bere. 

Chi  tradire  un  po  non  fa. 


IN  UN  CONVITO  DATO  DALLA  SIC.  CONTESSA 

DOROTEA  DEL  BONO 

A L*  P.  P E R O T T I. 

D Ov*  è r eliro  improvvifo  ? 

Perotti,  fu,  che  fai? 

,A1  favor  d’  un  bel  vifo 
Tacito  ancor  ti  Hai? 

Bacco  il  vetro  ti  tinge 
Di  liquido  rubino; 

Di  rofe  ecco  ti  cinge 
Un  ridente  Amorino. 

Ah  refifter  non  puoi! 

Già  la  chiufa  armonia 
De’ bei  tumulti  fuoi 
T’empie  la  fantafia. 

Io  conofeo  i Poeti: 

Nafcenti  veder  parmi 
In  quegli  occhi  inquieti 
I be’  Ipontanei  carmi. 
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Tacete.  In  dolce  fuono 
Già  vien  dal  caldo  petto, 
E a la  gentil  del  Bono 
Vola  il  Brindili  eletto. 


ALLE  DUE  DAME 

MADRE  E FIGLIA 

I ' ’ 

DI  CASA  PAVERI. 

Ecchio  fon  ; ma  verde  ancora 
E’  lo  Ipirito,  e la  mente: 

Febo  ancora  il  crin  m’ infiora , 

> E i fuoi  doni  mi  confente . 

Invitato  in  bel  Convito 
Come  mai  tacer  pofs’io? 

Troppo  puote  un  dolce  invito, 

Che  s’accorda  al  defìr  mio. 

Colmo  vetro  ecco  in  man  prendo. 

Fra  la  Madre,  e fra  la  Figlia 
Indecifa  ecco  fofpendo 
La  mia  giuda  maraviglia. 

Nel  mirarle  in  ambe  vedo 
Di  piacere  ugual  ragione. 

Fra  due  delle  in  ambe  credo 
Di  fe  deffe  il  paragone. 


Io  non  fo  qual  più  m’incanta. 

Sol  dii-poifo  per  dir  tutto,  • 

' Che  potca  sì  bella  Pianta 
Sol  produrre  un  sì  bel  frutto. 
Canto* e bevo,  e d'ambe  incido 
Il  bel  Nome  in  bianca  pietra; 
E con  ambe  ecco  divido 
Il  mio  nappo  e la  mia  cetra. 


NEL  PRIVATO  PRANZO 

JJ^TO  Al  MOBILISSIMI  SPOSI 

PAVERIED  ANGUISSOLA 

NELLA  CASA  SANVITALI. 

jB^lle  Dame,  lafsù  dovè 
Regna  in  Cielo,  e Piede  Giove 
Sul  fuo  trono  in  mezzo  a i JNumi, 

• Sono  in  lite  due  gran  Fiumi: 

Nè  faprci  chi  vincer  debbia; 

Uno  è Parma  e l’altro  è Trebbia. 
Trebbia  dice:  e che?  Degg’io 
Arricchir  Parma  del  mio? 

Quante,  o Padre  de  gli  Dei, 

Figlie  illuflri  io  non  perdei? 

Sono  io  dunque  ad  altra  fponda 
Di  Bellezze  fol  feconda? 

O gran 
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O gran  Dio,  qual  mi  fu  jtolto 
Solo  in  terra  amabil  volto, 
Qual  beltade  peregrina 
Ne  feccelfa  Serafina? 

Vedi,  vedi j' eterno  Re, 
Quanto  mai  bella  ancor  è* 
Dopo  lei  qual  AnguiflToIa, 

O gran  Dio,  non  mi  s’invola 
Al  gentil  Pallavicino 
Sangue  data  in  bel  defiino, 
Donna  fcefa  dal  tuo  regno 
Tutta  grazia  e tutta  ingegno? 
E dee  Parma  tutti  gli  anni 
■ Farfì  bella  de’  miei  danni? 
Non  fon  corfi  molti  dì. 

Che  una  Scotti  mi  rapì, 

E inneftolla  a l’ immortale 
Alto  Ceppo  Sanvitale. 

Quanto  bella  per  coltume! 
Quanto  piena  del  tuo  lume 
Il  bel  vifo  e i vivi  rai! 
Sommo  Dio,  tu  ben  lo  fai^ 
Mira  qual  per  man  de'  Fati  ' 

A i magnanimi  Cerati 
Vagamente  raaeftofa 
Nuova  traffe  egregia  Spofa? 
Non  contenta  di  tai  fpoglie, 

O qual  altra  non  mi  toglie 
Anguiflbla  in  verde  età, 
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Fior  di  fcnno  e di  beltà, 

Per  virtù  rare  e leggiadro 
Viva  immago  de  la  Madre! 

Come  al  Paveri  faraofo 
Sangue  antico  e generofo 
La  congiunge  e ne  la  priva 
Rimaner  la  patria  riva! 

Dio  lùpreino!  e quando  fine 
Avrai!  mai  tante  rapine. 

Tanti  furti,  onde  ritorna 
Parma  a farfi  cosi  adorna? 

Tutta  in  atti  riverenti 
Lieta  in  vifo  a tal  lamenti 
Nulla  Parma  rifpondea, 

E tacendo  forridea. 

Giove  allor  grave  Ibrrife, 

Ed  in  Ciel  così  decife: 

Trebbia  mia,  deh!  mi  rifpondi; 

Se  d'  egregie  Stirpi  abbondi. 

Se  di  Belle  tu  fei  piena. 

Di  che  mai  ti  metti  in  pena? 

Non  puoi,  Trebbia,  impoverire:* 

Ricca  puoi  gli  altri  arricchire. 

Tacque  Giove,  e il  Ciel  tonò, 

E l’Oracolo  approvò. 

3u,  beviam,  facciam  ragione 
A r eterna  decifìone . 

Cavalieri,  fu,  votiamo 
Colmi  vetri;  fu,  preghiamo, 

.Che 
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Che  sì  bei  furti  far  fpdfo 
A la  Parma  fia  concelfo. 


PER  UNA  SOLENNE  PROFESSIONE 

FATTA  ?<EL  MONASTERO  DI^SAN  DOMENICO  IN  PARMA. 

ALLA  MADRE  PRIORA 

\/" Ada  il  mondo  a la  malora 
Pien  d’  affanni  e pien  di  frodi . 

L,’  immortai  noftra  Priora 
Abbia  mille  eccelfe  lodi: 

Ella  in  atti,  ed  in  parole 
Guida  al  Ciel  noi  fue  forelle: 

Fra  noi  fplende  come  il  fole 
Folgoreggia  fra  le  Itelle. 


ALLA  MADRE  SOTTO-PRIORA, 
o Gentil  Sotto-Priora, 

Quello  vin  confacro  a te: 

Una  Spola  oggi  s’  onora , 

Che  di  Dio  ferva  fi  fe. 
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Da  te  apprefe,  che  il  Convento 
E’  un’  amabile  prigione , 

Dove  il  cor  lempre  contento 
A’  gran  prcmj  fi  difpone . 

Tu  farai  Tua  Condottiera . 

Su  i tuoi  palTi  al  fin  verrà 
Si  felice  prigioniera 
A r eterna  libertà. 


A TUTTE  LE  MONACHE. 

(Quante  liete,  inclite  Suore 
Giovanette  od  attempate, 

A la  Spofa,  e al  Santo  Amore 
Tutte  meco  applaufo  fate. 

Beviam  tutte  al  Ilio  celefte 
Fortunato  Spofalizio,» 

Per  cui  tutta  la  rivede 
Di  fplendore  il  Ciel  propizio. 

Da  noi  fugga  il  trillo  umore. 

Vada  pur  fra  V ombre  negre. 

Beviam  tutte,  che  il  Signore 
Non  ci  vieta  dare  allegre. 


AL- 
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alla  candidata. 


V^Uel  che  fedi,  o facra  Spofa, 
^^Abbiam  fatto  tutte  avanti. 

O che  dolce  e bella  cofa 
Sol  del  meglio  fard 'amanti! 

Il  mondaccio  maledetto 

É’  un'  ferpente  ingannatore . 

O che  forte!  o che  diletto 
Fard  ferva  del  Signore! 

Son  le  cuffie  e 1’  andrienne 
Tutti  intoppi  al  buon  cammina. 
Godi,  o Spofa,  del  folcirne 
Tuo  lietiffimo  deftino! 


IN  UN  CONVITO  DATO  DAL  SIG.  CONTE 

IGNAZIO  RIVA 

CASTELLANO  DI  PARMA. 

N On  è inganno,  non  ò favola-^ 

In  Parnaflb  v’  è un  Decreto, 

Che  far  verfi  dando  a tavola 
A i Poeti  fa  divieto; 


Per- 


Perchè  fembra,  che  à chi  mangia 
Lo  ftudiar  troppo  dil'dica; 
Perchè  certo  mal  fi  cangia 
Il  piacer  con  la  fatica. 

Pur  io  vo  difubbidire 
De  le  Mufe  il  gran  Sovrano; 

E cantando  vo  fervire 
L’ immortale  Cartellano. 

Qual  Poeta  mai  potrebbe 
Seco  dir  le  fue  ragioni? 

Qual  Poeta  mai  vorrebbe 
Far  da  bravo  co  i cannoni? 
Dunque  a Clelia  col  mio  canto 

10  vo  fare  di  cappello, 

Nobil  Donna,  illurtre  vanto. 
Viva  luce  del  Cartello. 

Querta  Clelia  non  è quella. 

Che  il  dertrier  falvò  col  nuoto; 
Ella  è un’  alma  fanta  e bella 
Del  gentil  feffo  di  voto. 

A Virginia  volgo  poi 

11  mio  Brindifi  canoro. 

Germe  amabile  d’  Eroi, 

De  le  Dame  alto  decoro: 

Ma  in  che  groffo  error  mai  liete 
Tutti  voi  qui  circoftanti, 

Che  la  cuffia  non  avete,  • 

Se  appettate,  eh’  io  vi  canti? 


Vo  che  ognora  mi  predomini 
L’  amor,  l'aggio  de  le  gonne. 

Che  da  me  mai  voglion  gli  uomini? 
Io  non  canto  che  le  Donne. 


AL  SIC.  CONTE  DI  ROCHECtJOUART 

Nelie  fue  folenni  Fejle  fatte  per  lo  acclatnati£ìm$ 
rijiabilmento  del  Re, 


Ripieno  de  gli  arcani. 

Che  il  gran  Re  contìda  a te, 
Mfcli’aggiero  a i g^an  Sovrani^ 

Cui  giurammo  etetna  le. 

Gran  Fodois,  che  lèi  tra  noi 
Un  magnanimo  Guerrier, 

Immortai  Germe  d’ Eroi , 

Come  pofTo  io  più  tacer? 

A me  un  nappo  fi  prepari  ' 

Di  tue  menfe  a lo  fplendor® 

De’ tuoi  doni  popolari 
Fra  il  lietiflìmo  clamor. 

Signor,  odi;  in  me  ragiona 
Un’  occulta  Deità . 

Perchè  lieto  il  del  mai  tuona? 

Quél  che  fcende  chi  farà?  ' 

De 
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De  la  bianca  aurata  vefte 
Lo  ravvifo  a Jo  fplendor: 

E’  r Augurio,  ma  il  celeile, 
Di  letizia  portator. 

Vive  il  Re.  Quaggiù  fereno 
Avrà  il  corlb  de’fuoi  dì, 

^ ÌEd  in  rapido  baleno 
Folgorante  difparì. 


AL  SIG.  JACOF  ANTONIO  SANVITALI. 


In  altro  Convito  date  nella  JleJfa  occafitne, 

N On  è capriccio;’  E pure  o quale 
Sul  monte  armonico  . Zelo  non  deve 
Cantò  Don  Ciccio,  Supporfi  in  me! 

Cantò  Rezzonico,  Sarò  più  breve: 

Frugoni  no.  V'iva  immortale 

Che  cantar  meglio  • L’invitto  Re. 

Di  lor  non  può-. 


AL  KOB  .V  LO  hi  O 

IL  SIGNOR  DI  SAGRAMOSO. 


I L Dio , che  Nifa  regge , 
Sagramofo,  una  Legge 
- A i Poeti  dettò,  T 2 


Che 


Che  ne’  tronchi  di  Nifa 
Da’-Satìreiii  incifa 
Ignorar  non  fi  può^ 

Odila:  Bacco  vieta 
Ad  ogni  buon  Poeta 
A nienfa  improvvilar; 

E fier  vendicatore 

Minaccia  al  tralgreffore 
In  acqua  il  vin  cangiar. 

L’acqua  mal  mi  conviene. 
Sol  quella  d’ip.pocrene 
Soglio  in  Pindo  gradir. 

Pi  Semele  al  buon  Figlio, 
Sarà  làggio  configlio 
Fra  i bicchieri  ubbidir . 

Ubbidirei;  ma  come 
Poflb  d’Aurisbe  il  nome 
Adorato  tacer? 

Viva  la  nollra  bella 
Arcade  Paftorella, 

Che  ardo  di  riveder. 

■ Viva;  e fe  Bacco  poi 
Per  me  i liquori  fuoi 
In  onda  muterà; 

Queir  opda  a’ labbri,  miqi 
L'ambrofia  de  gli  Dèi 
Per  Aurisbe  làrà . . 
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1'  h K.  M ADA  M A 

LA  CONTESSA  D’  ALSAZIA 
R A N U Z Z I 

■ ÀLL\  tAVÓLA  DEL  SIGNOR  CONTE 


JACOPO  ANTONIO  SANVITALI. 


£/  leggio  io  fblo 
Sempre  caricar? 

Nè  il  nobil  volo, 

O Sanvitaie, 

Cigno  immortale. 
Vuoi  tu  fpiegar? 
Belgica  Diva 
Io  veggio  qui. 

O come  avviva 
Mai  l’eftro  in  mente 
Sul  fior  ridente 
De’  fuoi  bei  dì  ! 

Io  fon  d*  Amore 
Cantor  gentil. 

Che  bel  candore! 
Che  chiòme  d’ oro , 
Biondo  teforo 
Senza  fimil! 

Dardi  e faville 
Veggo  volar 


Da  due  pupille 
Belle  non  meno 
D’un  del  fereno, 
D’un  glauco  mar! 
Grazie*  vezzofe. 

Venite  a me. 

Chi  mirti  e rofe 
Mi  pone  iri  fronte? 
Anacreonte, 

Grazie,  dov’èf 
A i verfi  gravi 
Lafcio  narrar 
Titoli  ed  Avi, 

Che  in  pace, e in  guerra 
Sepper  la  Terra 
Tanto  illuflrar. 

San  vi  tal  prode. 
Ragion  mi  fa . 

Più  eh’ altra  lode 
Piace  a me  quella, 
T 3 Che 
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Che  a Ninfa  bella 
Vicn  da  beltà. 
Bellezza  è un  raggio 
Scelò  dal  ciel; 
Conforto  al  faggio , 
Che  mal  non  vede, 
E al  ben  lo  crede 


Guida  fedel. 

Bella  è collei:  ' 

Tu  il  puoi  veder. 
S’ uomini  e Dei 
Dolce  innamora, 
A h 1 taci  ancora , 
Se  puoi  tacer. 


DOPO  CHE  UN  EGREGIO  POETA  EBBE  IMPROVISATO 
PER  DUE  BELLE  DAME. 


]NJon  è fogno,  non  è favola, 

E’  una  fchiecta  verità. 

Il  dover  far  verfi  a tavola 
Rinegar  Febo  mi  fa. 

No,  non  fono  un  uom  di  pietra: 

La  Beltà  mi  può  fvegliar; 

Ma  il  bicchiero  con  la  cetra 
Come  mai  fi  può  accordaft 
Chi  noi  fa?  La  menfa  è il  regno 
De  la  gioja  e del  piacer. 

Sia  chi  vuole  un  bell’ingegno: 

Io  mangiar  vo  in  pace,  e ber. 

Hanno,  è ver,  quelle  due  Belle 
Vago  il  volto;  e il  cor  gentil; 

Ma  quand’io  piena  ho  la  pelle 
Più  non  .ho  vena,  nè  ftil. 

' £r. 
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£rg$  omeflTa  la  canora 
/irte,  a bere  io  feguirò; 
E doman  là  fu  l’aurora 
Le  lor  Iodi  ftudierò. 


AL  SIG.  CONTE  ROSSETTI 

Che  in  un  Convito  invitò  /’  Autore  a cantare  le  gei^ 
tUilTiiue  Dame  Ceminenfali  ove  trovavafi  ancora  l' il- 
lujlre  Antiquario  Signor  Giufeppe  Bartoli, 


C>On  i tuoi  facili 
Lieti  verfetti 
Troppo  mi  ftuzzichi, 
■ Gentil  Rolletci . 

Chi  piiò  refiftere? 
Xenciamo  il  vanto 
Di  ben  congiungere 
Il  vino  e il  canto. 
S» , pronte  volino 
A te  le  rime, 
iella  d’ Abazia  / 
r^infa  fublime. 

O come  vennero 
Del  par  fra  noi 
Amore,  e gloria 
Su  i palTi  tuoi! 


Con  la  man  candida , 
Co’  vaghi  lumi 
Servi  puoi  rendere 
Mortali  e Numi. 

O d’  alto  fpirito, 
Narbonna,  eferapio, 
Nel  mio  cor  ergere 
Ti  voglio  un  Tempio. 

Mia  Diva  amabile. 
Colà  devoti 
Vo,  che  t’onorino 
Incenfi  e voti. 

Degna  di  vittime, 
Degna  di  carmi  ~ 
Men  di  ce,  credilo. 
Minerva  parmi. 

T 4 • Ma 
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Ma  qual  mai  folgora 
Su  le  mie  ciglia  • 
Coppia , che  m’ empie 
Di  meraviglia? 

O che  due  Nobili 
Scotti  leggiadre! 

Qual  è la  Figlia? 
Qual  è la  Madre? 
Noi  fo  diftinguere  : ' 
Sì  quella,  e quella 


Mi  può  fofpendere 
Ridente,  e bella! 

Laida,  o mio  Bartoli, 
Le  antiche  cofe 
Ne  la  caligine 
De  gli  anni  afcofe; 

E a le  adorabili 
Ninfe  prefenti 
Confacra  meglio 
I dotti  accenti. 


< 

i 

I 
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AL  magnifico  convito 


IN  CASA  DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR  MARCHESE  1)1 
felino' NEL  GIORNO  DEL  GLORIOSISSIMO  NOME.  DI 

A.  R.  IL  SIGNOR  INFANTE  DON  FERDINANDO. 

, . . . • " • ■ ■ ■ ; J 

Nel  Parterre  ibeìlijjimo  vedevajì  un  j^chìllé  giovanett§ 

. dato  in  cura  al  Centauro  Chirone  . ■ 


T T ‘ ‘ 

N Achille  formato 
..Da  r arce  io  veggio  qui. 
Un  tikro  per  noi  nato  . . 
. io- . canto  in;  q ueflo  di . 
Pien  de  la,  Madre  Dea, 
'Pien  d’ un  Dio  Genitor, 
5u  la  gemina  idea 
Crebbe  il  fuo  nobil  cor. 


r. 


s.  « 


..  ’L 
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• .-'1 
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Saggio  M^ierva  il  vede, 

' Ebe  pien  di  beltà; 

Marte  fuo  Figlio  il  crede, 
E fuperbo  ne  va. 

Le  .Grazie;,  ovunque  viene, 
Godon  'feco  apparir , 

E ■■di  fiori  catene. 

A. T. alme  tutte  ordir. 
Giuno,  Imeneo,  che  fate? 

, Perchè  tardate , ancor  ? 

Di  Parma  confolate 
- L’impaziente  amor T- 


NEL  MAGNIFICO  SOLENNE  CONVITO 

^ i i t ' 

• DATO  DALLO  STESSO  NEL  GIORNO 

j '■  D Ì.'  S,a'^N  ] f eroina  N,D.  Ò.  ■■■' 

k Cimante  fu  invitato  dalV  incomparabile  Fìorilla  a cantare 

[ le  ledi  del  Gloriofijpiìiio  Koinè  Sovrano ' ■'* 

j.  "■■■■  r i. 

T ' ^ 

IL  beir invito.  Sole,  e qual  puoi 

Fiorilla,  accetta.  : Girando. intorno- ' 

Odimi,  eletto  •'  • Più ‘faiifto  giorno-* 

Nobil  Convito..:  r.:  - ;:Tottar  Ib  noi ?' 

Al  Nome  grande , r Cól  memorando  ‘ 

Di  gloria  oniifio,  Nome'in.ciel  fale 

; Al  Nome  augufto  De  l’immortale 

^ Voci,  e ghirlande.  Regai  Fernando;- 
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Felice  adori 
Parma  il  gran  Nome. 

Meno  il  Romano 
Secolo  ardito 
Vanti  il  ilio  Tito, 

Il  ino  Trajano. 

Al  Nome  grande. 

Di  gloria  onuilo. 

Al  Nome  augufto 
Voti,  e ghirlande. 


ALLA  TAVOL\  MEDESIMA 
ESSENDOVI  COMMENSALE 

IL  SIC.  MARCHESE  DI  PAULM? 

I 

Ambaiciatoke  del  Re  C ristianiss.  che  PARTirA  il 
SbCUENTE  PEE  VENEZIA  SOA  aESIOSNZA. 

P Aulray,  tornato  in  Adria, 

A Neituno  dirai,  * 

Che  Vantar  ceffi  ornai 
Venere  nata  in  mar; 

Digli , che  un’  altra  Dea 
Fra  noi  nacque  in  Fiorilla, 

Che  può  di  Citerea 
Gl’  incenfi  meritar. 
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No  me , che  a’  degni 
Eiempj  creice 
Fra  ftudj , ond’  efce 
Il  ben  de’  Regni, 

L’ arti  di  pace , 

L’ arti  di  guerra 
L’ornano  in  terr?. 
Fama  not  tace; 

Nè  tace  come 
Scritto  ne  cuori 


IM» 
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IMPROVVISATA. 

DETTA  NELLA  REAL  VILLA  DI  6ALA 
,1  TROVANDOVISI  IL  R.  INFANTE 

DON  FERDINANDO. 

Scefo  in  Sala  dal  Tuo  regno. 
Accigliato  e pien  di  fdegno 
Mi  tirò  Febo  T orecchio,  . . . 

E mi  dilTe  ; o mefler  vecchio , ; 

Con  fettantaquattro  addolTo,  . • 
Dunque  nulla  in  te  più  poflb? 

Sala  è un  del  caro  a’  Poeti. 

♦ Prati  verdi  e bofchi  lieti 
Il  fan  vago,  e vago  il  fanno 
Acque  limpide,  che  vanno 
Fuggitive  ferpeggiando,.  , ‘ 

Dolcemente  mormorando . 

Tu  non  canti,  e taci  allora. 

Che  di  Sala  i colli  onora 
Un  terreno  auguflo  Dio, 

Degno  in  ver  del  canto  mio? 

O fe  il  del,  di  nubi  or  pieno, 
Ritornalfe  ancor  fereno , 

Come  il  Nume  Pentirebbero  ! 

Come , 
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Come , o Fauno , riderebberd  ' i 

Socco  i pronti  paiii  luoi  . ' • • 

Tutti  quanti  i regni  tuoi!-  *, 

• /"  Ma  poiché  vuornieiìèr  Giove 

Il  contrario,  perchè  piove', 

Ne  lo  Ibi,  che  non  alcende 
, 'Su  la  lira,  che  lì  tende,. 

A Lui  rendi  in  briévi  rime  ' 

Un  omaggio  non  fublime. 

Canta  dunque,  o'  mio  Vecchionei 
Su  due  piè  fa  una  Canzone;  ' ^ 

Ma  infpirato  e accefo  affatto. 

Sempre  in  aria  d’  un  bel  matto. 

Fa,  che  rida  il  Dio  novello,' 

Che  di  Sala  il  del  fa'  bello  ; 

; Giovin  Dio  di  Numi  figlio,’  * 

Che  il  Valore  éd  il  Configlio  ■ • 

Sempre  Itarfi  al  fiànOo.  vede, 

E r età  vince  e precede  ; 

Già  de’  l'uoi  Ipeme  ficiira,  ' 

E d’ Italia  voto  e cura . 


> 


% 
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SOI 


ALLA  TAVOLA  DEL  S\r„  H SE 

TOMMASO  CALCAGNINI 

COLONNILLO  DEL  REGGIMENTO  DELLE  R.  GUARDIE,  , 

Iva  il  prode  Colonnello. 

Sì  felice  non  ridea 

Nel  guerrier  Figlio  d’Enea 

Il  valor,  la  gioventù. 

Del  par  forte  e del  par  bello 
Fa  veder,  che  fenza  lite 
Sanno  andare  infieme  unite 
La  Bellezza  e la  Virtù. 

Dio  di  Nifa,  i doni  tuoi 
A lui  prima  offrir  bifogna. 

Su,  l’ambrofia  di  Borgogna 
Per  man  d’Ebe  verfa  a me, 

Viva;  e vegga  i Guerrier  fuoi,  I 

Tutti  fior  di  gente  ardua. 

Guardar  fidi  quella  vita,  ' ' 

Che  di  noi  vita  pur  è.  « 


A tr 
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ALLA  T.AVOL/i  STESSA. 


C^He  fai  più  meco?  Involati 
Da  i’opprciia  mia  mence, 

U di  marce  timor. 

. i\rmaco  ecco  combattere 
Io  ti  vo  doppiamente 
Poeta  e bevitor. 

Di  Caicagnini  aHìdomi 
Al  genial  Convito. 

A che  più  paventar? 

Ecco  due  Dei  dilcendono, 

Due  Dei  mi  fanno  ardito 
Contro  Morte  a pugnar. 
Febo  la  cetra  porgemi,. 

Che  ne  l’eterna  fera 
Morte  non  fa  tacer: 

Bacco  una  'tazza  colmami, 

Che  amabile  guerriera 
Fuga  i trilli  pender. 

Che  Morte  ? Io  voglio  vivere . 
Parti , o timor , che  mello  ^ 
Vai  turbando  i miei  dì. 
Cantiam,  beviamo,  o Giovani. 
Sol  ogni  affanno  infello 
Si  può  vincer  così. 
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IN  ALTRO  PR  u\ ; O DA  ^ . ESòO 

A TUTTA  L’UFFIZIALITA'. 

D Unque fra  Giovani  Guerrieri  amabili. 
Io  qui  m' affido.  Dilecci  a Marce, 


E bevo,  e rido, 

E lieco  (lo. 

Co^  pur  ftavafi 
Anacreoncé  ; 

Così  la  fronte 
- Si  coronò. 

Fior  illa  fulTevi, 

Che  al  fuo  Convito  • 
Fe  certo  invito. 

Che  vo  tacer. 

V’eran  due  fecoli: 

E in  mezzo  a loro 
Per  mio  riderò 
Mi  fe  feder. 

Vedria  qui  floride 
Guance  ridenti, 

Occhi  lucenti 
.Di  dolce  ardor; 

E qui  vèdrebbemi 
Fra’l  vino  e "1  rifo, 
Fra  i Genj  adifo 
Vecchio  Cantor. 


Io  la  voftr'  arte 
Non  vo  leguir; 
Che  nacqui  timido  > 
Timido  crebbi, ^ 
Fretta  non  ebbi 
Mai  di  morir. 

Vo  con  voi  ridere, 
Vo  con  voi  bere: 
Ecco  il  Piacere 
Plaufo  mi  fa. 
Sento,  che  mormora 
L’Invidia,  e dice; 
Ciò  non  ti  lice 
In  tanta  et^. 

Tutto  miratemi. 
Prodi  Guerrieri, 

Or  fra’  bicchieri 

^ * 

Ringiovenir. 
Beviamo , e vadano 
Lunge  gli  affanni, 
E feguan  gli  anni 
Pure  a fuggir. 


• 


t 


A FIORILLA  ‘ 

• : ■ ■ ' ' ’ •, ' 

In  un  'convito  dato  in  Campagna  dal  valorojijjimè 
Patroclo  Archillejo  ^ - che  vi  aveva  invitata 
r incomparabile  Fiorilla . 

]R  Ccoti  a la  capanna 
Di  Patroclo  il  Pallore,  (i) 

. Alto  d’ Arcadia  onore, 

O Fiorilla  itnmortal.  ' 

Vedi  qual  ricca  menfa 
11  buon  Paftor  t’apptella. 

No , r Arcade  forella  ' 

Non  vide  ancor  l’ ugual. 

Di  lavorato  argento 
In  cerchj  ■ luminolì 
Quanti  cibi  ingegnoll 
Qui  non  fi  fan  veder! 

Rifpondono  asle  prime 
Le  portate  feconde; 

£ la  copia  confonde 
L’indecifo  piacer. 

T’ of 


' (i)  Il  Signor  Marchcfe  Psaaza  . 
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T’ofFron  fottili  vetri 
* Ben  lucidi  leggieri 

Vini , parti  llranicri 
Di  tralcio  oltremarin:  , 

Que\  che  Talma  Borgogna 
In  rubino  colora; 

Quegli,  che  Iberia  indora 
Al  Iole*  più  vicin. 

Non  fe  ne  idegna  ulata  ' • 

Per  Ninfe  alfai  pregiate 
L’Arcade  povèrcate  ; • 

Emular  le  Città.  ■ ' ' 

Favola  è Arcadia  noftra  . 

Che  va  fott’ auree  Leggi 
Donando  nomi,  e greggi,  • 

•E  campi,  che  non  ha. 

Due  vaghe  Paftorelle  (i) 

Vedi  al  fuo  fianco  alfile,. 

Due  Grazie,  che  indivife 
Con  Patroclo  fi  ftan. 

Seco  pur  è Fileno  (2) 

A mentir  gli  anni  fcaltro. 

Che  l’uno  dopo  l’altro 
Rapidamente  van.  ^ 


Tom.  XI.  V Da 


(0  La  Sig.  Marchefa  Piazza , e la  Segna  Sig.  lua  Nepote. 
(a)  11  :iig.  Marclxcfe  Bcttholon . 
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Da  la  tua  luce  defto 
11  dotto  Ariftofonte 
La  penfierola  fronte  ' • 

Miralo  ferenar. 

Teco  c il  fedel  feguace 
De’ pàlli  tuoi  Mirteno;  (^i) 

E teco  è il  fier  Tirreno 
Nato  farmi  a trattar. 

Patroclo  ad  onorarti, 

Gentil  FioriiJa,  intento 
Dietro  il  lanofo  armento 
Cuftode  oggi  non  va. 

Lento  fu  i fblchi  fuoi  ’ 

Stà  il  vomere  rivolto,' 

E' il  bue  dal  giogo  fciolto 
Stefo  fu  ferbe  Ila. 

Tutto  per  te  qui  ride. 

Tutto , o,  Fiorilla , lente 
La  tua  beltà  prelente, 

E tutto  fpira  amor. 

A te  de’  bolchi  amico_  - 

Viene  il  Genio,  che  in  vifq 
Porta  l’amabil  rilb, 

E fu  le  chiome  i fior. 

Ma 


(i)  li  Sig.  Come  Quinzio  Volpati . 

(i)  U Sig>  Marchele  Colonnello  Caleagnini. 
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Ma  non  tardar  foverchio, 
Laicia  il  gentil  Convito, 

A pafleggiare  invito 
Porle  un  bel  dì  non  è? 

Vieni,  e fra  gli  olmi  ombrofi 
A tuo' piacer  t'aggira, 

E rinverdir  più  mira 
L’erbe  lotto  il  bel  piè. 

Ma  va  da’  tuoi  Pallori 
Guardata  Paltorella. 

Ben  fai,  che  Pan  la  bella 
Ninfa  accefo  infeguì. 

Se  il  glauco  Padre  in  canna 
Lei  timida  e fuggente 
Non  rivolgea  repente, 
Ch*era  di  lei  quel  di? 


A L L.  A M E D E S I M A. 


ErCco  due  fecoli' 
Più  non  fi  veggono; 
No,  più  non  feggono, 
Non  fon  qui  più. 


Che  feliciffimo 
Cambio  ammirabile! 
Che  fiore  amabile 
Di  gioventù!  ' 

V Ti 
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Ti  veggo  ridere. 
Ninfa  belhlTiina, 
Ingegno  fillìina 
Anche  in  tradir; 

Ma  tutto  fcprdifi. 
Dove  or  confortami , 
Dov’ora  efortami 
Tutto  a gioir. 

Con  le  tre  Grazie 
Ecco  ora  riedere 
Qui  Bacco  d’edere 
Ricinto  il  crin. 

Un  vetro,  o Giovani, 
Ecco  coronami; 
Ecco  ragionami 
Verfando  il  vin; 


O nuovo  Nellore, 

Fra  bei  Garzoni 
Tu  de' miei  doni 
Buon  ufo  or  fa. 
Ringiovenifcano 
I verfi  tuoi: 

Co’ raggi  fuoi 
Lo  può  Beltà;  ' 
Beltà  , che  accenderti 
. Può  del  fuo  lume. 
Può  maggior  Nume 
Spirarti  in  cor. 
Fiorilla  cantili 
In  si  bel  giorno. 

Si  beva  intorno: 
L’approva  Amor. 


^ ' '■  ■— 

DORILLO  DAFNEJO 
ALL’  AUTORE 


PER  L’IMMORTALE  FIORILLA, 

Hi  tenta  d’ emularti,  o gran  Cornante, 
Fende  con  penne  di  Dedalea  cera 
L’aure  per  dare  un  nome  al  mar  fonante  , 
E gloria  fol  da  la  caduta  fpcra. 

Tu  il  pronto  ingegno , tu  il  gentil  fembiante, 

.£  la 
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E la  pupilla  amabilmente  nera. 

Che  in  ogni  cor  foavi  fiamme  infilila. 
Canta,  ed  eterno  onor  n’abbia  Fiorilla. 


RISPOSTA  DELL’AUTORE. 

P Indaro  è folo  ancora, 

Rezzonicó,  e il  farà. 

I fuoi  voli  fin  ora 

Chi  può,  chi  feguir  fa? 

Tal  d’  alti  pregi  adorna 
Fiorilla  è fola  ancor . . , 

Dunque  perchè  non  torna 

II  Tebano  Cantor? 

Del  folo  nel  gran  canta 

Il  canto  a lei  fi  de. 

In  ogni  fuo  gran  vanto 
Sola  forfè  non  è? 
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ALIASI  GN  ORA  . ^ 

.MARCHESA  MALASP'INA. 

Fu  pregate  F More  di  dire , che  figni^car  voìejfe  /» 
fputar  frequente  ed  infoino  di  fiotilla; 

ed  egli  improvvifando  rifpoJe4 

1 ^ 

D I Natura  i chiufi  arcani 
Apre  Apollo  a i Vati  funi; 

Cofe  ignote  al  vulgo  io  fo. 

Lo  fputar  'foverchio  in  Ninfa, 

Che  dir  voglia  fapet  vuoi?  . ^ 

Gran  Fiorilla,  io  tei  dirò. 

• Sputò  Venere , e in,  più  voltò 
Su  la  fpiaggia  Amatuntea 
Le  tre  Grazie  partorì. 

Sputò  ancora;  ed  ecco 'Amore  ; 

Partorì  la  bella  Dea»,  j 

E del  parto  infuperbì-  j 

Tu  fputafti;  e de  la  Parma  i 

Da  te  pur  in  fu  la  fponda 
Le  tre  Grazie  nacquer  già.  j 

. Sputi  ancora?  E chi  non  vede. 

Che  da  te  fempre  feconda 
Anche  Amor  poi  nafcerà? 

Titta  ' ! 

\ 


I 
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Tutta  meco  il  bel  prefagio 
Quella  menfa  onorai  deve. 
Meco  il  deve  fecondar. 

Gran  Fiofilla,  mentre  in  giro 
Ciafcun  lieto  per  te  beve, 
Siegui  a ridere»  e a fputar. 


lA  .L  L A STESSA. 

D i me  dicon  Con  franchezza: 
Manca  V olio  à la  lucerna  : 

Sul  finire  è fua  Vecchiezza, 

Che  ormai  fembra  al  Mondo  eterna. 

Poveretti!  Mi  vedranno 
Tutto  in  pianti  amari  e teneri. 
Quando  tutti  creperanno, 

Sin  pifciar  fu  le  lor  ceneri. 

Voi  vedrete  al  par  di  me 
La  più  tarda  e lunga  età  : ' * 

A ragion  viver  non  dè 
La  Bellezza,  e la  Bontà? 


Y é.  ali: 

1 

1 

f . '•  j 
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ALLA  STESSA  INCOMPARABILE  HORILLA. 

S Enza  r aurea  cetra  al  collo 
Là  di  Pindo  fu  f arene 
Mi  lavò  tre  volte  Apollo 
. Ne  la  fonte  d’Ippociene. 

Sì  puzzava  quell’ orina 
Rea  de  f empio  tradimento  , 

Ch’ogni  Muìa  a me  vicina  , 

Gridò  forte:  oibò!  che  fento? 

Son  de’miei  candori  adorno; 

L’  eftro  primo  in  me  sfavilla , . 

Bianco  Cigno  a cantar  torno  * 

Te,  magnanima  Fiorilla: 

Ma  Cantore  ancora  inulto 
Chiedo  a te  qualche  vendetta 
Su  l’ingiuria,  fu  l’infulto 
D’upa  pifeia  maledetta. 

'»  Niega  a lui,  non  già  quel  Sole, 

Che  ravviva  tutto  il  Mondo, 

Non  quel  Sol,  che  render  fuole 
Lieta  l’aria,  il  fuol  fecondo; 

Ma  quel  Sol,  che  Arcadia  rende 
Per  te  albergo  caro  a i Numi; 

Ma  quel  Sole,  che  rifplende 
Bipartito  ne’ tuoi  lumi. 


NEL- 
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NELLA  EES  1 A DEI  R,E 
SCHERZO  DETTO  HE  E L A' C O N V E R S jt  Z lò  K B 

DELL’ INCOxMP  A RASILE  FlpRILLÀ. 

S On  Poeta , e fon  Criftiano  : 

Amo  dir  fol  quel  eh’ è lecito. 

Non  mi  date  del  profano: 

- Non  fi.  creda  fcherzo  illecito' 

Se  tre  doni  oggi  vorrei 
Difpenfar  ne’  verfi  miei. 

Sano  modo  da’  beati  - 
La  mia  burla  intelà  fin; 

Nè  fi  metta  fra  i peccati 
' Da  l’aullera.  Ipocrifia. 

I confin,  quanto  conviene, 

So  del  male  e fo  del  bene. 

De’ gran  Re  de  f Oriente 
Vuol  la  Feda  un  po  di  gioja, 

Vuol  la  Tavola  ridente 
Con  l’efilio  d’ogni  noja 
Far  del  folito  più  lieti 
Coramenfali  e in  un  Poeti,  x 
Io  non  parlo  del  tributo 
Conlacrato  al  Nume  in  fafee: 

In  ParnalTo  anche  ho  veduto, 

Ch’  oro  , incenfo , e mirra  nalce ; 

E vi  nafee  tutto  ciò. 

Che  un  Poeta  penlkr-,può.  Pren- 
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Prendo  in  Pindo  io  quelli  doni. 

Ch’or  qui  vo  diftribuire. 

Tutte  voglion  le  ragioni, 

Che  l’incenfo  io  debba  ojfFrire 
Ala  bella,  a l’ immortale 
Ninfa  in  terrà  fenza  uguale. 

Siegua  ognuno  il  degno  elempio; 

E a Fiorilla  a Febo  cara 

Nel  fuo  cuore  innalzi  un  tempio. 

Nel  fuo  cuore  innalzi  Untata. 

Beltà  rara  in  effa  onori  ^ 

Virtù  fomma.in  ella  adori. 

Or  qui  fon  molto  imbrogliato, 

Nè  di  dirlo  mi  vergogno  : 

A chi  l’oro  farà  dato. 

Di  cui  tutti  abbiam  bifogno? 

Al  maggior  fra  i bifognofi 
A ragion  darlo  difpofii 
Darlo  a me,  cui  mancò  tutto 
Con  mancarmi  il  ben  paterno: 

Darlo  a me,  che  fempre  afciutto 
Ho  un  bifogno  fempiterno: 

Darlo  a me,  eh ^ ora  del  poco 
Fo  buon  ufo  e più  non  giuoco; 

Perchè  i giuochi  or  fon  delitto, 

Biribiflb  e Fataorte, 

Per  quel  faggio  utile  Editto, 

Che  li  vieta  ale  perfone, 

E fi  fa  temuta  Legge 

Del  gran  Genio,  che  ci  regge*  Un 
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Un  Vecchion  non  vo  nomare. 

Che  famofo  in  Pindo  e in  Cirra 
V'Orrei  vivo  imbalfamare 
Con  il  dono  de  la  mirra. 

Perchè  aver  pofla  la  gloria 
D’anni  eterni  ne  l’Iftoria  ; 

Quel  Vecchion  fra  quanti  iiamo 
' Qui  Fiorilla,  non  fon  io* 

Gli  anni  miei  non  ricerchiamo , 
Pien  di  vita  è il  fangue  mio . 
Sono  i miei  quattro  e fettanta; 
Ma  fon  gallo,  che  ancor  canta. 

. Dal  Piacer  tazze  fpumofe 
Dopo  i Doni  fien  recate,* 

Cinte  intorno  fien  di  rofe^ 
Sieno  in  giro  à te  verfate. 

. Ognor  faccia  giorno  a noi 
Lo  fplcndor  de  gli  occhi  tuoi. 


IN  UNA  CENA 


Invitato  a far  versi  non  essindovf 
l’ iMFAKEGGiABiiE  Fiorilla  . . 

Il  buon  vin,no,  non  m’infpira. 

Che  infpirar  fuole  i Cantori. 

Tutto  Pindo  è meco  in  ira: 

Mancan  gli  occhi  infpiratori , 

Que’ begli  occhi  ,•  eh’ hanno  il  vanto  - 
D’ infpirar , le  grazie  e ’l  canto.  IM- 
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IMPROVVISATA  IN  TEATRO 

PER  LA  SThSSA* 


]£  in  Teatro  quefta  fera 
Corteggiata  da  gli  Amori 
Una. 'bella  Prigioniera, 

Che  imprigiona  tutti  i còri. 


altra  IMPROVVISATA 


ALLA  MEDESIMA. 

O Malafpiria , 

De’  cuor  regina, 

Del  feffo  gloria,  © 

Placa  i tuoi  fdegniJ  , 

Non  han  memoria 
I begl’ ingegni. 


Fine  del  Tomo  XI. 


I 
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131 

E che  mai  credi 

163 
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219 
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Furono  le  felici 
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Già  come  volle  Amore 
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Già  r aere  intorno  imbruna 
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* 
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73 
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51 
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L’aer  tutto  rifolgora 

77 

Landi,  come  ditendcrfi' 

103 

Landi , finor  poetici 

98 

Landi,  fe  ancor  ti  tengon* 
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Lafcia,  Imeneo,  le  sfere 
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Là  ftagion  cara  a Vertunno 
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0 bella  pena 
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0 d’ Adria  rive  algofe 
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Oggi  due  giorni  compion* 

*'S 

Or  or  lafciai  le  morbide 
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Paflor,  per  cui  le  Mufe 

I4Z 

Perchè  fi  hanno  mutole 

iz6 

Perchè  ftarfi  ancor  miro 

• 

ZÌI 

Poiché  ne  la  mia  povera 

' 
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Qual’ era  il  volto,  e quali  ■ 

zg 

Qual  fu  i Tofeani  modi 

zz6 

Quando,  Eurito , giacevi 

165 
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158 

Kicinto  d’  odorifera 
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Sacro  iramortal  ricetto 

zo 

Se  cinto  ho  il  cria  d’alloro 
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Selva,  che  i Vati  iiifpira 
Se  fui  Talamo,  che  apprefti 
Silvia  bella , tra  le  belle 
Somiglia  r amore 
Son  Dori  Ninfa  femplice 
Sotto  un  faggio  innamorati 
Sul  Tebro  al  del  s’eitolle' 
Tornate,  o lieti  e facili 
Tra  mille  guai  languente 
Troppo  fur  prcfli  a nafeere 
Vaga  d'  Adone  amante 
Vanne,  o dotto  Volume 
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1^6 

«9 

136 

114 

*54 

170 
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190 
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BRlspiSf,  E VERSI  ESTEUPORASEI , 


A Bacco  i fa  cri  giorni  • 

A che  pcnlar,  qual’  ora 

Alto  follegno  mio,  gloria  del  Taro 

Anno  , che  nuovo  forgi 

Belle  Dame,  laftìi  dove 

Che  fai  più  meco  ? Involati 

Chi  tenta  d’ emularti,  o gran  Cornante 

Col  bicchier  bea  colmo  in  inano 

Con  i tuoi  tacili 

Di  me  dicon  con  franchezza 

Di  natura  i chiuti  arcani 

Dov’  è r eftro  improvilo 

Dunque  fra’  Giovani 

Ecco  due  fccoli 

Eccoti  a la  Capanna 

E deggio  io  folo 

E’  in  Teatro  quella  fera 

Il  bell’  invito 

Il  buon  vin,  no,  aon  m’infpira 

Il  Dio , che  Nifa  regge 

Il  piicer  padre  del  rilò 

L’inclita  San  vitali 

Mal  s’ ingegna , mal  prefume 

Non  è capriccio 

Non  è inganno,  non  è favola 

Non  è nave,  non  è mare 

Non  è fogno,  non  è favola 

O gentil  Tetto-Priora 

Oltre  l’ufo  btiLi  e Ipumi 
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320 

0 M ilafpina 

3»^ 

O^^obil  Caftelbarca 

246 

Or  che  fp.ra  aura  foave 

256 

0 ripieno  de  gli  arcani 

290 

0 tu,  cui  fplendono 

245 

Paulmy , tornato  in  Adrit 

298 

Per  far  lieto,  0 Benedetto 

263 

Pindaro  è folo  ancora  • 

309 

Quando  il  fervido  Sciampagna 

271 

Quante  liete,  inclite  Suore 

287 

Quanti,  0 Donna,  t’affliggono 
Quel  che  felli,  0 fiera  Spofa 

. 244 

1S8 

Quella  menfà  ecco  mi  pare 

^9 

Redi,  quel  gran  Tofeano  ■ 

265 

Romita  folitudine 

247 

Saggio  Anvidi,  anche  il  gran  Cato 

241 

Sanvitali,  oggi  s’avvera 

Xtx6 

Scefo  in  Sala  dal  Tuo  Regno 

299 

Senza  1’  aurea  cetra  al  collo 

31- 

Son  Poeta,  c fon  Crilìiano 

3'2 

Su  godiam , che  il  tempo  è breve 

• ib'o 

Vada  il  mondo  a la  malora 

286 

Vecchio  fon;  ma  verde  ancora 

282 

Viva  il  nollro  Gaetano 

27  5 

Viva  il  prode  Colonnello 

301 

Un  Achille  formato 

296 

Una  ne  vanta  il  Po 

Un  Genio  dicemi 
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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

/ 

ANTONIO  FARNESE 

Ptr  la  protezione  > che  degno(Jl  di  prender  del  Dramma 

intitolato 


.1  FRATELLI  RICONOSCIUTI. 


TT Eia  vedemmo,  eh* or  guerrier  ferale 
Sconfitto  campo,  or  giardin  vagM,  od  ora 
Sala,  e Prigioni,  ed  or  marraorej  '"'cale. 
Or  Bofeo,  or  Atrio  in  fuo  cangiar  colora; 

E fra  gemmate  gonne  e fra  regale 
Pompa , che  indolire  inganno  orna  e lavora, 
Tal  gara  udimmo  d* alme  voci,  quale 
L’Itale  Orcheftre  non,  udirò  ancora. 

E te,  Farnefe  Eroe,  rillullre  Scena 
Ebbe  fuo  grande  Ipettator  primiero, 

De  le  tue  lodi  e del  tuo  Nume  piena; 

Così  gli  antichi  Cefari  goderò- 
Scordar  fra  i giuochi  de  la  valla  arena 
Le  gravi  cure  del  comraelTo  Impero. 

A 2 AL 


Digitized  by  Google 


A L 'M  E D E S I M O 


rn  la  D^diòa  del  T)-ionfo  di  Camilla. 


I Nduftre  villane!  talor  d’ antica 
Arbor  fui  tronco  d’inferir  novelli 
Rami  prende  diletto,  ove  f amica 
Stagion  r anno  rallegri , e rinnovelli  : 

Ma  poiché  nati  da  la  pianta  aprica 

Gli  guarda,  e lor  beltà  non  fcorge  in  quelli 
Che  il  fan  pentir  di  fua  non  vii  fatica, 
Men  del  fuo  buon  defio  felici,  e belli.  ' 

Perchè  quel  tronco  fenza  onor  non  redi. 

Nè  ina  fventura  il  pafleggier  derida, 

Com’  antico  è d’ invidia  empio  coftume, 

Avvien  ch’ei  faggio  in  rozze  note  agrefti 
D un  Dìo  fu  la  corteccia  il  nome  incida. 
Signore,  han  quelle  carte  il  lor  gran  Nume, 

al, 
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AL  MEDESIMO 

Per  Ulta  Mafcherata  di  cento  Mori  ribelli  che  conducem 
un  Bafsà  prigioniero. 


Ai  Scolta,  0 fchiera  a Mcmnoriè  diletta  - 
Bruna  le  gote,  e in  bruni  veli  avv^olta, 

Al  tuo  Tiranno  infida,  afcolta,  afcolta. 
Quel,  che  infolito  Dio  m’apre,  e mi  detta. 

Quel,  che  or  finger  tì  giova,  e ti  diletta, 

11  reai  Ciglio  a lufingar  rivolta. 

Per  altra  delira  ancor  ne’  Faci  involta 
Con  altro  efemplo  a compier  fi  s’ affretta  ► 

Sorger  dal  noftro  Eroe,  forger  da  quella, 

Che  il  Ciel  feco  annodò,  Germe  vedrai 
Di  gemina  virtù  fervido  e caldo; 

Nè  tu  Aleflandro  allor  fol  fama  avrai 
Dal  vinto  Belgio,  nè  tu  fol  Rinaldo 
Da  la  tratta  in  catena  Afia  ribella* 

A 5 /i  Z** 


Digitizod  by  Googit 


é 


PER  LA  PESTA 

DI  SAN  PATRIZIO 

^llujivo  allt  recenti  Nozze  SereniJJtme. 


Immi , o luce  d’ Irlanda , or  che  fu  noi 
Torna  il  votivo  dì,  che  sì  t’onora. 

Là  in  Ciel,  che  volge  ne  gli  aiigufti  fuoi 
Penfier  quella,  eh’  il  mondo  arbitra  adora? 

De  la  gran  mente  fua  vederti  ancora 
Moverfi  quel  rampollo  aureo  d’  Eroi, 

Cui  la  cuna  regai  già  Parma  infiora, 

£ che  co  i preghi  accelerar  tu  puoi? 

Deh  ! quert’  alba  a .te  (aera  a noi  non  rieda 
Che  nato,  e nortro  le  comuni  cure, 

E i lunghi  voti  rallegrar  noi  veda. 

Sa  1* eterno  Configlio,  e tu  fai  pure 
Quanto  fu  ciò  penfofa  Italia  fieda 
Fifo  mirando  ne  le  età  venture. 

AL- 
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ALLA  SERENISSIMA 

SIGNORA  DUCHESSA 

ENRICHETTA  FARNESE. 


0>Hi  non  fa  come  ifl  terra  un  re  gal  vifo 
Del  più  bel  pregio  di  clemenza  s’orni,  , 
E come  in  due  pupille  arda  divifo  (ni. 
Quanto  di  grande  avvien,che  in  cielfoggior- 

Venga  a mirar  coinè,  o de’  noftri  giorni 
Prima  luce  Eiirichetta,  un  nobil  rifo 
De’  tuoi  i'embianti  d’ogni  grazia  adorni 
Fra  l’augufto  fplendor  forga  improvvifo. 

Altero  rifo,  onde  beando  vai 
Le  curvate  al  tuo  piè  fronti  fuggette, 

Che  adorar  te  lor  Donna , anzi  ìor  Dea  ; 

E dica  poi,  fe  fu  nel  mondo  mai 
Vida,  fra  quante  furo  a i Troni  elette»; 

Chi  meglio  a tutte  poiTa  farfì  idea. 

A ^ AL** 
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A L L A M E D E S I M A. 


M Ente  lucida  e fublime. 

Che  veloce  tutto  intende; 

. NobiI  cor , che  a degnar  fcende  . 

Le  preghiere  eccelfe , ed  ime  ; 

Favellar,  che  dolce  imprime 
Chi  da- lui  tacito  pende; 

Maeftà,  che  più  rifplende 
Quando  in  parte  i.  rai  deprime. 

Donna  augnila,  mentre  in  carte 
Piazza  pinge  tante  belle 
Grazie  eterne  in  te  cofparte , . 

Son  tue  doti,  fono  quelle. 

Che  ritrar  non  può  mai  l’arte, 

S’  oggi  ancor  tornalTe  Apelle. 

PER 


DIgitized  by 


PER  LA  PROMOZIONE  ALLA, SACRA  PORPORA 

A 

DI  MONSIGNORE 

NERI  CORSINI. 


D' 

I chi  la  Senna,  che  si  rado  onora  ' 
Eftranie  cofe,  e fol  fe  ftefla  ammira;  . 
Di  chi  il  Tamigi,  che  Signor  fi  mira 
De’  vaiti  mari , oggi  favella  ancora  ? 

Di  chi  lo  Schelda,  ove  si  chiaro  ognora 
De’  convocati  Re  1’  onor  s’  aggira? 

Di  tè,  Signor,  di  te;  che  ancor  là  fpira 
Vivo  il  tuo  grido  e il  nome  tuo  s’  adora. 

Suonan  de  1’  opre  tue  quell’  ampie  fponde. 
Per  cui  r Arno  reai  crebbe  fuoi  pregi, 

E Lorena  a i lor  plaufi  alto  rifponde; 

f 

Ecco,  dicendo,  ecco  per  merti  egregi 
Qual  luce  a l’ ollro  il  nuovo  Eroe  diffonde 
Caro  a 1’  eltere  Genti  e caro  a i Regi . 

■ ALLA 

« 


'x# 

ALLA  MEDESIMA 

EMINENZA  SUA.  ^ 


v^-^Parger  de  l’aurea  Pace  i femi  augufli; 
Stabilir  de  la  Fè  1* eterna  mole; 

Volger  potente  il  guardo  al  par  del  fole, 
E portar  d’alma  luce  i giorni  onufti; 

Moltrar  tra  i Genj , e tra  i penfier  più  gialli 
L’opre  più  grandi  pgnor  de  le  parole; 
Correr  dove  virtù  s’onora  e cole, 

E fuperar  con  lei  gli  Eroi  vetulli. 

Signor,  fu  vollro  vanto.  A l’alte  imprefe 
Vi  chiamò  di  feienza  il  raggio  altero. 

Nè  folle  acnbizion  vollr’alma  accefe: 

Così  fplende  l’onor  del  Sommo  Piero. 

E quando  mai  tant’  alto  il  volo  Uefe 
L'illullre  pompa  del  Romano  Impero? 

AL 
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AL  SIflNOR  DUCA  DI  PARMA 

ANTONIO  I. 


M;lntre  stava  a Piacenza  fer  l’  Opera  s per  la 
Fiera  restituita. 


pEr  te  fra  meraviglia,  e fra  diletto,' 
Signor,  Trebbia  mirò  colte  e ridenti 
Ritornar  1’  arti  in  ricco  ftuolo  eletto, 

E fue  notti  bear  fcene  e concenti: 

Miraro  in  te  le  accorte  ftranie  Genti 
Quanto  pofla  Clemenza  in  regio  petto; 

E in  te  del  Padre  i chiari  Genj  ardenti 
Nuovo  vellir  vivo  di  gloria  appetto. 

Certo  a Trebbia  parrà  breve  dimora. 

Che  fe  a i pubblici  Puoi  voti  rifguardi 
I#  aureo  tuo  Regno , e *1  tuo  lembiante  adora^ 

JMa  vedi  prima  de’  tuoi  dolci  Pguardi 
Come  Parma  Pedel  s*  ange  e fcolora, 

£ i giorni  incolpa  al  Può  ben  pigri  e tardi. 

4L- 
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Il  I 

» l 

ALLA  SERENISSIMA  j 

DUCHESSA  REGNANTE  DI  PARMA  ^ 

ENRICHETTA  D’ ESTE 

Per  lo  giorno  suo  natalizio. 


La  bella  de'  tuoi  giorni  alba  primiera 
Riede  » o grande  Enrichétta . O come  fuóra 
Dal  facro  varco  di  tranquilla  fera 
Lucida  fpunta,  e Taro  e Trebbia  indora!  \ 

Ve  come  in  Ciel  del . bell’ ufficio  altera 
Felicità  r eterne  vie  le  infiora! 

Senti  il  pubblico  Amor,  l’aurea  fìncera 
Noftra  immutabil  Fè  come  l’onora! 

Chi  bei  voti  le  porge,  e l’Ateftino 
Valor  le  mira  sfavillare  in  fronte. 

Che  del  regai  tuo  letto  in  guardia  fiede,  I 

• I 

' t 

E chi  le  tante , e in  te  ripofte  e pronte 

A compirli  fperanze , ufcir  già  vede  i 

Fuor  de  i telbri  d’un  miglior,  deftino. 

' ' , • ALL’  ( 
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ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

D I . A N T O N I O l. 

i i ' 

DUCA  DI  PARMA 

Per  lo  syo  felicissimo  qiorno  natalizio. 


F Erma  fu  f aurea  porta , onde  fuor  efci 
Per  r ampio  giro  de’  lucenti  fegni , 

Anno  novello,  e afcolta  i nuovi  e degni 
Voti  del  Taro,  e a quelli  fervi  e ci^fci. 

Su  l’alto  tuo  Signor,  Sol,  fpargi  e mefd 

I lieti  influllì,  ond’ hanno  vita  i Regni, 

E bell’  ardor  il  nollro  amor  t’ infegni 

Fra  il  pigro  gelo,  ove  a te  ftelTo  increfci. 

Tu  l’alma  Pace,  che  di  bionde  fpiche 
S’orna  la  fronte,  tu  fui  Taro  ferba 

II  rinafcente  onor  de  fopre  antiche  j 

E fu  r Afia  infedel  volgi  T acerba 
Faccia  de  gli  Altri;  qui  fra  cure  amiche 
Parma  d’un  nuovo  Augulto  or  va  fuperba. 

^ PER 


Digitized  by  Googlc 


PER  LO  LAVORIO  DE’  NODI 
USATO  DALLA 

SERENISSIMA  REGGENTE. 

! 


P Er  tua  dolce  fatica,  e tuo  diletto 
Ricca  di  bianco  vello  eburnea  Ipola 
Volgi  ed  annoda;  e il  tuo  dolente  affetto 
Cosi,  o Donna  Reai,  tempra  e conlbla; 

Che  intanto'  il  Fato  a ridonarti  eletto 
Chi  ti  lafciò  fu  noi  vedova  e fola, 

Da  la  conocchia  d’oro  ornai  perfetto 
Nuovo  ftame  rea!  toglie  ed  invola;. 

E tanti  attorce  in  lui  lieti  fucceflì, 

Quanti  con  bianca  mano  induftri  nodi 
Al  tuo  lavoro  vagamente  intcflì; 

E tu,  vicina  a rimirare  i prodi 
Farnefi  Eroi  di  nuova  vita  impreflì. 

Del  grande  augurio  infuperbifci  e.  godi . 

AL- 
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ALLA  MEDESIMA  SEREStSSWA 

SIGNORA  DUCHESSA 

SOVRANA  CLEMENTISSIMA. 


XJn  alma  Dea  del  bel  fuperno  Coro 
Corporeo  manco,  e mortai  volto  chiefe; 
L’Eterna  Cura  udilla,  e torto  prele 
A teflere.il  gentil  nuovo  lavoro. 

Formò  Talee  fembianze,  e tutta  in  loro 
L’arte  de  l’opra,  e il  miglior  genio  fpefe; 
Due  luci  in  fronte  al  par  de  gli  artri  accefe , 
E di  bei  neri  crin  le  diè  teforo. 

Poi,  per  far  fede  fra  le  bafle  Genti 
De  la  beata  sfera,  onde  feendea, 

Ne  fparfe  T armonia  ne’ dolci  accenti. 

Tal  quaggiù  venne,  e tal  fu  noi  dovea 
Regnare,  e farli  ne’  più  dubbj  eventi 
» Noftra  fpeme  ed  onor  TErtenfe  Dea. 

A S. 
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A S.  ANTONIO  DI  PADOVA 

Facendofì  dalla  SereniJJima  Reggente  celebrar  la  fua 
Fejla^  per  impetrare  da  Dio  felice  cjito 
alla  fua  gravidanza. 


M Ira  in  quel  marmo , aimè  ! per  man  di  Morte 
Sculto  il  Farnefe  Antonio , e il  duol  deh  ! fenti , 
Che  grave  ancor  fu  la  cangiata  forte 
Suona  del  Taro  infra  le  afflitte  genti. 

Per  te  poteo  tal  nome  invitto  e forte 
Confolar  voti,  e frenar  nembi  e venti; 

E fin  d'abiflb  in  fu  le  nere  porte 
Tremendo  folgorar  d’alti  portenti. 

E tu  potrai,  mentre  quaggiù  votiva 
Pompa  r augnila  Enrica  or  ti  rinnova. 
Tardarle  il  dono  a falda  fè  promelfo? 

Celefte  Antonio,  nuove  fafce,  e nuova 
Cuna  lì  veggio,  ove  altamente  imprelTo 
Il  gran  nomo  imraortal  forga,  e riviva. 

AL 
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AL  SJGNOR  iiARKSC'ALLè 

CONTE  CARLO  STAMPA 

VICE-PLENIPOTENZIARFO  CESAREO 
IN  PARMA. 


Mllufiv»  alla  medtjìma  gravidanza  ^ 


V^Ual,  o Stampa  guerrier,  fommo  ti  fplende 
Onor  d’intorno,  che  TAuflriaco  Giove 
Largo  in  te  fparge,  e chiaro  oggi  ti  rende 

Per  opre  di  configlio  eccelfe  e nove? 

# 

L’Aquila  altera,  che  tant’ oltre  afcende 
Col  grido  eterno  de  l’ invitte  prove. 

Già  l’ali  amiche  fui  bel  grembo  (tende. 
Che  il  buon  noftro  deltin  matura , e move . 


Tu  l’augufto  favor,  che  rallìcura 

Noftra  inerme  ragion,  ne  tempri  e reggi, 
E del  gran  fangue  hai  gli  alti  avanzi  in  cura; 

E intento  a cultodir  fperanze  e leggi 
Brami,  che  f immortai  Prole  ventura 
L’ almo  tuo  voto , anzi  il  comun  pareggi. 
Tom.  XIL  B AL 
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AL  SIQS9RE 

MARCHESE  DI  MONTELEONE 

Ppr  la  Corte  Cattolica  Ministro  plenipoten- 
ziario IN  Italia  ed  Ambasciadore  a Venezia 
AVENDO  AL  suo  MONARCA  RAPP*ESE\TATA 
?5R  vera  la  GRAVIDANZA  SUDDETTA , 


Invitto  Ibero  Re,  l’alta  Farnefe’ 
Donna  compagna  del  felice  Impero, 
Monteleon,  carco  d’iiiLdlri  impreie, 

Deh  qual  tra  noi  rifolgorar  ti  fero! 

• 

Gloria  non  mai  per  falfo  in  alto  afcefe 
D’  eletto  a grandi  uffizj  ingegno  altero. 
Ben  ferve  a i Re  chi  per  fua  Icorta  prefe 

* E per  foftegno  l’immucabil  vero. 

Tu  le  cofe!,  penetri,  e tu  le  pingi 

Qual  più  convienfi  al  variar  de’ tempi, 

E al  moto  eterno,  che  le  volge  in  giro, 

E già  del  fenno  tuo,  per  cui  coRringi 

. Fino  Invidia  a lodar,  tali  opre  ulciro. 
Che  faran  ne  la  Storia  illullri  efempj. 

AL- 


Digitized  by  Google 


JiLLjt  SERENISSIMA  SIGNORA 

DUCHESSA  REGGENTE 

SULL  ISTESSO  ARGOMENTO. 


P len  de  la  luce,  che  dal  tuo  fovrano 
Favor  larga  difcende  a i verfi  miei , 

De  l’aer,  che  mi  circonda,  agii  potei 
Tutto  l’ampio  varcar  cedente  vano, 

E colà  penetrar , dove  lontano 
Dal  volgo  errante  il  regno  de  gli  Dei 
Regge  l’ordin  del  mondo,  in  cui  tu  fei 
Or  Talta  cura  de  l’eterna  Mano. 

{ 

Di  te.  Reai  Enrica,  io  lafsù  chiefi, 

E de  la  forte,  che  il  tuo  grembo  vela. 

Ed  ecco,  ecco  d’Italia  olFrirfi  il  Fato. 

• 

Taccia,  qual  chi  gran  cofe  ad  arte  cela: 
Pur  quanti  fu  TEroe  non  ancor  nato 
Dal  fuo  tacer  certi  prefagi  iiitefi! 

B t 
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fF.R  UN  Divoro  TRIDUO  . 

CILE niiAl OSI  NELL' QR.1TORIO  • 

Ì)ELLA’M  A DONNA 

DETTA  DEL  PONTE 

‘Tir  impetrare  un  felice  parto  alla  medesima 
Serenissima  Altezza. 


L 


Ara  beata  a pib  de  l’arduo  Ponte 
Splender  lu  i voti  tuoi,  Parma,  non  vedi} 
Dell!  l'orgi,  ed  alga  e verde  canna  riedi 
A rjcorapor  fu  la  turbata  fronte . 


Sacra  è a la  Donna,  che  dal  guado  fonte 
‘ Macchia  non  tralfe,  e del -eie!  1 auree  ledi 
* Premendo  alteramente,  ove  più  chiedi 
Trar  può  l’ eterne  grazie  agili  e proiite. 


Mira  come  ferena  al  grave  lutto! 

Volge  piene  di  Dio  falme  fupreme 
Ciglia  da  l’alto  e i nuovi  preghi  invita! 

Anzi  già  feende,  anzi  raugufto  Frutto, 
Premio  di  tanca  le,  di  tanta  fpeme. 

Già  traggo  ne  le  aperte  aure  di  vita. 

PER 


Digitized  by  Google 


I 


PER  ALTR0  l'RIDUO 
. CBLEUR^ITOSr  /ìLLO  STK!^SO  Fint 

NELLA  CHIESA  COLLEGIATA 

DI  SAN  PIETRO  APOSTOLO* 


Uandó  l’Alma'ì’Oal  fuor  di  fua  fpoglia 
Sul  Tanto  limitar  candida  afcefc, 

E nel  beato  di  varcar  ti.  chiefe, 

O gran  Cuftode  de  l’eterna  foglia^ 


tJdifti  quante  d’implacabil  doglia 
Sonavan  per  lo  ciel  querele  accefe? 

E l’onorato  allor  Spirto  cortelè 

Si  volle  a noi,  qual  chi  pietade  accoglia* 

O qual  chi  fua  fperanza  al  ver  converfe, 
Bei  voti  a te  fu  la  rimafta  forte 
Nel  fertil  fen  de  ' f alta  Donna  ofFerfe  ì 

t 

Te  sì  pregò.  Pofeia  da  l’ auree  porte 
Leggier  falendo , in  mille  rai  s’ immerfe , 
Tutte  ritolte  fue  ragioni  a Morte. 

jà  g 
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ALLA  SEKUÌJI^SIMA  SlGhlOKA 

DUCHESSA  ENRICHETTÀ 

JPER  l’  affetto  tenerissimo  CHE  CONSERTA  ALEA 
SEMPRE  GLORIOSA  MEMORIA  DEL  FÌJ  SIGNOR 

DUCA  ANTONIO 
1 PER  LE  FELICISSIME  SPERANZE  DI  SUCCESSIONE. 


J^Arnefe  Ombra  immortai , che  del  tuo  Regno 
Per  le  vedpve  vie  grave, t’aggiri,' 

Solo  vifibil  fatta  a facro  ingegno,. 

In  cui  fua  luce  occulto  Nume  infpiri , 

1 ' .* 

Fra  il  Popol  tuo;  tacita  errando  miri 
Chj^  fido  al  Nome  tuo,  chi  di  te  degno 
Merti,  che  il  Ciel  rivolto  a i bei  defiri 
Te  rinovelli  ne  faugufto  Pegno  . ' 

Deh!  fe  la  Gente  tua  dal  fatai  nembo 
Pur  anco  opprelfa'  a rallegrar  non  balla 
L'alte  cure,  che  ancor  dietro  ti  fcorgi, 

« 

Mira  in  colei , che  al  cener  tuo  fovrafta  » 
'Mira  qlial  doppiamente  in  lei  rilbrgi 
Nel  core  amante,  e nel  fecondo  grembo. 

• PER 
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PER  LA  STESSA  GRAVIDANZA. 

,fcE  PRINCIPESSE  ESTENSI  ATER  SEMPRE  DATA  SUCCES- 
^ SIONfi  ALLA  SERENISSIMA  CASA  FARNESE  . 


F Ifle  ■ ne’ tempi  ,*  e chiufe  in  facri  orrori- 
Le  voline  lord  ordin  fat.W  governa,  ^ 
Stirpi  de  i Re,  che  fieie  alti  lavori 
E immagin  vive  de  la  Mente  eterna . 


Si  pensò  in  Ciel  fu  voi  dal  dì, «che  fuori 
Se  fleifa  diiTondea  f alma  fuperna 
Bontà  ne  l’ opre  belle,  ond’  uom  l’adori, 
^ E f invincibil  fua  virtù  difcerna; 


Fin  da  quel  dì,  s’ diro  divin  non  erra, 
Pianta,  che  hai  tue  radici  in  Dio  ben  ferme. 
Nel  tronco  Ellenfe  tuo  dellin  fi  fcrilfe. 


£ 


fin  d’  allor  nel  meditato  Germe , 

Che  r immortal  Enrica  in  grembo  or  ferra , 
La  Stirpe  tua  tutta  per  lui  riville. 

£ 4 PER 
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PER  LA  MEDESIMA  GRAVIDANZA. 


Cogìtavìt  Dominus  àìjjipare  murum  Filìa  Sion. 

Jer.  • 


CjfRan  Dio , che  in  giovar  largo , in  punir  parco 
Godi,  che  tua^ bontà  s’erga  e iòvrafti. 

Tu  r empio  muro  d’  empie  colpe  carco 
Dal  balio  al  Ibmmo  già  Ichiantar  penfafti  : 

Tu  fu  ’l  Popolo  ingrato  il  braccio  alzalti , 
Tendendo  il  gitifto  inevitabil’  arco  ; 

E in  lue  rovine  al  palTaggier  fegnafti. 
Come  tu  i rei,  tardando,  attendi  al  varco; 

Ma  come  meritò,  che  di  sì  amari 
Panna  fui  capo  Ilio  rotar  vedefle, 

Tutta  coperta  d’  alto  orror  di  morte? 

Deh!  col  poRumo  Dono  orni  e ripari 
Pierofa  il  Popol  fuc  la  Man  tua  forte, 
Grande  fe  l' un  Ibltenne , e 1’  altro  opprefle, 

' ALLA 


Digitizedtìy  Googit 


*5 


ALLA  MEDESIMA; 

SOPRA  I MOVIMENTI  DEL  FETO. 


V 


E , grande  Enrica , ornai  ferena  e fcarca 
Veggia.d’  ogni  timor  l’Itala  terra: 

Già  ricca  d’oro  il  fatai  fufo  afferra, 

E il  move  in  giro  V immutabil  Parca. 


Ne  la  tenera  Palma,  .onde  vai  carca, 

L’ infufo  fpirto  già  s’  avvolge  ed  erra, 
• E mentre  fua  virtù  fpande  e differra, 
Di  fibra  in  fibra  agii  penetra  e varca. 


Quinci  il  caro  vital  tuo  Pegno  fenti 
De  r aura  irapreflb  d’  almo  raggio  piena 
Moyerfi  chiufo  nel  bel  career  anco; 


Quali  a te  mollrar  voglia  e a le  fue  genti, 
Ch’  egli  fia  fol  per  poco  amabil  pena, 

E nobil  pelo  del  materno  fianco. 


PER 
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PER  UN  RITRATTO  A MINIATURA  . • 

■ I 

DELLA  MEDESIMA.  V 


J)oiide,  indtifire  Pittor,  color  si  rarOj 
Ed  arte  avelli , onde  ritrarre  al  vero 
L’ aa^ullo  volto,' che  il  Reai  Panaro 
Già  tea  di  Tua  bellezza  ir  tanto  altero  f . 

Veggio  de  gli  occhi  belli  il  vivo  e chiaro 
Gemino  raggio  fotto  il  ciglio  nero: 

Veggio  la  nobil  fronte,  ove  del  paro. 
Come  in  lor  fede,  Itan  Grazia,  ed  impero^ 

’ I 

Deh!  fé  pur  di  tal  opra  il  pregio  intendi, 
Sdegnando  ogn’ altra  mjn  gentil  fatica, 

Il  pennel  dotto  a lei'facra  e fofpendi: 

E fe  di  nuova  gloria  ancor  fei  vago^ 

Serbalo  a ritentar  de  f alta  Enrica 
Nel  bel  frutto  fperato  un  altra  iinmago. 

ALLA 


\ 

Digitized  by  Google 


*7 


ALLA  SERENISSIMA 

m 

PADRONA  CLEMENTISSIMA 

PER  IL  SUO  VESTIRE  A BRUNO. 


C>He  fanno  a gran  beltà.  Donna  Reale, 
Tinte  di  mefto  oiror  vedove  fpoglie? 
Quel,  che  al  lucido  Sol  vapor,  che  fale 
Da  terra  e in  nube  intorno  a lui  fi  accoglie. 

Nuova  dal  bruno  e maggior  grazia  toglie 
Il  tuo  candor , ch’altro  uguagliar  non  vale 
In  tal  gonna  appo  te  fu  f alte  foglie 
Men  bella  apparirla  Giuno  immortale. 

In  te  il  pubblico  Amor  gravi  e ftillanti 
Volge  le  luci  ancor  di  frcfco  pianto, 

E di  tua  villa  fi  rincora  e bea,* 

Dicendo  : ecco  ognor  vaga  in  fofco  ammanto 
La  mia  fpeme  animar  FEllenfe  Dea 
Col  vivace  fplendor  de’  fuoi  fembianti . 

ALL* 
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ALL’  AUTORE 
IL  CONTE  AURELIO  BERNIERl 

Ver  avere  degnamente  celebrato  co'' fuoi  Sonetti  V atto 
accla  natijjhno  dell'  ajju muta  gravidanza  della  mt~ 
dejiiiia  SerenìJJhna  Altezza, 


pRugon,  de’ carmi  tuoi  fu  le  bell’ale 
Rnpido  iJ  voi  ornai  Fa.na  diitcie  ; 

E la  nuova  ammiranda  opra  immorcale 
E Tebro  ed  litro  e Semia  e Tago  incefe 

L’aureo  tuo  Itile  pareggiar  fol  vale 
il  grand’  ateo,  per  cui  tant’  oltre  afeefe 
La  comun  lieta  fpeme,  e di  vitale 
Inulìcata  luce  arfe  e s’ accelè. 

L’invitta  Donna  intanto  il  fier  cordoglio 
Riconlblando , dal  tuo  canto  eletto 
Ucil  traendo  va  dolce  riltoro; 

Ed  o qual  altro  poi  nel  buon  germoglio 
Ti  apprelta  e compie  con  divin  lavoro 
Degno  di  tanta  cetra  alto  lubbietto! 

■ RI* 
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RISPOSTA 
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DELL’  AUTORE. 


Erto  un  occulto  Dio  le  fervid'ale, 
Bernier,  mi  giunfe  ai  tergo  e le  diitefe, 

, Onde  portalTi  al  Ciei  l’alca  immortale 
Prova,  che  al  ver  converfa’  Italia  intetè. 

Ardente  zelo,  cui  tardar  non  vale 

Tempo,  o Fortuna  Ibi  tane’ oltre  afeefe^ 
Quello  r occulto  Dio,  quello  il  vitale 
Spirto  fi  fu,  che  i pronti  carmi  accefe. 

Però  r augnila  Donna  il  fier  cordoglio 
In  fua  virtù  temprò;  nè  Itile  eletto 
Salir  può  tanto,  e farli  fuo  rilloro: 

Ben  ella  il  può  di  noi  cól  buon  germoglio; 
E allor  qual  potrà  mai  divin  lavorò 
D’aurei  verlì  uguagliar  falco  fubbietto? 

PAR- 
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PARTENDOSI  DA  PARMA 
CON  UNIVERSALE  SENTIMENTO 
ZA  S E R E N 1 S S 1 M A SIGNORA 

DUCHESSA  ENRl  GHETTA. 


Erto  io  non  po0b , eccelfa  Enrica , alzarti 
Pubblico  marmo,  che  a le  tarde  genti. 
Mentre  piena  d’onor  t’involi  e parti, 

■ Eternamente'  il  Nome  tuo  rammenti  : 

f 

4 

Ben  poflb  col  favor  de  le  belfarti 
In  Pindo  apprefe , e contro  oblio  poflenti, 
Poflb  grande,  immortai  carme  facrarti» 

Cui  la  neoiica  età  toccar  paventi; 

E un  carme  a te  offrirò , che  di  novella 
Memoria  ognor  fiorifca  e vivo  e chiaro 
Spanda  l’invitto  fuon  di  fua  favella: 

Coflei,  dicendo,  in  fu  la  Trebbia  e il  Taro 
Cara  a tutti  regnò.  De  l’alma  bella’ 

Tanto  i cor  noftri  le  virtù  legato. 


I . • / 
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REAL  INFANTE  DON  CARLO 


Iletto  Generalissimo  delle  Armate  di  Spagna, 
PER  l’imminente  SUO  VIAGGIO  AL  CaMPO. 


T . InfaufliO  giorno  il  giorno  Tempre  amaro, 
Che  a noi  ti  toglie, ahi!  Taiba  incielo  apenft, 
E volger  non  olàndo  i lumi  al  Taro, 

Col  bel  manto  velò  le  ciglia  avvene; 

♦ 

E pianfe  e al  pianger  Tuo  fin  fi  turbaro 
Quell’ ore  ellreme  al  nollro  duol  converfe 
E fin  fentir  pieià  di  noi  lembraro 
Di  gelo  ingombre  e d’alta  neve  aTperfe: 

Ma  tutto  a trattenerti  invan  s’ingegna: 

Prode  valor,  che  a guerreggiar  ti  adduce. 
Di  trionfi  ti  parla  e ti  precede.  . 

Va  dunque,  o Carlo,  nollra  fpeme  e luce; 
Che.  le  gran  cole  il  Fato  in  te  difegna, 

A la  tua  gloria  il  nollro  amor  ti  cede. 

PER 
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PER  LA  PROMOZIONE  . 

ALL’  ARt  lVÉSCOVADO  DI  TOLEDO 
DI  SUA  ALTEZZA  RRALR 

L’ infanta:  don  luigi 

ALLA  CAnOLICA  MAESTÀ^ 

DI  ELISABETTA. 

REGINA  MADRE. 


Iverfo  in  Ciel  de*  tuoi  gran  Figli  il  Fato 
Siede,  o del  l’ago  invitta  alta  Reina: 
Carlo  di  ferro  e di  ragioni  armato, 

A le  pugne  a i trionfi  il  Ciel  deftina. 


Altre  forti  ha  Luigi:  a la  divina- 
Cura  del  Tempio  e ad  altre  palme  nato, 
Toiedo  , eccella  fuo  Paftor  f inchina 
Col  giovin  crin  di  facre  gemme  ornato. 


Ambo,  immortale  Élifa,  a’  tuoi  difegni 
Acquifian  lode;  anibo  in  leggiadro  velo 
Del  lor  vario  deltino  e di  te  degni. 

Quegli  fa  dono  d’alme  belle  al  Cielo; 
Quelli  vince  battaglie,'  e doma  Regni: 
Efemplo  un  di  valor , f altro  di  zelo . 

AL- 
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. ALV  AVTtZZA  SEKfìNÌSSrUA 

DI  POROTEA  SOFIA  ■ 

DUCHESSA  VEDOVA  DI  PARMA  ■ 

SCOPRENDOSI  LA  STATVJ 

DI  S.  GIOVANNI  NEPOMUCENO. 


X Arma , ecco  fpira  in  marmo , e a cento  pronte 
Su  penne  d’or  grazie  del  Ciel  fa  fegno' 
L’almo  Nepomuceno,  e fui  tuo  Ponce 
S’erge,  e de  fonde  tue  confacra'il  regno 

E mentre  fai  d’ intorno  ir  chiare  e conte 
L’opre,  che  il  fer  di  palma  e dara  degno, 
Alzan  le  Ninfe  tue  falgofa  fronte, 

E bacian  l’arco,  che  gli  fa  foftegno.  . 

Una  v’incide  a’  piè:  (Iranier,  ben  vedi 
Chi  fiad’ invitto  Eroe.  Quando  forgefle 
Qui  fculto  in  faifo  fe  poi  cerchi  e chiedi: 

Sorfe  a i bei  dì,  ne’ quali  il  nuovo  refìTe 
Impero,  e fua  virtù  ne’ grandi  Eredi 
L’alta  Sofia  con  grande  efemplo  imprefie. 

Tom.  ‘XII.  - . C AL- . 
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ALLA  MEDESIMA 

Chi  DAU.E  MURA  DI  PaRMA  OSSERVO*  LA  BATTAGLIA. 
DI  S.  PELTRO. 


E Noi  vederti,  0 Donna  augurta  e pia, 

L'Ufcier  celerte  pion  d'invitto  ardire 

Tra  il  ferro  e il  fuoco  e le  tembifire 

Giù  Icefo  per  l’eterea  ardente  via? 

» 

E venir  feco  in  folta  compagnia 
Tuoi  fanti  voti,  e il  fervido  delire 
Di  falvar  le  tue  genti,  e attorno  gire 
Ove  la  pugna  ardea  più  cruda  e ria? 

I facri  lampi,  che  fpargea  d’intorno. 

Del  divin  Duce  il  generolb  volto 

Fur  forza  al  Franco  ed  ài  German  terrore, 

Onde  per  te.  Sofia,  in  sì  gran  giorno 
Veggiam  Parma  redenta,  e il  Popol  fciolto 
Dal  gran  periglio  da  materno  amore. 

• AL- 
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ALLA  S.  M.  DI  DON  CARLO 

RE' DELLE  DUE  SICILIE. 


XNvitto  Carlo,  che  di  cento  Eroi 
Volgi  in  petto  il  buon  fangue,  e lo  rifchiari, 
E portando  il  terrore  ovunque  vuoi, 

‘ Pugni , e le  guerre  da  i trionfi  impari  ; 

9 

Vinto  a te  fida  il  doppio  Regno  i fuoi 
Voti  miglior',  fida  le  terre  e i mari, 

E fotto  l’ombra  de  gli  allori  tuoi 
Scorda  i barbari  oltraggi  c i giorni  amari 

Segui,  o Re  generofo,  e di  tue  gefta 
Seconda  il  corfo':  al  tuo  valor  guerriero 
Altre  palme,  altfi  fcettri  Italia  apprefta. 

Le  antiche  ragion  fue  rendi  a l’ Ibero 
Nome  caro  a le  genti,  e quel  che  reità 

Aggiungi  a i Fati  del  tuo  giufto  Impero. 

C a PEL 
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DELL'  ALGUSTISHMO  IMPFRA’  ORt 

FRANCESCO  I, 


> ' ■ ' _ 

iNduflre  fabbro  d’immortali  accenti 
A la  iiibiime  cetra  ecco  ritorno. 

O quali  lento  nuove  penne  ardenti 
A Vagii  tergo  mio  fonar  d’intorno! 

Ecco  abbandono  ii  fuol.  Le  nubi  e i venti 
Ai  1 eto  folp  ra;  de  l’  almo  giorno 
Fendo  C(m  fa  i.  Ecco  a me  s’apre,o  Genti, 
L’injmenlb  cerchio,  eh’ è d’Eroi  Ibggiorno. 

Lafsu  'eggio  il  Loreno  onor  vetufto 
Alto  paifar  fu  fecà  vinte' e dome, 

D’opie  di  gloria  alteramente  onullo, 

VeggioI  col  làcro  lauro  in  fu  le  chiome 
Ricongiunto  mollrar  nel  Nodo  augufto 
A un  fangue  invitto  un  gloriofo  Nome.  ' 

’AI. 


Digitized  by  Googlt 


& 

3? 

AL  NO:\iE  AUGUSTISSIMO 

DI  S U A..  M A E S T A’ 

L’IMPERADRICE  REGINA. 


S Acro  a un  Nume  è il  gran  dì.'  L’aura  Febea 
M’alza  erublima,ov’uom  poggiar  non  fuoie: 
Veggo,  che  Giove  alerò  bel  giorno  crea 
Dì  novella  fecondo  augulla  Prole; 

E lei  vegg’  io  da  la  più  pura  Idea 
Scender  di  grazie  adorna  al  Mondo  fole; 
Indi  fu  1 litro  da  terrena  Dea 
Leggiadra  ufeir , come  da  l’alba  il  Sole. 

Veggo  Regi  ed  Eroi  Cotto  crin  biondo, 

E a lor  rivolte  arder  d’anor  fincero 

Le  popolofe  terre  e il  mar  profondo; 

• 

Veggo  in  fin  nuovo'  aprirfr  in  ciel  fenderò 
L’Aquila  auguita,  ed  i confin  del  Mondo 
Tornar  confini  del  Romano  Impero. 

C 3 PER 
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PER  IL  GIORNO  NATALIZIO 
DELLA  MEDESIMA. 


N On  mai  del  tuo  Natal  fuperbo  e onufto 
Ritornar  vidi  in  Oriente  il  giorno. 

Che  d"  onore  novel  giunto  al  vetufto 
Non  fuffe  ognor  più  luminofo  e adorno; 

Ma  poiché , eccelfa  Dea , tra  il  vero  e il  giudo 
Nel  fommo  de  la  Gloria  è il  tuo  foggiorno. 
Può  ben  fregiarfi  del  tuo  Nome  augudo. 
Ma  creder  non  può  luce  al  fuo  ritorno. 

In  tanta  altezza  tue  virtù  fi  danno, 

Che  di  accrefcerle  in  terra  invan  tu  fperi , 

E Giove  idedo  in  Ciel  penlòlo  ir  fanno. 

• 

Sol  fien  maggior,  che  ne  i gran  Figli  alteri. 
Per  comun  bene  imprefle,  in  lor  faranno 
Cudodi  eterne  de  gli  aviti  Imperi. 


I 
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AL  REAL  INFANTE 

DON  FFLIPPO 

Quando  entrò  in  Milano  nel  tempo  della 
Gverra  . 


TP  Al  forfè  apparve  fu  1’  eburneo  foglio , 
De  la  fronda  immortai  cinto  la  chioma, 
Cefare  trionfante  in  Campidoglio 
Tra  i lieti  applaufi  de  f augufta  Roma  ; 

E tal  ripien  di  generofo  orgoglio 

Vid’ei  l’Anglia  al  luo  piè  depreffa  e doma, 
E l’ Iflro  e il  Ren,  fpirando  ira  e cordoglio  j 
Scuoter  di  lor  catene  invan  la  lom.^; 

Qual  lu^  fugato  il  Re  che  a 1’  Alpi  impera, 
Senti  d’  applaufi  riluónar  le  tende. 

Che  r invitta  sforzò  virtude  Ibeia,* 

E quale,  avvolta  il  Crin  tra  1’  auree  bende, 
V^edi  Infubria  baciar  la  man  ferriera. 
Da  cui  le  Leggi  e nuovi  Fati  attende* 

C.4 
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IN  MORTE  DELL’  ULTIMO 

DUCA  DI  GUASTALLA. 


S Pento  è , Gua1:alla , ah  ! de’  tuoi  Duci  è Ipento 
L’ aiiguilo  iiirae,  e tutta  fei  di  Morte 
Ne  r ombre-  in\rolta;  nè  col  tuo  lamento 
Puoi  1’  acerba  mutar  tua  dura  forte . 

Ben  tutto  deftar  puoi  f aureo  concento. 

Che  Pindo  intelie  in  rime  altere  e feorte:  , 

Ma  con  le  cetre  cento  Vati  e cento 

Non  aprirai!  le  adamantine  porte; 

% 

Nè  al  voto  foglio  il  tuo  Signor  pur  anco. 

Nè  a te  ricondurrai!,  poiché  divenne, 

Oimè!  i!ud’  ombra,  e ccner  freddo  e bianco. 

> 

Qual  è quaggiù  felicità  perenne? 

Qual  kegai  Ceppo  non  mai  domo  e fianco 
Contro  f invide  età  fermo  lì  tenne? 

A SUA 
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ji  SUA  ECCfìLUìKZA  IL  SIGNOR 

COMMENDATORE  DI  CHAUVELIN 

Che  PASSA  nel  Palazzo  del  Ddca  di  Tursis  Doeia 
IN  Genoya  prima  abitato  dal  signor  Duca 

DI  Richelieh. 


O Vero  Padre  "de  la  Patria  afflitta,  (i) 

. Chiaro  fra  quanti  furo  e verraii  poi , 

Perchè  per  legge  in  adamante  fcritta 
Dormqn  f eterna  notte  anche  gli  Eroi? 

.e 

* 

Potelll  or  tu  r antica  fronte  invitta 
Portar  nel  puro  giorno  ancor  fra  noi. 
Nuova  mirando  al  tetto  àltier  prefcritta 
Sorte,  che  ben  rintegra  i danni  fuoi! 

Un  Richelieu,  un  Chauvelin  vedrelli 
Empier,  Ofpiti  illuftri,  il  bel  ricetto 
Fra  le  memorie,  che  tua  glòria  fono. 

Quale,  o Boria  iramortal,  qual. nel  tuo  petto 
G’ioja,  veggendo  i due,  che  a i dì  funefti 

Serbar  con  la  vittoria  il  tuo  gran  dono! 

JLU 

\ 

Eftinta  è la  diritta  linea  dei  Doria  Padroni  di  quel  Palazzo.  In  eiFo 
fi  veggono  r Immagine , e le  IraproCe  di  Andrei  Dorii  Liberatore  __ 

COilOVA* 


% 
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ALL' IMPERIAI  REGIA  MAESTÀ^ 


DI  MARIA  TERESA 

CANTANDOSI  IN  PARMA 

IL  TE  D E U M 

#1R  LO  GLORIOSO  FELICE  SUCCESSO  DELLE  INVITTISSIME 
ARMI  AUSTRO-SARDE  SOTTO  EXILLRS  . 


Saì,  Terefa  immortai,  perchè  T antiche 
Di  valor  prove  là  veder  fi  fero,  * 

Ove  tentò  piene  -d’  onor  fatiche  ’ 

L’ impaziente  Gallo  e il  forte  Ibero? 

Stava  con  1’  armi  tue , Con  f armi  amiche 
Là  fu  quel  noto  a Marte  arduo  fentiero 
Le  prodi  a contraftar  Schiere  nemiche 
L’ invincibile  tuo  Genio  guerriero  : 

I magnanimi  cor  quello  accendea 
Ne  f oftinato  ardor  del  fier  conflitto; 
Nuova  in  effi  virtù  quello  fpargea; 

Finché  feguace  del  tuo  buon  diritto 
L’  alma  Vittoria,  che  per  man  lo  avea, 
Sonar  fe  1’  alpi  del  tuo  Nome  invitto. 

AS.E. 
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A S.  E.  LA  SIGNORA  CONTESSA 

ROSA  D’HARRACK. 
Governatrice  della  Lombardia  Austriaci 

NEL  suo  TIAGGIO  PER  LA  MEDESIMA. 


Ccelfa  Harrack , tu  di  virtù  fra  i doni 
Moftri  de  gli  Avi  in  te  1’  alto  valore  : 

Tu  a noi  difcendi,  tu  gentil  ragioni. 

' E il  tuo  regno  ti  formi  in  ogni  core. 

Bella,  s’agiI  defttiero  al  corfo  fproni, 

E togli  al  Termodonte  il  primo  onore; 
Bella,  fe  al  variar  de’  lieti  Tuoni 
Il  bel  piè  guidi  in  regolato  errore: 

Or  che  a T inclito  Eroe , che  il  fomrao  Impero 
Softien  d' Infubria , te  veggiarao  apprelfo , 
Quanto  Fama  ci  dille  è men  del  vero. 

O come  oltr’  ufo  illullri  il  tuo  bel  feflb 
Con  l’alma  grande  e col  ferabiante  altero. 
Tutto  del  Nume  di  Terefa  imprelTo! 

ALU 
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AI^L'  altezza  HFAtS 

DI  M,  INFANTA  D.  ISABELLA. 


La  felice  cuna  Amor  per  mano 
Primo  germe  d’  Eroi  tralfe  llàbella; 

Le  Grazie  la  feguian,  ma  da  lontano. 

Che  ognuna  appreifo  lei  parca  men  bella. 

Col  vagir  dolce  del  fanciul  fovrano 
Confufe  Amor  la  Tua  gentil  favella; 

Ed  a lei  dfde:  ecco  il  tuo  gran  Jermano, 
Che  un  clono  de  gli  Dei  Italia  appella. 

Nafccr  dal  fangue  i ivitto,  onJe  forge'ti , ’ 
Al  Kegm,  a i linghi  voti  e^,ii  dovea, 
Mentre  tu  a dare  a i Regni  i Re  naiCLiti. 

Sorrife  allot'a  la  Reai  Fanciulla, 

Che  i fuoi  grandi  deftmi  in  volto  avea, 
E lieta  lo  baciò  ne  f aurea' culla. 


( 
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JLL'  F.  MlKEUTl^S,  PR1\C!PK  IL  SIGNORE 

/ 

CARDINALE  PORTOCARRER^ 

Venuto  a levare  al  Sacro  Fonte  in  Nóke  d» 
S.  ìM.  Cattolica  il  Principe  Don  Ferdinan- 
do DI  Parma. 


pRodurti  non  potei  fangiie  più  chiaro; 
Signor,  dilcendi , il  fo,  aa  cerno  Eroi: 

Ma  il  tuo  genio  il  tuo  cor  quei  langue  ornaro, 
Che  già  tanto  Iplendea  per  gli  Avi  tuoi. 

V 

Marte  ti  ‘vide  fotto  il  terfo  acciaro 
Duce  ed  efeinpio  de’l'eguaei  lùoi; 

Le  Idggettc  al  tuo  fren  Genti  miraro 
Quanto  coi  lenno  e col  coniìgiio  puoi. 

Or  Roma  vede  a quanto  onor  t’eilolle 
Fra  l’oftro,  che  al  tuo  crin  pur  fi  dovea, 
Sul  gran  Fiume  latin  l’invitto  Tago. 

Del  maggior  Re  del  mondo,  il  dì  che  volle 
L’alto  Pegno  onorar,  e chi  potea 
Mai  dunque  meglio  foftener  Fiminago? 

ji  SUA 
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'A  SVA  E,  MOKSIG  KOKX 

RRANCIFORTE  COLONNA 

Che  passa  per  Genova  per  portare  le  fasce  a 
S.  A.  R.  IL  NATO  Duca  di  Borgogna - 


]N^Aggior  de  i Re  nel  Tempio , a i Regi  eguale 
Sul  Latin  Trono  te  il  Pallore  invia  * 
Da  l’alta  Roma,  ove  un  Fanciul  Regale 
Senna  adorando  i Puoi  timori  obblia. 

Deh  ! guarda  come  altier , come  imihortale 
L’onor  de  gli  Avi  tuoi  l’ illuftre  ^ via 
Ti  fegna,  e precedendo  alto  fu  l’ale 
Teco  in  cuna  l’Eroe  veder  defia! 

Vanne,  o gran  Branciforte,  e al  nobil  Pegno 
Imprelfe  porta  d’un  augnilo  Nome 
Del  facro  Tebro  le  felici  Fafce; 

E colà  mira  a i bei  dellin  d’iin  Regno 
Qual  fangue  invitto  rigerraoglia,  e come 
Da  lunghe  età  fempre  maggior 'rinafce. 
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riR  LE  PELirrSSlME  SPERANZE  DI  RITORNO 


DI  SUA  ALTEZZA  REALE 


MADAMA  INFANTA 

PRIMOGENITA’  DI  FRANCIA 
CLEMENTISSIMA  SOVRANA 4 


D Ea  de  la  Senna , il  tuo  ritorno  appena 
Fama  Ipargendo,  il  volo  a noi  dilcioJle: 

Il  noftro  amor,  che  in  lunghi  di  iì  doile, 
0 come  pago  e lieto  ulti  di  pena! 

Per  farfi  oltr’ufo  allor  fu  noi  ferena 
L’aria  dal  fole  i piìi  bei  rai  difciolfe; 

E in  te  tornando,  quanto  a lei  fi  colfe, 
Parma  di  nuovi  fior  vefiì  l’arena. 

t 

E che  teco  non  torna?  Il  più  bel  lume 
Torna  de  l’ immortai  Borbonia  Gente, 

Di  cui  più  grande  altra  non  forge  in  terra 

Torna  il  gran  Genio  tuo,  torna  il  tuo  Nume 

0 nata  ad  eguagliar  con  la  tua  mente 

1 faggi  in  pace»  e i valorofi  in  guerra. 

AL- 
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JlLV  ALTEZZA  KEALE 

DI  MADAMA  LUIGIA 

NEL  GIORNO  DEL  SUO  NOME. 


fVEgal  Figlia,  eterni  fiori 
Per  te  colfi  in  Elicona,  ** 

A quel  Nome,  che  sì  onori, 

Per  intellerle  corona. 

Sai  fra  i bellici  fudori 
Quanto  grande  ei  già  rifouna, 

E fai  pur  di  quanti  allori 
Siegue  a cingerlo  Bellona. 

Tu  d’un  Re,  cui  la  Vittoria 
Fedel  ferve  fra  le  fquadre, 

• Dolce  amabile  memoria, 

Tu  bel  Germe  d’alto  Padre 
Dei  col  nome  e con  la  gloria 
Rinnovar  l’augufìa  Madre. 

AL- 
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ALL'  ALTEZZA  REALE 

DELL’  INFANTE  DON  FILIPPO 

nel  felicissimo  arrivo  in  GENOVA 
DI  MADAMA  REALE. 


Signor,  io  si  Io  vidi,  io,  che  lontano 
Spiego  il  voi  tra  le  facre  aure  fecinc’e. 
Vidi  il  tuo  Genio  ricondur  per  mano 
L’augufta  Spofa  tua  fra  i venti  e Tonde. 

Nemiche  a i voti , e a i dolci  araplefll  invano 
Vinte  vidi  fpumar  le  vie  profonde;  ^ 

E tutte  or  veggio  folgorar  di  Giano 
Piene  del  Nume  fuo  le  invitte  fponde. 

Veggio  una  bella  fortunata  aurora. 

Signor,  vicina  a lampeggiar  fu  noi, 

E veggio  Amor,  che  il  regai  letto  infiora, 

£ il  bel  momento  affretta  a i defìr  tuoi; 
Che  non  fon  degne  di  foffrir  dimora. 

L’ore  feconde  di  novelli  Eroi. 

Tom.  XII.  D 


PER 
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PER  LO  ACCLAM^T1SSIM0  RITORNO  IN  PARMA 
DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNORE 

marchese  di  crussol 

Cavaliere  degli  Ordini  di  S.  M.  Crist. 
Maresciallo  ec. 


CruIToI,  tu  vedi,  tu,  che  gli  Avi  Eroi 
Di  fama  eguagli  in  giovanile  afpetco: 
Prevenne  gli  anni  e non  i pregi  tuoi 
Il  nuovo  eccello  onor,  che  t’orna  il  petto. 

Che  bella  invidia  meritar  tu  puoi , 

Come  già  lembri  a maggior  cofe  eletto! 
Ah!  perch’ei  redi  lungamente  a noi, 

Giorni  de  la  fua  gloria , io  non  vi  affretto , 

Tu  riedi,  e al  Genio  tuo  voti  e ghirlandfe 
Offre  Parma  felice:  o quanto  intorno 
Su  lei  da  te  vivo  fplendor  fi  fpande! 

Che  tu,  Signor,  precedi  il  bel  ritorno 
D’un’augufla  immórtal  luce  più  grande. 

Come  l'aftro  del  dì  precede  il  giorno. 

A SUA 
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A SUA  ECCELLENZA 
MADAMA 

LA  MARCHESA  D|  CRUSSOL. 


(3  Eniò,  forma  unMmraago,  ond’io  ne  renck 
L’ immortai  Tempio  de  le  Male  adorno: 

Il  portamento  alcier  da  quella  prenda. 

Che  fa  con  Giove  fra  gli  Dei  foggiorno: 

La  gentil  mano  ver  le  Grazie  flenda, 

E diventin  più  belle  a lei  d’intorno: 
L’anima  eccelfa  ne  i begli  occhi  fplenda,  . 
Come  anche  afeofo  in  ciel  traliice  il  giorno . 

' ' , 

Per  moflrarne  i bei  modi  e i culti  accenti 
Efcan  da  lei  mille  catene  d’oro: 

L’ciraor  le  porti  da  Telbanie  genti. 

* 

Genio,  poi  degna  de  l’eterno  alloro, 

L’alta  Crullbl  v'incidi.  Ah!  tu  paventi, 

Che  troppo  manchi  ancora  al  gran  lavoro^ 

Da  A SUA  • 
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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNORE 

CONTE  DI  NOAILLES 

Destinato  dal  Re  Cristianissimo  a ricondurr? 
IN  Parma  Madama  Rrale  SU4.  Primogenita. 


N Ato  al’onor  de  Parmi  e al  ben  del  Regno  j. 
Sangue  eccelfo  d’Eroi,  Noailles,  fenti 
Quel  che  mi  detta  l’agitato  ingegno 
Fra  rimprovvilò  fuon  de’facri  accenti; 

Già  di  prodi  Guerrier  gloria  e foftegno, 
Lafcia  che  il  tuo  gran  Padre  a te  rammenti: 
Venne  con  lui  quella,  che  il 'lungo  sdegno 
De  i Re  placato,  rifiorò  le  genti, 

Tceo  or  viene,  o Signor,  quella,  che  regna 
Su  i noflri  cor;  quella,  per  cui  ripiglia 
Parma  il  fuo  lume  e paragon  già  sdegna,' 

• 

O come  un  bel  deflin  l’altro  foraiglia, 

O fe  il  Monarca  invitto  a lui  confegna 
La  bella  Pace,  o a te  l’augufla  Figlia! 

1,A 
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LA  FEDE  DELLA  GRANDE  ALLEANZA 

DEL  RE  CRISTIANISSIMO 

CON  L'  1 M P E R 1 A L 

CASA  D’  AUSTRIA 


jP  Erchè  r Éuròpà  ornai  cader  vedefl*e 
L’ Anglo  e il  Pruflb  furor , folto  cui  vede  > 
Dolerfi  i mari  e le  Provincie  opprelfe 
D’ ingiufto  fangue  e di  fuperbe  prede  j 

Provvido  il  Giel  l’ invitta  Senna  elefle,  - 
E compagno  guerrier  l’ litro  le  diede  ; 

, Allor  fra  le  magnanime  promelTe 
Strinfero  il  facro  Nodo  onore  e fede. 

Allor  Luigi,  allor  Terefa  unirò 
Armi  e configli,  e la  turbata  terra 
A 1 lor  giufti  penfier  diero  in  governò. 

De  i gran  dellini  allor  le  vie  s’  aprirò , 

E i nomi  arbitri  in  pace  arbitri  in  guerra 
Segnò  la  Gloria  in  adamante  eterno. 

Da 
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' AL  NOME  INVITTISSIMO 
DI  SUA  maestà’  cristianissima 
LUIGI  XV. 

CELEBRATO  IN  COLORNO. 

Ra  le  Ninfe  e i Tritoni  in  cima  a Tonde 
Al  nato  Nome  il  Dio  del  mar  dicea, 

E pel  filenzio  de  le  vie  profonde 
Del  fatai  vaticinio  il  fuon  fpargea. 

Cara  a i mortali  fu  le  amiche  fponde 
Che  bella  pace,  invitto  Re,  fedea! 

Perchè  la  turba,  e quai  pcnfìer  nafconde(i) 
De’  non  ferbati  patti  Anglia  già  rea  ? 

Al  fier  Tamigi  il  mar  contendi  e ferra;  (a) 
Muovi  mille  bandiere  e mille  legni, 

E tutto  contro  lui  difcendi  in  guerra. 

« 

Non  fei  tu,  che  tonando  offequio  infogni 
A le  genti,  o Re  grande,  e folo  in  terra 
Badi  al  gran  Nome  tuo , balli  a’tuoi  Regni  ? (3) 

nel 

co  oflilità  delle  Navi.Inglcn  contro  ogni  diritto  di  Guerra 

fa)  Il  Forte  di  Dunkerque.  • 

Eujgi  XIV.  il  Grande  folo  baftò  contro  tutti. 
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NEL  GLORIOSISSIMO  NASCIMENTO 

I 

DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  CONTE  DI  PROVENZA.* 


VJ  Enioj  che  il  canto  detti  e i Vati  infpiri. 

Nuove  ghirlande  apprella  e nuovi  carmi; 

L’  augufta  Pianta  rifiorir  non  miri 
Lungo  la  Senna  fra  1’  onor  de  1’  armi  ? 

* Sai  quanta  intorno  a lei  già  s*  erga  e fpiri 
Serie  di  Re  viva  in  metalli  e matrai  : 

Sai  Come  invitto  il  tronco  fuo  s’  ammiri , 

Ch’  emulo  in  terrà  de  gli  Dei  già  parmi. 

Vedi  del  nomd  al  Règal  Oermé  dato 
Infuperbir  ProVenza  e chiufa  in  cuna 
Già  prefagirld  a lé  vittorie  nato.  | 

I 

Mentre  il  gran  Re  là  dove  il  mare  aduna  . | 

Nemiche  prore  di  giuft’  ira  armato  ] 

Guidano  a trionfar  Gloria  e Fortuna. 

D 4 PER 

* 

! 

. ■ • \ 

i 

• I 

( . , I 
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PER  LO  FELICISSIMO  RISTABILIMENTO 
DI  SUA  ALTEZZA  REALE 


‘MADAMA  LUIGIA  MARIA 
ORA  PRINCIPESSA  D’  ASTURIAS 

MENTRE  LE  ARMI  CRISTIANISSIME  ED  AUSTRIACHE  ' 
TRIONFANO  De’  LORO  NEMICI . 


L bel  Germe  Regai , che  falvo  ride  $ 

Le  piume,  o Mufe,  fu  fpargiam  di  fiori. 
Mentre  il  prode  d' Eftrèes  coglie  e divide 
Col  magnanimo  Daun  gl’  illullri  allori  4 

Non  più  le  Grazie  fue  compagne  fide. 

Non  più  fon  medi  i fuoi  feguaci  Amori; 
Tutto  a l’invitta  Senna  e a filtro  arride, 
E tutto  par  che  il  guerrier  nodo  onori. 

Come  languir  Luigia,  altra  nafcente 
Felice  Iperae,  e come  far  potea 
L’  augnila  Madre  e il  Genitor  dolente» 

\ 

Quando  il  Britanno  altier,  quando  cadea 
Il  PruITo  domo , e quando  a i Numi  in  mente 
Il  fortunato  fuo  dellin  crefcea? 


NEL 


NEL  GIORNO  DI  SAN  FERDINANDO 
A SUA  ALIIZZA  REALE 

IL  PRINCIPE  PRIMOGENITO 
DI  PARMA 

Paffuto  dalla  prima  alla  feconda  Educazione . 


FErnando,  o di  Filippo  augufta  prole# 

A ragion  far  più  chiaro  adulta  fperi 
Qnel  regai  Nome  # che  s’  onora  e cole , 

E al  Ciel  s’  erge  immortal  da  i lidi  Iberi; 

Tu  nuova  Pianta  fei , che  a l’ aure  j al  fole 
Feiice  fpieghi  gli  onor  tuoi  primieri. 

Nata  d’  un  fangue  altier,  che  invitto  fuole 
Produr  Re  grandi  e propagar  Guerrieri,' 


Sei  già  de  gli  alti  Genitor,  che  tenti 
Generofo  emular , fpeme  ficura  ; 

Già  fei  r amor  de  le  foggette  Genti  ; 

Che  fedel  fu  te  veglia  attenta  cura 
A maturar  fra  le  virtù*  nafcenti 
In  ce  r Eroe,  che  cominciò  Natura. 

PER 
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PER  LA  FELICISSIMA  PRESERVAZIONE  I 

DEL  RE  CRISTIANISSIMO.  • 

1 

_ A 


Ual  moftro  mai  da  T aer  nero  e trifto  i 
^ O regno  de  la  M )rte  e del  dolore , 

Venne  d’infidie  e d’ empio,  acciar  provvido,  I 

11  reo  colpo  fatai  volgendo  in  core?  4 

1 

Non  certo  ancor  da  l’ ombre  .tue  fu  vifto  j 

Ufcirne  a peggior  opra  altro  peggiore,  j 

Fra  i vivi,  ahi!  come  mal  confufo  e mifto 
Pensò  la  Francia  e il  mondo  empier  d’ orrore. 

Oimè!  qual  vita  per  fua  man  cadea, 

Se  mai  tardava  l’Angelo  de  i Regni, 

E de  i miglior  fra  i Re  Cuftode  eterno!  n 

Ma  con  fada,  che  in  pugno  invitta  avea , 

Vinto  lo  fpinfe  r fuoi  malnati 'sdegni  ' 

A riportar  nel  dilberat»  Averno. 

ALLA 
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alla  FRÀNCIA 

Uscendo  il  Medesimo  la  prima  volta  alla  Cac- 
cia DOPO  LA  SUA  FELICISSIMA  PRESERVAZIONE. 


np 

Utti  ecco  al  vento  i tuoi  timor  difpergo , 
E non  invano,  o Senna  * Un  Dio  m’infpira. 
Vive  r invitto  Re.  Dehl  lieta  il  mira 
Riedere  a i bolchi  dal  reale  albergo . 

Vedi  il  deftrier  col  falvo  Eroe  fui  tergo 
Qual  nobil  foco,  e qual  orgoglio  fpira! 
L’Amor  de’ Regni  intorno  a lui  s’aggira 

In  lucid’eimo  ed  in  gemmato  usbergo. 

/ 

' Treraan  le  bieche  infidie  e lungi  vanno;  ‘ 

K di  morir  fuperbe  efeon  le  fere^ 

Che  lua  fatica  e fuo  piacer  fi  fanno. 

Che  farà  poi,  quando  fra  mille  schiere 
Sul  Prulfo  lo  vedrai  fui  fier  Britanno 
Portar  le  trionfanti  ire  guerriere? 

ALLE 
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alle  dame  e cavalieri 

• Deputati  dalia  Serenifftma  Repubblica  di  Genova  a 
complimentare  e fervire  Madama  Infanta  Duchejfa 
di  Parma  nel  ripqjfare  per  i loro  Stati  in  Francia» 


i guérrieri  illuflri  allori  ih  fronte ^ 
Cui  tanto  amico  il  valor  Franco  arrife, 

Ver  l’alta  Donna,  che  fcendea  dal  monte# 
Il  Ligure  immortai  Genio  forrife; 

• 

E a voi*  fuoi  Figli  eccelli,  e a voi*  fue  pronte 
Sublimi  Ninfe,  il  grande  onor  commife: 
Voi  l’adempiile;  e il  lieto  Dio  bifronte 
Si  nobil  giorno  ne’ fuoi  Falli  incife. 

Tutti  parean  fpirar  grazia  e decoro 
I voliti  accenti,  e i chiari  Nomi  infieme 
Emula  luce  fi  porgean  fra  loro. 

Che  felice  dellino  in  dono  avelie, 

Se  le  fidate  a voi  cure  fupreme 
Tanto  a l’augulla  Dea  piacer  vedette* 

PER 
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PER  L' AUGUSTISSIMO  NOME 
DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA 

LA  regina  REGN.  di  SPAGNA 

Celebrato  in  Parma  dalla  R.  Corte  e ccn  ma* 

GNIFICA  POMTA  FESTFGGUTO  DA  S.  E.  IL  Sl(r, 

Marchese  di  Revillas  Ambascutore 
DI  S.  M.  Catt. 


Ome  de  l’alta  Donna,  al  tuo  ritorno  . 
Di  quanto  fplendor  mai  Parma  rivedi  ! • 
Come  piena  di  te  fai  quedo  giorno 
Rifolgorar  fu  per  le  vie  ^eledi  ! 

I miglior  raggi,  onde  ti  modri  adorno, 

Son  l’augude  virtù,  che  in  forte  avedi; 
Pietà,  fenno,  valor  ti  danno  intorno 
Fra  i voti  de  le  Genti,  a cui  nafcedi. 

Per  l’agitato'  ciel  fedofi  tuoni 
Da  i guerrier  bronzi  a te  Parma  difoioglie , 
E fa , che  lungi  l’ onor  tuo  rifuoni . 

A te  fplendono  cocchj,  a te  dedrieri, 

£ menfe,  e ricchi  manti,  ed  auree  fpoglie. 
Nome,  che  tanto  illudri  i Regni  Iberi. 

A SUA 
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jì  SUjì  altezza  reale 

L’INFANTE  DON  FILIPPO 
Pbr  l’apmmento  della  R.  Accademia 

DELLE  BELLE  AkTI. 


TF' Re  vidi  in^^quefto  di  faggie  Sorelle,  ' 
Filippo  invitto , al  tuo  gran  Nome  intente , 
Arti  del  par  vetufte,  e del  par  belle, 

Per  cui  Pinvido  oblio  virtù  non  fente; 

E al  Tebro.,  e a quelle  Itale  arene  e a quelle 
Mollrar  le  vidi,  fol  di  te  contente, 

Ne  le  Parraenfi  lor  fedi  novelle 
La  nuova  fama , e il  nuovo  onor  nafeente  ; 

E dir:  fe  il  lauro  fu  la  nollra  chioma. 
Signor , per  te  rinverde , e in  quefta  etate 
Emular  Parma  fpera  Atene  e Roma. 

Filippo,  a te,  noRro  foltegno  e lume, 
Concordi  facrerem,  del  dono  grate. 

Le  tele  e i marmi  al  Genio,  c fare  al  Nume, 

PER 
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PER  IL  GLORIOSISSIMO  NOME 
DEL  KEAL  INFANTE 

DÒN  FILIPPO 

Qhc  promuove,  e protegge  le  Arti. 


Olei , che  *i  miti  olivi  e i-  forti  allori 
Si  cinge  al  crin , come  oggi  è lieta  in  yifo 
Su  le  Parmenfì  fponde  ognun  l’adori: 

La  gloria  de’  Borboni  in  lei  ravvilo . 

Par  ch’ella  in  ciel  quell’  almo  giorno  indori 
Di  miglior  luce  , e ne  raddoppi  il  rilb, 

E chiegga  un  regai  marmo,  ove  s’onori 
Un  nuovo  J\ome  immortalmente  incifo.* 

E poiché  il  vede  da  le  Dee  del  canto  ' - 
Pronto  innalzarfi,  io  vo,  Parma,  lvela;*ti 
Come  in  te  d’un  Eroe  s’eterni  il  vanto, 

Difle;  e poi  tutta  più  che  mai  rifulfe, 

E con  la  man,  che  richiamava  l’Arti, 
Filippo  invitto,  il  Nome  tuo  vi  fculfe. 

AL 
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AL  M È D E S I M O 

r 


Quanto  lo  illuftra  il  tuo  felice  Regno; 

E fe  a i venturi  dì  pinger  fapefli 
Qual  di  gloria  già  tocchi  eccello  fegno; 


Signor,  i prifchi  Nomi  in  mille  imprelli 
Marmi  e metalli  .n’arderian  di  fdegno 
Veggendo  in  te  quanto  è di  grande  in  efli. 
Quanto  è quaggiù  più  di  memoria  degno. 

Te  vedrebber  guerriero  in  campo  darti. 
Anima  e braccio  de  le  invitte  fquadre; 

Poi  Duce  e Padre  de’  tuoi  Popol  farti; 

E ornando  il  Regno  tuo  d’opre  leggiadre 
Erger  nuovo  lor  Nume  un  Tempio  a 1*  Arti , 
Emulo  del  grand’  Avo  e del  gran  Padre  » 


Sopra  il  fuo  glmojijjtmo  Nome . 


Nome  tuo  tanto  illudrar  potelfi. 


\ 
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AL  MEDESIMO 

Per  lo  (lejjo  argomento. 


S U qiieft’alba,  o Signor,  quando  il  ciel  rife, 
E col  gran  Nome  tuo  ritorno  feo, 

Febo  m’  apparve  e al  fianco  mio  s’ affife , 

E pien  di  te  così  parlar  poteo: 

X.a  Grecia  in  marmi  i Nomi  augufti  incife. 
In  bronzi  gli  fcolpì  l’alto  Tarpeo, 

Nomi,  che  al  fangue  del  Figliuol  d’ Anchife 
Dier  fama,  e gloria  fur  del  fangue  Acheo; 

Ma  non  oggi , o Filippo , ofa  Permeflb 
Sul  chiaro  efempio  rinnovarti  ognora 
In  bronzo , o in  marmo  il  prlfco  onore  ifteflb . 

Meglio  ben  d’altro  il  Nome  tuo  s’onora; 

Staffi  nel  cuor  de  le  tue  Genti  imprelfo. 
Quella  è l’ara  vivente,  ove  fi  adora. 

Tom.  XII.  E AL- 
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ALLA  REAIB  A LT  F.  2 Z A 

DI  MADAMA  INFANTA 

f 

Buin  }rÌH(ìpÌ9  S Anno i ejjendo  in  VerfaUìes, 


Idi  ridente  fu  l’ eterne  sfere 
Il  nuovo  Anno  apprellarfi.  Avea  d’intorno 
L’alate  ancelle  lue,  1 Ore  leggiere, 

E i voti  alceli  a 1 immortai  loggiorno  • 

Io  quelle  offerii  a lui  vive  preghiere: 

Vieni,  gli  dilli,  e fu  le  vie  del  giorno 
Anno  tu  affretta  fra  vittorie  altere 
De  r augulla  Lovifa  il  bel  ritorno. 

Troppo  Parma  in  lei  perde.  Anno,  che  fei 
A Ibrger  pronto,  a lecita:  il  Frullo  cada, 

E feii’.a  Tire  de’ mutati  Dei. 

Così  a la  Figlia  f.-a  i paterni  allori, 

O bell’ Anno  nalcente,  apri  una  llrada. 

Che  ti  dia  nome,  e il  fuo  ritorno  onori. 

AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

REALE  INFANTA 

Ntl  gìorn$  del  fuo  gloriojijjimo  Nome, 


Oj  Uerriera  Senna , a le  cui  rive  intorno 
L’ immortai  Nome  del  tuo  Re  rifuona. 

Che  di  tanti  di  guerra  allori  adorno 
La  pace  al  mondo  e gli  aurei  dì  ridona. 

Non  efultar,  no,  fola  al  bel  ritorno 
D’un  Nome,  che  di  gloria  empie  Elicona; 
No,  tutto  non  è tuo  quell' almo  giorno, 
Che  altre  fponde  di  luce  ancor  corona. 

Mira  l’inclita  Parma,  a cui  fer  dono 
De  la  Donna  Regai  gli  amici  D«i; 

Vedi  quante  virtù  là  con  lei  fono. 

Tu,  che  fuperba  del  gran  Padre  fei, 

Nobil  Senna,  vedrai  minore  il  Trono, 

Ma  non  minor  l’anima  grande  in  lei. 

E 2 NJ. 
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VATICINIO 

PIR  t,’ INVITTO  GLORIOSISSIMO  NOME 

D I L U I G I 

fOkTATO 

DA  S.  M,  CRISTIANISSIMA, 


jA  Te,  o Luigi,  che  lafsù  fra  i Divi 
L’augufta  ftirpe  tua  guardi  e rifchiarij,  I 

Sciolgan  meco  le  Genti  inni  votivi,  1 

Fumin  d*incenlì  i coronati  altari; 

E nel  gran  Re , tuo  fangue , in  cui  pur  vivi , 

La  noftra  fpeme  a farfi  lieta  impari.  i 

Ecco  i Giufti  fui  Trono,  onde  fur  privi:  i 

Plaudon  vinte  le  terre  e vinti  i mari.  | 

A te.  Re  fante,  alzò  de’ Fati  il  velo  I 

Già  l’alma  Fede:  a voi  feonfitte  e dome 
Britanne  Iponde,  io  pien  d’un  Dio  lo  fvelo,  f 

Che  nuovo  alloro  a le  vittrici  chiome 
Avrai,  gran  Re,  che  già  sì  grande  in  Cielo, 

Sì  grande  in  terra  fai  l’invitto  Nome! 

FUO- 
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FUÒCHI  ÀRTIFIZIOSi 

$ 

DATI  IN  CÓLORNO 

tÉL  NONE  DEL  RE  DI.  FRANCIA 

bA  SUA  mcceLLénzA 
IL  SIG.  MARCHESE  DÌ  CRÙSSOL 

PLENIPOTENZIARIO 
PRESSO  LE  ALTEZZE  LORO  REALI. 


P Ùochi , che  fciolte  le  tenaci  carte 
in  vivi  lampi  ed  in  faville  liete 
Sotto-  il  diverfo  occulto  freri  de.  l’arte. 
Il  Colornefe  regai  ciel  fendete.' 


Luigi  è il  Nome*  che  In  si  bella  parte 
Ne  là  fellofa  notte  a gli  altri  ergete. 
Dove  diletto  a Palla,  e caro  a Marte 
Inclito  Genio  foggiornar  vedete; 


Fra  mille  fcoppj  à ragion  fate  intorno. 

Che  ancor  per  f ombre  mute  alto  rifuoni 
Nome  di  tanta  gloria  in  terra  adorno; 


Nome,  che  f ardue  Rocche  al  fuolo  rtefe 
San  come  in  campo  folgoreggi  e tuoni. 
Invitto  efempio  de  le  forti  imprefe.  > 

E s AL 
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AL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI  LUIGI  XV. 

♦ * » 

In  occasione  che  ha  fatto  passare  l’Armi  sue 

INVITTISSIME  IN  CORSICA. 


^J[.  Utto  de  i raggi  di  fua  luce  accefo 
Da  la  tua  Senna,  invitto  Re,  fi  parte 
Il  Nome  tuo  fu  le  grand  ali  afcefo. 

Che  compofero  a lui  Minerva  e Marte. 

• à 

Su  l’arena  di  Cimo  eccol  difcefo. 

Lo  Tenta  e tremi  ogni  più  chiufa  parte; 
Qual  mai  fia  paflb  al  tuo  valor  contefo. 
Facciali  quanto  far  pon  Natura  ed  arte? 

Il  mal  nudato  acciar  getti,  nè  provi 

Di  Cimo  il  cieco  ardir  l’alto  tuo  fdegno, 
Nè  un  trillo  efempio  ad  altri  in  fe  rinovi; 

£ abbandonando  al  fine  il  van  difegno , 

Per  fomma  gloria  poter  dir  gli  giovi; 

Sono  una  parte  anch’  io  del  tuo  gran  Regno , 

4 aUA 
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A SUA  A LI  UZZA  REALE 


. M A D A :v  l A INFANTA 

NEL  GIORNO  DI  SAN  LUIGI* 


C~)  il  tutto , o Mufe , ne’  miei  carmi  il  vofìro 
Ntirne  difcenda:  oggi  è tacer  delitto. 

M' udirò  : ecco  a te  vengo , a te  mi  proftro  j 
' O Figlia  augnila  del  Monarca  invitto; 

Forfè  avrà  di  Voltaire  il  folo  inchioflrO 
Nel  Tempio  de  la  Gloria  un  Nome  icritto? 
Un  Nome  io  ferivo  in  fronte  al  fecol  noftro, 
Vovo  fuo  lume,  ed  immortal  fuo  dritto. 

Emulo  Nome,  che  fu  forme  iflefle 
Grande  ne  la  vittoria  e nef^perdono, 

Al  grand’  Avo  Luigi  egual  luccelfe. 

Col  Padre  tUo,  Figlia  Regai,  ragiono. 

Che  per  far  bello  il  fecol  fuo  v’  imprefle 
• Pur  la  tua  luce,  e a noi  ti  diede  in  donò. 

E 4 PER 


f 


72 

PEL  NOME  DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

mada;ma  inFìANta  isabella. 


T y A cura  eterna , onde  han  principio  e vita 
Le  cole  tutte,  un  dì  provar  volea 
Come  beltà,  come  virtù  potea 
Tutta  raccorfi  in  regai  Pegno  unita. 

Formò  r alta' Ifabella , e in  lei  compita 
Poich'  ella  ravvisò  la  grande  idea , 

De  la  bell’  opra  infuperbir  parea 
Da  le  fue  mani  fenza  eguale  ufcita, 

Seco  dicendo:  ah  quella,  ah  qual  gentile 
Lavoro,  ah  «qual  amabil  meraviglia 
Farmi  de  gli  anni  lìioi  fui  verde  aprile! 

O che  degna  d’ un  Trono  eccelfa  Figlia! 

- Tanto  a gli  augnili  Genitor  limile. 

Quanto  il  raggio  del  fole  al  fol  fomiglia. 

A SUA 
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A SVA  ALTEZZA  REALE 

INFANT.E  D.  FERDINANDO 

f E L G IO  R*N  O 

PEL  SUO  GLORIOSISSIMO  NOME. 


C)dì,  Fernando,  odi  a gran  cofe  eletto 
Crefcente  Eroe,  tanta  e sì  degna  parte 
Del  magnanimo  Re , cui  ferve  in  petto 
Un’  alma  cara  a Palla  e cara  a Marte  ; 

Qual  da  1’  altero  tuo  foave  afpetto , 

Quafi  nunzio  di  te,  raggio  mai  parte! 

A fare  ogni  lor  dono  in  te  perfetto 
Come  s’ einulan  mai  Natura  ed  Arte! 

Famofo  avanti  te  per  bene  iftrutto 
Ingegno  in  altra  etate  altri  già  viffe. 

Che  fu  d’  egregia  pianta  egregio  frutto; 

Ma  pria  di  te  non  ebbe,  un  Dio  rael  difle, 
Cultor  più  prperto  e più  veggente  in  tutto 
Il  faggio  Figlio  del  prudente  UJifle. 

SQ. 
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SOSPENSIONE  D’  ARMI  DOMANDATA 

DAL.  DUCA  DI  GUMBERL AND 

CHE  SI  VA  R ni  t ANDO 
NON  ACCOlUJATA 

DAL  DUCA  DI  RICHELIEU 

CHE  LO  INSLGUE. 


I Ngrato  a la  vittoria , ed  al  valóre 
Il  punico  Guerrier  1’  armi  folpele, 

Mentre  Fabio  fra  f utili  dimore 
Cori  gli  avanzi  di  Roma  il  monte  afcefe; 

E tanta  il  vinto  al  fin  fui  vincitore 
Forza  e virtù  da  f indugiar  riprefe. 

Che  tardi  il  fe  pentir  del  lungo  errore, 
E de  le  antiche  mal  celiate  imprefe. 

Non  tu  COSI,  0 gran  Duce.  Ah  ! ben  fai  come 
La  bellica  Fortuna  apra  veloce  , 

Le  penne  al  volo,  e del  tardar  fi  fdegni. 

Tu  col  terrore  del  Borbonio  Nome 
Incalzi  ovunque  va  f Anglo  feroce. 
Annibaie  miglior  de  i Franchi  Regni. 

PER 
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PER  LO  FELICE  RITORNO  A BOLOGNA 

DEL  SIC.  MARCHESE  MONTI 

CREATO  MARESCIALLO  DI  CAMPO  DOPO  LA  CONQ.UISTA 
• DI  PORTO  MAHON . 


Superbo,  o piccìol  Ren,  forger  ben  puoi 
Nel  dì,  che  Monti,  Timmorcal  tuo  Figlio, 
Torna  co  i lauri  in  fronte  a i lidi  tuoi 
Da -le  calcate  vie  del  bel  periglio. 

Mira  l’Achille  tuo,  che  i guerrier  fuoi 
Col  valore  precorfe  e col  configlio. 

Pieno  de  la  virtù,  che  hanno  gli  Eroi, 

Il  magnanimo  petto  e il  fermo  ciglio;  • 

E mentre  fugge  l’Anglo  opprcfib,  e freme - 
Ver  la  vinta  Minorca  invan  rivolto,  . 

E in  un  tardo  timor  cangia  la  fpeme  ; 

Mira  al  tuo  Figlio  invitto  ancor  raccolto 
Scintillare  il*  bel -foco,  e lieta  infieme 
Ridergli  -ancor  la  fua  V^’ittoria  in  volto. 

.IN- 
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CONRTO  LA  PASSAGGI  ERA  FEBBRE! 

CHÉ  OSO*  INCOMODARE 
$ U J.  ALTEZZA  K B A L E 

MADAMA  ISABELLA* 


I 


Rdor  nemico  a i comufl  voti  e a*  miei , 
A le  tranquille  augufte  vene  .infertoj 
Vedi  come  a fugarti , attento  e defto 
Fu  il  concorde  penfier  de’  ibmmi  Dei. 

Giuno,  e in  un  Febo  domator  de’’ rei  . 
Mali , fu  a la  bell’  opra  intento  e predo , 
Con  Minerva  mirando  Amor,  che  mefto 
Scorgea  di  quanto  ardir  colpe vel  fei. 

1 

Difperfo  fuggi , e più  non  far  ritorno . 

Al  tuo  fparir  vedi  la  Ipeine  e il  rifo 
Tornare  a noi,  tornar  la  luce  al.  giorno 

E ftarfi  d’ Ifabella  al  fianco  affifo  ^ 

Un  bel  deftin,  con  virtù  mille  intorno, 

^ E balenare  dolcemente  in  vifo. 

A SUA 
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. A SVÀ  ECCELT.EVIZA  14  SIGNORA 

PRINCIPESSA  TRIULZI 

NATA  ARCHINTI 

PiR  LA  Promozioni  dell’  Eminentissimo  Caroina< 
' LE  AiRchinti  suo  Pratallo  . 


^Juovo  a r Archinto  eccelfo  antico  Nome 
L’ onor  non  giunge , che  al  cii  3 gran  Germano , 
Inclita  Donna,  ornò  le  augatte  chio  ne, 
Tenendol  Gloria,  e in  un  Virtù  per  mano. 

O come  efulta  l’almo  Tebro!  O come 
Da  i fette  Colli  luoi  plaude  al  fovrano 
Valor,  che  l’erte  vie  già  corlè,  e dome 
Si  guiderdona  dal  Paftor  Romano! 

E forfè  Parma,  ove  sì  in  pregio  fei, 

Di  regai  luce  adorna  in  rari  modi 
Emula  non  rifponde  a i verfi  miei? 

Odila  rammentar  di  quanti  prodi 
Germe  ben  degno  a noi  ti  dier  gli  Dei, 

Le  tue  telTendo  a le  fraterne  lodi. 

PER 
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PER  NON  ESSERSI  ANCORA  IN  ROMA 

E R E T T O U N M'O  N U M E N T O 

AL  DEFUNTO  PONTEFICE 

benedetto  XIV. 


V^UÌ  regnò  Benedetto.  Al  Trono  il  diede 
Felfina  dotta:  il  fuo  valor  vel  pofe. 
Qui  regnò  quegli,  che  con  l’opre  fede 
- Feo  de  l’ eccelle  fue  virtudi  afcofe: 

Quegli , che  degno  de  le  Chiavi  erede , 

Seppe  le  umane  e le  divine  cofe," 

E potea  chine  un  dì  vederfi  al  piede 
Sin  le  nemiche  al  ver  menti  orgogliofe: 

Quegli,  che  faggio  refle,  ed  a i Re  piacque. 
Qual  venuto  dal  Ciel  mirabil  dono. 

Ne  i duri  tempi,  in  mezzo  a V ire  e a farmi. 

E Roma  è quella,  dove  eftinto  giacque? 

Ma  di  tanto  Pallor  dove  qui  fono 
L’ augnila  Tomba,  dove  i Bronzi  e i Marmi? 

ÀLV 
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’ULV  ALTEZZA  TiElV  INFANTA 

DONNA  ISABELLA  DI  BORBONE 


ARCIDUCHESSA  D’AUSTRIA  &c. 

t 

Nilla  sua  Partenza  da  Parma  dopo  l’  Au- 
gustissimo Sposalizio. 


]E  che  non  perde  la  tua  Parma?  E quanto. 
Grande  Ilabella,  non  acquilli?  Arauie 
Tentando  in  nuovi  effetti  un  nuovo  vanto 
A le  ftelfo  difcorda  in  ogni  core. 

Te  dolce  avvinta  in  Nodo  ausullo  e Tanto 
Partir  veggcndo,  fa  Tuo  doppio  onore 
Divider  Talme>  ed  uguagliare  il  pianto 
Fra  la  ben  giuda  gioja  e Tra  il  dolore* 

Va,  nodra  Dea,  va  dove  il  ciel  ti  guida 
Spola  inimortal;nè  il  tuo  gran  cor  mai  fcordi 
Come  qui  tutto  a i tuoi  dcdini  arrida. 

Le  ben  contrarie  lacrime  difcordi 
Mira  come  ingegnofo  Amor  divida. 

Come  a farti  ragione  Amor  le  accordi. 

BU- 
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BUSTO  DI  MARMO 

SOPRA  .NOBILE  PIEDESTALLO  COtLOCAtO 

NELLA  REALE  ACCADEMIA  PARMENSE 
DELLE  BELLE  ARTI 

RAPPRESBNT ANTE  AL  VIVO 

L’  INFANTA  ISABELLA 

ARCIDUCHESSA  D’AUSTRIA. 

PArma,  febben  di  Lei  ch’era  il  tuo  lume, 
L’ invitte  Iponde  d’ litro  altere  or  vanno; 
Sebben  neppur  tu  puoi  col  guerrier  ^fiuine 
* Mover  lamento  fui  felice  danno; 

Pur  quelle  arene  tue,  eh’ oltre  il  coftume 
Adorne  e culte  ora  veder  fi  fanno. 

Da  l’Arti  belle,  di  cui  nuovo  Nume 
Filippo  è in  terra,  il  fuo  riparo  avranno. 

Bench’ella  illuflri  or  altro  del,  fpirantC' 
Grazia  e virtù,  non  rimarran,  no,  prive 
' De  l'augulta  lor  Dea  de  l’Arti  amante. 

Per  farfi  eterno  onor  de  le  tue  rive, 

D’anima  pieno  il  fuo  divin  fembiante 
Ecco  in  un  failto  marmo  a te  rivive. 

ALLA 
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• ALLA  MEDESIMA 


CHE  PER  LA  PRIMA  VOLTA  VEDE  IN  VIENNA 
FESTEGGIARSI  DISTINTAMENTE  LAUGUSTO 
PATERNO  NOME 


DI  FILIPPO. 


X^A’,  dove  ftende  il  gloriolb  impero 
. L’ Aquila  invitta,  o-come  lieto  larfi 
Io  veggo  riftro,  ed  al  tonar  guerriero 
Di  cavi  bronzi  fra  le  Ninfe  alzarfi! 

Sente,  o grande  Ifabella,  il  fiume  altero 
L’augufto  Nome,  che  col  fanguc  fparQ 
In  te  tutti  ha  quei  doni.,  onde  del  vero 
Gnor  fuol  regai  alma  in  terra  ornarfi. 

Suonan  Filippo  le  vittrici  fponde,. 

E in  plTequio  fedcl  Parma,  che  l’ode, 
Filippo  in  fuon  di  gioja  alto  riiponde. 

O quanto  amante  il  tuo  gran  cor  ne  gode. 
Figlia  immortai,  nè  il  fuo  piacer  nafconde  1 , 
Un  tanto  Padre  è la  maggior  tua  lode. 

Tom.  XII.  F A SUA 
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A SVA  ALTEZZA  REALE  . 

L’  INFANTE  DON  FILIPPO 

PIR  LA  RISTABILITA  SUA  SALUTE. 


F Ilippo  invitto , ecco  i tuoi  dì  tornati 
Il  bel  corlb  a feguir  fu  penne  d’oro; 

. Io  fu  lor  fpargo  lo  fplendor  de’ Vati, 

E la  luce  miglior  prendo  da  loro.  . 

Vinfero  i voti  nollri.  Io  coronati 
Gli  guido  a te  di -trionfale  alloro. 

I tuoi  felici  giorni  in  ciel  de’  Fati 
Sono,  augnilo ‘Signor,  cura  e lavoro. 

Invan  turbar  ne  tenta  il  lieto  afpetto 
Vapor  nemico.  Il  noftro  amor  non  teme» 
Dei , voi  f avete  ad  alte  cofe  eletto . 

4 

In  lui  vive  il  ben  noftro;  in  lui  la  fpeme  • 
Vive  d’Italia,  che  tacendo  in  petto 

II  defio  d‘ ubbidirlo  afconde  e preme. 

ALU 
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DI  DON  FERDINANDO 

DUCA  DI  PARMA  ec. 

NjCI  felicissimi  PRINCIPJ  DEL  SUO  RsCN*. 


o quarto  Enrico, o de  i buon  Re  primiero, 
Illuftre  in  ogni  età,  fedele  efempio. 

Ben  degno  in  terra  d’un  eterno  Impero, 
Che  far  osò  più-  breve  il  furor  empio; 

Deh!  ti  fvela  a Fernando,  al  Germe  altero 
D’un  fanguc,  onde  feo  Morte  ingiallo  fcempio; 
Gran  Padre  de’  tuoi  Regni , e gran  Guerriero , 
Gloria  ti  moftri  a lui  dal  fuo  bel  Tempio: 

Vegga  come  in  te  tutte  il  Genio  uniflc 
. -Le  fublimi  virtù,  che  fer  sì  chiari 
Il  ^orte  Achille,  ed,  il  prudente  Uliffe; 

poiché  i deftin  fuoi  fono  al  Ciel  cari, 
be  in  altri  il  tuo  Sully  per  lui  rivifle, 

■ Tutte  da  te  del  regnar  farti  impari. 

Fa  IN 
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IN  MORTE  DELL'  IMPER.'lTORE 

FRANCESCO  L 


S Ovrafta  a i Rei^nator  l’ eterno  Iddio  ; 

Ed  ecco  a runelìar  la  Reggia  altera, 
Francefco  la  crudel  Morte  rapio, 

Francdco  lieto  de  la  Nuora  Ibera. 

Vienna,  Europa  alto  ulular  s’ lidio; 

La  Gioja  nuzial  di  pompa  nera 
S’ammantò;  di  Giuleppe  al  fen  fuggio 
Il  Germano  deftin,  che  piange  e Ipera, 

Al  Trono  eccelfo,  e a la  capanna  umile 
Con  egual  piè  s’  accoda  il  Moftro  orrendo  , 
E non  già  uccide  il  fol  bifolco  vile; 

Per  la  fua  falce  anco  il  Monarca  cade; 

Che  non  vai  gloria,  nè  a coftui  tremendo 
Furor  refifte  di  nudate  fpade. 

AL- 
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aLlA  ìacra  MASSTA’ 

DI  MARIA  CAROLINA 

Arciduchessa  d’Austria 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE  cc. 

Nel  suo  passaggio  per  Mantova 
Patria  di  Virgilio* 


P Ortata  da  la  gemma  colomba 

Sul  cocchio  d’or  te  Talma  Dea  precede* 

Già  fei  dove  di  Lui  grido  rimbomba. 

Che  Manto  ir  di  fua  cuna  altera  vede* 

Sarai  fra  poco  ove  a filludre  tomba 
Partenope  ognor  grata  in  guardia  fiede. 

Pender  colà  vedrai  muta  la 'tromba, 

Che  fama  al  pio  Trojano  eterna  diede. 

Dimmi,  ti  prego,  augufta  Aullriaca  Diva, 

Poiché  il  divin  fuo  canto  in  terra  tacque , . 

Chi  degnamente  fia,  che  di  te  feriva? 

0 fui  patrio  fuo  Mincio,  ov’egli  nacque» 

Per  te  rinafea,  o del  Sebeto  in  riva  . | 

Per  te  riforga,  dove  eftinto  ei  giacque. 

Fa  AL-  -l 

1 

i 
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alla  medesima. 

PlR  IL  suo  FELICISSIMO  ARRIVO  IN  NaPOLI  * 


(giungerti,  Auftriaca-Dea,  dove  le  fponde 
Partenope  di  fior  fpargea  feftofa. 

Scoffo  il  faffo  fatai  j che  il  frale  afconde. 
Senti  l’arrivo  tuo  l’ombra  famofa. 

Sorfe , e al  bel  Lauro,  che  in  più  verdi  fronde 
Tutta  ringioveni  la  chioma  annofa, 

Rivolta  dille  :*  o qual  fu  noi  diffonde 
Miglior  luce  Imeneo  ne  i Fati  afeofa! 

Gnor  di  dotte  fronti,  onor  d'Eroi, 

Lauro,  che  a fuma  mia  facrò  Elicona, 
Quanto  fon  grandi  i bei  deftini  tuoi! 

Vedi  a qual  alta  Dea,  vedi  a qual  Dio 
Serbato  furti  ad  intrecciar  corona. 

Che  bella  invidia  fei  del  canto  mio  l 

AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

Sópra  li  JleJpi  argomtnto. 


A Priflì  Ttìfnà,  e folgorò  l’ interna 
' Notte,  che  fui  bel  cenere  fedea; 

E l’aurea  ricercò  luce  fuperna 
L’ Ombra  felice  del  Cantor  d’ Enea . 

Al  fuo  nuovo  apparii  la  legge  eterna 
Opporli  del  Dellin  come  potea? 

'Tu  piena  il  cor  de  la  virtù  materna 

Colà  giungevi i augulla  Aullriaca  Dea. 

« 

Vedila  tutta  del  tuo  Nume  accefa 
Al  verde  Lauro  a la  fua  tomba  nato 
L’alta  tromba  immortai  mirar  fofpefa, 

E dire  a te.*  deh!  perchè  mai  dal  Fato 
Maggior  Lavinia  te  fra  noi  difcefa 
Con  quella  a celebrar  non  fui  ferbato? 

F 4 • IN 
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IN  MORTE 

t 

DI  SU.\  MAESTÀ’  CRISTIANISSIMA 

LA  REGINA  DI  FRANCIA 

i • 

Già’  Madre  amantissima  della  fu 
Reale  Infanta. 


Quando  tu,  Donna  invitta,  il  volo  ergevi 
Là 'dove  Dio  vedendo  alma  fi  bea, 
L’eccelfa  Figlia,  ahi!  quella  che  sì  brevi 
Giorni  regnò  fu  noi,  ver  te  Icendea; 

E fra  cento  con  lei  Genj  fu  lievi 
. Penne  difcefi:  o come,  ella  dicea, 

Madre , tu  bella  torni  a noi  qual  devi , . < 

. E qual  partilli  da  f eterna  Idea  ! 

Me  tua  virtù  formò.  Me  d’  anni  acerba 
Di  là  rapì  1’  alto  voler  fovrano , 

Dove  tanta  di  me  parte  fi  ferba. 

9 

Deh!  porgi  a me  la  cara  augulla  mano, 

E del  tuo  nuovo  almo  fplendor  fuperba 
Vieni,  0 nel  Ciel  non  afpettata  invano. 

■ A’ SUA 
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A SVA  ALTEZZA  SEUENISSIMA 

FRANCESCO  D’ESTE 

Che  degnossi  far  dono  del  Corpo  del  Santo 
Martire  Giulio  Senatore  Romano  a Carlo 
Talenti  (J^uale  il  fece  collocare  in  un  Ora- 
torio NUOVAMENTE  ERETTO . 


E^Stenfe  invitto  Duce,  ecco  novelle 
Serger  Are  votive  al  facro  Pegno, 

Che,  tuo  dono  adorato,  or  da  le  ftelle 
Guarda  il  tuo  faulto  memorabil  Regno. 

Ghirlande  e voti  io  fpargerò  fu  quelle 
Di  mia  fedel  riconofeenza  in  fegno; 

Per  te  quell’  Are  diverran  più  belle 
Nel  nome  tuo  d’  immortai  gloria  degno: 

Dirò  rovente  a’  piè  del  tuo  bel  dóno  : 
Guerrier  di  Dio,  che  coronò  la  Fede, 
Sia  r augullo  Francefeo  alta  tua  cura. 

Con. lui  valor,  pietà  fìedono  in  trono; 

E a 1’  ombra  uia  pofar  lieta  fi  vede 
L’  univerfal  felicità  ficura. 

• ALL’ 
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ALL’  OCCASIONE  bl  VENIR  DECORATO 
CON  PUBBLICHE  CERIMONIE 
L’  INFANTE 

DO  N FERDINANDO 

/ 

PRINCIPE  ERED.  DI  PARMA 

Delle  Insegne  degli  Ordini  di  S.  M. 
Cristianissima- 

Schiera  bella  ne  V armi  apre  il  fentieròj 
Che  guida  al  Tempio  alceramente  ornato* 
Orave  e Ipirante  in  un  valor  guerriero 
Precede  eletto  equellre  Ruolo  armato. 

La  grand”  Alma  reai  nel  volto  alterò 
Del  Padre  è tutta,  e il  nobil  Pegno  amato  ' 
Moftra  n^l  vilb  amabilmente  fiero 
Da  qual  auguito  invitto  fangue  è nato. 

L’almo  Pallore,  e i fiacri  fiuoi  fieguaci 
Comincian  l’alto  rito.  Il  Tempio  intorno 
Fra"  bei  concenti  arde  di  liete  faci; 

Di  plaufii  e voci  tutto  il  eie!  rimbomba; 

E così  torna  il  gran  Fernando  adorno 
■Del  patrio  onor  de  fi  imniortal  Colomba. 

PRE- 
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PREGHIERA 
ALLA  BEATA  VERGINE 

PER  IL  MEDESIMO.' 


S U quell’  ara  fpargiani  tutti  a man  piena 
Ligullri  e refe,  e in  larghe  rote  alcenda 
Fumo  di  facri  incenfi,  e la  ferena 
Bell’aria  un  fuort  di  plaufi  agiti,  e fenda. 

Che  Taro<  e Trebbia  01*  colui  regge,  e frena,' 
Da  cui  nuovo  fu  noi  favor  dilcenda*; 

Colui  che  al  Regai  Seggio  afeefo  appena 
Terge  il  gran  pianto , e il  comun danno  emenda. 

Tu  del  Ciel  Donna  1 nollri  voti  accogli. 

Tu , che  adorata  qui  V antico  rito 
Serbando  in  te,  la  legge  ornavi  e il  Tempio. 

Tu  a’  di  felici  1’  ali  slega , e fciogli , 

Tu  fu  lui  veglia,  che  fu  noi  falito 
Già  vince  gli  Avi  col  fuo  grande  efempio. 

A SUA 
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A tu  A ECCEtlENZ^  IL  SIOKOR 

. CONTE  DI  BROUN 

Generale  delle  Cesaree  regie  Armate  in  ItaliAì 


OIo  te  canto,  o Signor,  fé  in  dotte  carte 
Conlacro  il  Nome  tuo,  fdegnar  noi  puoi: 
Cari  fur  Tempre  i buon  Poeti  a Marte, 

Per  cui  vita  immortai  vivon  gli  Eroi. 

Natura, • e ftudio  o qual  egregia  parte 
FeceVo  a te  de’ miglior  doni  Tuoi! 

Pieno  è il  tuo  ragionar  di  Cenno  e d’arte, 

. Pieni. di  rai®  luce  i penfier  tuoi; 

Tu  fai  le  belle  vie,  dove  onor  regna. 

Le  belle  vie,  che  faggiamente  audace 

. Nato  con  te  Genio  guerrier  t’ infegna: 

Ma  non  decifo  in  Pindo  ancor  fi  tace,' 

Se  più  di  lodi  tua  virtù  fia  degna  • 

.Coi  ferro  in  campo,  o col  configlio  in  pace, 
. ..  PER 


Digitlzcc^by  Google 


93 


PER  LA  PROMOZIONE 

alla  sacPvA  porpora  cardinalizia 

r>  I MONSIGNORE 

PERNARDO  MARIA  CONTI, 


QUei,  cui  il  Ciel  diede , e non  già  frale  umano 
“•Configlio,  il  fren  de  le  divine  cole> 

E ne  la  prima  fede  alto  il  ripofe 
Santo  luprcmo  almo  Paftor  Romano, 


Appena  a i guardi  tuoi  Roma  il  Ibvrano 
Volto  in  fra  i facri  penetrali  afcofe. 

Torto  vifibil  farfi  altrui  difpofe, 

E i pcnfier  faggi  volfc  al  buon  Germano 

E il  cinfe  d’ortro,  è in  lui  gli  occhi  converfe 
Del  Tebro , e al  Popol  di  fua  vifta  vago 
In  lui  fobbietto  defiato  offerfe; 


E ben  repente  in  lui  contento  e pago 
Tacque  il  comune  amor,  quando  fcoperfe 
Minor  nulla  del  ver  faugurta  immago. 

AL  • 
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AL  MEDESIMO 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 


STammi  anche  fcritto  in  mente  il  tempo  e Torà , 
Che  te  iUl  picciol  Ren  vidi  ed  udii, 

Qual  valor,  quai  coftumi  adorni  e pii, 
Ond’uom  più  che  per  fangue  alto  s’onora; 

E in  mente  ho  come  fra  i Paflror  talora 
Non  vano  augurio  far  cantando  ardii: 

Tu  tei  fai.  Pane,  e voi,  filveftri  Dii, 

Che  divin  eftro  mi  fpirafte  allora. 

Ed  or,  che  Paflor  fommo'  al  Gregge  fante 
Dieflì  Aretalgo,  e te,  fuo  German,  odo 
Per  fua  man  cinto  di  purpureo  ammanto , 

Qual  non  ho  gioja,  e ’i  Ciel  ^ingrazio  e lodo. 
Che  alme  sì  chiare  d’onor  giunfe,  quanto 
Giunte  le  avea  virtù  d’ un  più  bel  nodo . 

PER 
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PER  LA^PROMOZIONE 


DI  MONSIGNOR  CRIVELLI 

Al  Cardinalato  dopo  le  prime  Cariche  so- 
stenute IN  Roma  e dopo  la  Nunziatura 
DI  Vienna. 


P Oichè  il  Sommo  Pallore , onde  or  la  prode 
Rezzonica  immortai  Stirpe  fi  noma. 

Del  bell’  ollro  latin  ricinger  gode 
Al  gran  Crivelli  l'onorata  chioma. 

Qual  mai  concorde  plaufo  alzar  non  s’ode 
Dal  iacro  Fiume  Tuo  Teccelfa  Roma? 

E qual  feco  non  fcioglie  amica  lode 
Iftro,  ch’or  tuona  fu  la  Pruflia  doma? 

Che  il  Tebro  già  fra  le  commefle  cure 
Vide  fotto  il  fuo  giullo  attento  ciglio 
Tremare  i Vizj,  ir  le  Virtù  fecure  ; 

E il  vide  r litro  altier  fenza  periglio 
Fra  le  vicende  ognor  de  i Regni  ofcure 
Splender  pieno  d’onor,  pien  di  configlio. 

PER 
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PER  LA  PROMOZIONE 
ALLA  SACRA  PORPORA  CARDINALIZIA 
DI  MONSIGNORE 

PIER  GIROLAMO  GUGLIELMI. 


Elata  i lunghi  crin  d’ambrofia  fparfi 
Virtute  io  vidi  in  quel  divino  afpetto. 

In  cui  fuol  rado  a noi  quaggiù  raoftrarfi  , 
Vidila  d’alco  gaudio  acccla  il  petto; 

E il  Tebro  vidi  alteramente  alzarli 
Più  che  mai  lieto  da  l’algofo  letto. 

Che  al  fin  vedean  l’ almo  Guglielmi  farli 
Un  del  purpureo  facro  Stuolo  eletto; 

E del  vero  faper  le  cure  amiche 
V’idi  al  Sommo  Paflor  tender  la  mano. 
Che  tornar  fa  le  belle  etadi  antiche; 

E gloria  crefcer  vidi  al  Vaticano 
Fra  le  dilette  al  Ciel  fagge  fatiche. 

Per  lui  ricinte  di  fplendor  Romano. 

SBAR. 
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SBARCANDO  A GENOVA 
NEL  SUO  RITORNO  DALLE  SPAGNE 
SUA  EMINENZA  IL  SIGNOR 

CARDINALE  ARRIGO  ENRIQUEZ 

Protettore  della  Citta’  t ducato  ^ 

DI  Camerino. 


N Ato  da  Stirpe  fol  d’Eroi  feconda,  . 
Eccelfo  Arrigo,  tal  dovevi  al  fine. 

Pieno  di  gloria  da  1*  Ibera  fponda  . -J- 
Le  facre  riveder  Sedi  Latine.  •; 

Lieta  Giano  t’accoglie,  e fuor  de  fonda-: 
Sorgono  a rimirar  le  Dee  marine,  • ' ; 
Come  ben  meritato  or  ti  circonda 
L’oftro  Romano  f onorato  crine: 

Più  che  de’  tuoi  grand*  Avi  il  fangue  e ’l  nome  ' 
Le  tue  illuftri  virtù,  degne  d’impero. 

Chiaro  il  fan  folgorar  fu  le  tue  chiome;  ’ 

E fan  falta  efultar  Nave  di  Piero, 

Che  invitta  va.  fu  le  terapefte  dome 
Sotto  la  man  de  f immortai  Nocchiero. 

Tm.  XII.  G ALU 
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'A  IL'  È hi  ìttnyitiu  IM9 

* t 

SIGNOR*  cardinale  BANCHIERI 

< ■■  ■ i ' •< 

,LE  G A T O D4  FERRARA-.. 

Eletto.  Protettole  , dell’  Accademu  j 
* degl’  Intrepidi. 


T 

JL/ Ombra  onorata  del’ tiiQ  gran  Poeta  . 
Apparve  a te,  P'errara,  ed  alto  dìffe; 

Come  mai  ti  riveggo  adorna  e lieta. 
Patria,  thè  ah  mio  natale  il  Ciel  prefcrijOfe! 

Mira:  di  là,  donde  tornar  fi  vieta, 

10  meco  traflì  il  buon  Cantor  d’Uliffej 
Che  ne  TElifìa  udii  valle  fecreta,"  - . 
Qual  nuovo  Mecenate  a te  riviile,  - 

Come  adeguar,  l' Eroe  ^puoLtu,  pofs’  io', ; 
Per  cui  dal  Tebro:  in  ogni 'paTte  altero 

11  Banchieri  immortarNome  rimbombaf..*.' 

Ah!  l’antico  divin  Maeftrò'miO'  " . ’ 'i 
Lo  canti,  e i prifchi  nomi  e il'fiion  primiero 
Vinca  fui  Po  con  la  Meonia- tromba . 

ALL’ 
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SIG.  CARDINALE  CARLO  REZZONICO 

NIPOTE  DI  SUA  SANTITÀ* 

In  occasione  che  prende  il  possesso  in  Bologna 

DELLA  PrOTETTORIA  DELLA  CONIRATERNITA 
DI  S.  Croce. 


T U , nuovo  onor  de  la  tua  Stirpe  antica  j • 
Velato  d’oftrp  il  crine  e il  facro  petto, 
Stendi  fu  noi,  Signor,  quell* ombra  amica. 
Sotto  cui  virtù  Tempre  ebbe  ricetto: 

Te  Tuo  foftegno,  fuo  fplendor  te  dica 
Quello  devoto  illullre  Stuolo  eletto, 

E fe  ne  dolga  invan  del  ver  nemica 
L’  empia  donna  infedele  in  torvo  afpetto. 

Col  tuo  favor  nel  Tempio  nollro  afcenda 
Al  Dio  vivo  e verace  in  larghe  rote 
Grato  vapor  de  i pingui  odor  fabei  ; 

E al  Nome  tuo  le  fue  ghirlande  appenda 
La  pietà  vollra,  che  fcordar  non  paote 
Quanto  in  Ciel  piaci,  e quel  che  in  terra  Tei. 

G 2 IN 
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IN  OCCASIONE 
CHE  L’ ILLUSTRI5S.  E RSf’ERENDISS.  MONSIGHOAB 

GHERARDO  GIANDEMARIA 

ViEN  TRASFERITO  AL  VESCOVADO  DI  PIACENZA. 

Si  allude  all'  ejjere  fiato  nelle  Jue  Caravane , prima  cht 
ajfumcjje  lo  fiato  EccleftafiìcO  y alla  difefa 
ài  Oraria . 


QUefti , che  in  lungo  manto,  e in  gravi  avvolto 
Celefti  cure,  o Trebbia,  a te  l'en  viene , 
Già  in  rilucente  usbergo  e in'  altro  volto 
Sei  vider  l’AfFricane  adulte  arene. 


E del  fuo  i^elo  a fdftener  rivolto 

L’oppreffa  Orano,  ancor  fon  calde  e piene; 
Quale  in  quel  dì  da  la  bell’alma  fciolto, 
Ardor  non  difcorrea  le  illuflri  vene!  / 


Parea,  che  infin  d’  all  or  nel  grande  Ibero 
Nome  leggelTc  effigiate  e fcritte 
Le  belle  di  fua'  Patria  auree  vicende  ; 


Ed  or  del  Reai  Carlo  al  nuovo  Impero 
Quanto  s’allegra!  e con  quai  falde  invitte 
Tempre  di  fede  il  fiero  Seggio  afeende! 

VE-- 
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VENENDO  AL  VESCOVADO  DI  RIMINI 
L’  E^MIXENTISSIMO 

SIGSOR  CARDIKAIE 

LUDOVICO  VALENTI. 


C3  Rubicone,  o Riminefe  antico 

Fiume,  che  un  tempo  il  Dittator  vederti 
De  la  Romana  Libertà  nemico 
Mover  le  fchiere  ed  i veflilli  infefti, 

O come  allor  d’ intatta  fede  amico , 

Di  tacita  fra  fonde  ira  fremerti! 

Or  vedi  quante  il  tuo  bel  fuolo  aprico 
Vengon  ad  illurtrar  Grazie  colerti. 

3eco  le  guida,  tuo  divin  Curtode, 

L’almo  Valenti,  e nel  maggior  tuo  Tempio 
Cerca  da  un  altro  Regno  eterna  lode; 

Ed  al  prifeo  valor  lafciando  Tempio 
Ingiurto  vanto,  compenfarti  ei  gode 
Il  deteftato  e mal  fofferto  efempio. 

G 3 PE*. 


PER  UN  PATRIZIO  RIMINESE. 
FATTO  VESCOVO  DI  TODI. 

/ 

I 

j 


^ Ntico  Rubicon,  vedi  qual  verte 
■ Di  facre  gemme  e facri  onor  la  cnioma 
Sul  Tudertipo  furi  Fartor,  che  querte 
Tue  rive  illuftra,  e pregio  tuo  fi  noma. 

Mira  la  fchiera  de  le  colpe  inferte 
Fuggir  davanti  a lui  tremante  e doma. 
Videlo  cinta  di  fplendor  celefte 
Da  i fette  Colli  fuoi  i’  eccefia  Roma  : 

Videto,  e diello  a fida  intatta  Greggia 
Sicuro  Duce,  che  fa  dove  eletto 
11  vital  palco  a 1’  agne  fue  verdeggia: 

Miralo  pien  di  luce  il  grave  affetto, 

Come  di  faggio  zelo  arde  e lampeggia; 
Miralo  pien  di  Dio  la  lingua  e il  petto. 

AMON- 
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\ MONSIGNORE  SAPORITI 

ARCIVESCOVO  DI  GENOVA  , 

Splendido  ristoratore  del  Palazzo  di  sua 

Residenza; 


Uefté  piene  d’ onor  fublimi  mura, 

De  i Liguri  Paftor  lacro  ricetto, 

O come  a quella ^ e ad  ogni  età  ventura, 

Signor , lì  irioilran  belle  in  alerò  afpetco  ! 

Per  te  depofe  altier  T augnilo  tetto 
L’ ingiurioià  età,  che  tutto  ofeura; 

Per  te , che  chiudi  alala  sì  grande  in  petto, 

E al  meglio  volgi  ogni  tua  nobil  cura.  * 

S' incida  in  lui;  cosi  con  larga  mano 

Quello  Albergo  un  Paftor  fplender  fe  iatorno, 

De  i Saporiti  onor,  gloria  di  Giano. 

I 

» 

Sebben  foto  ci  badava  a farlo  adorno, 

Quando  del  Gregge  Condottier  fqvrano  j 

Le  fue  virtù  vi  tralTe  a far  foggiorno.  | 

G 4 . PER  j 
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PER  LA  PROMOZIONE 
DI  MONSIGNOR  MUGGIASCA 

P 'TRIZIO  COMASCO 
all’  insigne  vescovado  della  sua  patria. 


iNclita  Como,  perchè  inviti  al  canto 
Stanco  Poeta  > che  ornai  troppo  vifle. 
Come  fe  in  lui,  cui  (là  vecchiezza  accanto, 
L’  eftro  ancor  primo  e in  un  P età  fiorilTe  ? 

Perchè  non  chiami  per  maggior  tuo  vanto 
Quei,  ch’or  di  Plinio  tuo  sì  dotto  fcriflèV  (i) 
O fe  di  Pindo  da  me  corfe  tanto 
Le  vie  concelfe  a pochi,  egli  or  falifle, 

GodreRi  allorg  quei  divini  modi, 

Che  il  tuo  nuovo  Paftor  sì  faggio  e pio, 
Coronerebber  d’  Apollinee  lodi. 

Molta  ancor  ferve  in  lui  parte  del  Dio: 

Me  quella  afpetta , che  gl’  imbelli  e i prodi 
Del  par  conduce  ne  f eterno  oblio. 

SULLO 

CO  Allude  al  Signor  Conte  Anton-CiorefTo  della  Torre  di  Rezzonice, 

; Autore  drile  Di/iui/isiem  Pliùantf  e colto  Pcet«  ec. 
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SULLO  STESSO  ARGOMENTO . 
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c 


Hi  fia,  chi  fia  quei,  che  da  lungi  tanto 
Splendor  ti  adduce,  e move  a i lidi  cuoi, 
Como  immorcalV  Forfè  dal  Regno  Tanto 
Un  Angel  fcendé  a te  fra  i raggi  fuoi? 


Seco  è il  Saper,  col  Vero  eterno  accanto, 
Malnati  Errori,  tanto  infefto  a voi: 

Seco  è r alma  Pietate  in  aureo  manto, 
Che  fa  i lumi  del  Ciel  fcender  fu  noi. 

Ah!  Io  ravvifo  a i facri  biffi,  al  grave 

Paftoral  portamento,  al  dolce  afpetto, 

A la  gemmata  mitra  onor  del  crine. 

* 

Ecco  il  Paftor,  di  cui  nuova  e foave 
Cura  farai,  dal  gran  Pallore  eletto, 

’ Supremo  efempio  di  Virtù  divine. 

PER 
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PER  LA  PROMOZIONE 
ALLA  PORPORA  SENATORIA  DI  ROMA 
DI  NOBILE  CAVALIERE  SVEZZESE. 


X)  A’  freddi  Regni  fottopofti^  ài  Polo 
Signor  di  grati  Profapia  a noi  fen  venne,- 
In  mezzo  a fue  virtù  portato  a volo 
De  l’alma  Fede  in  fu  le  bianche  penne. 

Le  pompe  e gli  agi  del  paterno  fuolo, 

E le  natie  ricchezze  indietro  tenne, 

E de  l’ amata  Spola  i prieghi  e ’l  duolo , 
Gli  egri  .fofpiri  e ’l  .lagrimar  foftenne. 

Il  gran  Clemente  or  ne  fa  dono  a noi; 

E vuol,  che  in  Campidoglio  egli  v’afcendà 

Fra  Mario  e Scipio  e fra  mill’ altri  Eroi. 

« 

Roma,  non  ti  lagnar  più  de  l'orrenda 
Ira  de’ Goti:  ecco  de  gli  Avi  fuoi 
Chi  tutte  in  fe  Cantiche  ingiurie  emenda. 

PER 
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PER  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  VENDRAMIN. 


P Oich’  ebbe  d’alta  militar  fatica 
Pompeo  del  Latin  Nome  a i miglior  tempi 
In  terra  e in  mar  dato  telici  elempi 
Sotto  l'invitta  marzial  lorica, 

Sei  vide  il  gran  Tarpeo  di  Pace  amica 
A l’opre  intento  curar  Leggi  e Tempi, 

E premj  a i buoni,  c partir  pene  a gli  .mpi 
Compiendo  il  grido  di  Ria  gloria  antica; 

Tal,  prode  Vendramin,  nel  fuol  di  Brenno 
L’ Adria  ti  pofe,  onde  te  ancor  rifchiari 
Pubblica  imprefa  di  configlio  e fenno. 


Già  rapendo  i guerrier  pregj  tuoi  rari, 

Cui  più  per  prova  rammentar  fi  donno 
Le  prore  4'  Afta  e gli  atterriti  mari . 

PER 
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PER  L’INGRESSO  AL  GONFALONIER ATO 

IN  BOLOGNA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

* 

SENATORE  RANUZZI. 


L-A  bella  Libertà  col  mondo  nacque» 

' .Ed  Innocenza  la  tenea  per  roano: 

Ahi  ! come  ratto  a i miglior  dì  foggiacque , 
E tardi  pianfe  il  primo  fallo  umano! 

Poi  de  le  amiche  Leggi  in  fen  rinacque 
Or  fu  l’Attico  fuolo,  or  fui  Romano 
E a te  Felfìna  mia,  farla  ancor  piacque 
Arbitra  un  tempo,  del  poter  fovrano  ; 

Ed  or  tu  ligia  a le  fupreme  Chiavi 
Starfì  ancor  vedi  la  tua  patria  Infogna 
In  man  de’  Figlj  tuoi  di  fenno  gravi. 

Deh  ! quella  al  nuovo  Dittator  confegna , ' 
Che  non  da  le  virtù  cerca  de  gli  Avi, 
Ma  lode  da  le  fue  più  vera  e degna. 

ÀL 


Digilized  by  Goo^U 


GIAMBATTISTA  GRIMALDI 


Che  dopo  due  mesi  successe' al  Serenissimo  Lq- 

MELLINO  SCUSATO  PER  LA  SUA  CAGIONE VOL  SALUTE^ 


l^Jon  anche  afTifo,  ove  in  augufto  tetto, 
Come  in  fuo  tempio , Libertà  fi  adora, 

Non  cingevi  a ie  chiome  e al  nobii  petto , 
Grimaldi  eccelfo,  il  regai  oftro  ancora. 

Che  già  da  i plauTi , e già  ‘da  i voti  eletto , 

Mal  opponendo  al  noftro  ben  dimora. 

Tal  pur  fplendevi  nel  privato  afpetto. 

Qual  la  Patria  or  ti  vede,  e qual  t’onora. 

Saggio  doverti  contrartare  al  dono, 

Come  ferbato  tulli  ad  elTer  degno 
Riparo  al  danno,  e miglior  luce  al  Trono. 

Su  dunque,  o nortro  amor,  nortro  foftegno,  , 
Co  i tuoi  gran  Genj , che  già  pronti  fono , 
Prendi  le  belle  vie  del  nuovo  Regno. 


tl« 

> 

jfx  è KkgNishiAi* 

3à  O Gf  fi  JD-I'i’  C É N'O  V.  A ^ 

S T‘'E  F A NOE  O M E L *L  I N O 

Fu  eletto , e ricusò  ; e dopo  molte  ripugnanze  parve  che 

accettale . 


Piglié  algofe  dèi  mar,  dove  alta  fiede 
L’invitta  Donna  del  bifronte  Giano, 

Il  faggio,  il  novel  Fabio  ecco  a voi  riede, 
Emulacore  del  tardar  Romano  ^ 

Troppo  a qirella  virtù  predando  fede, 

Che  oppofe  al  fuo  voler  fauftera’  mano. 
Fra  i voti  de  la‘  Patria  il  dubbio  piede 

• Sofpefe  -in  faccia  de  l’onor  fovrano. 

Germe  iramortal  di  prifco  fangue  altero 
Di  sì  eccello  deftin  tal  ebbe  idea,  - 

■ .Che  fa  fua  lode  il  ricufar  fevero. 

Più  degna  di  regnar,  quando  temea 
L’augullo' dono,  ah  per  sì  bel  fenderò 
L’alma  fua  grande  al  Trono  andar  dovea! 

AL 


Digitized  by  Google 


iic 


AL  Sia  MARCHESE  MONTI 

Si  rammenta  V inclito  fuo  Zie  rinomato  fieli*  atti  àellé 
Guerra  i e del  Minijlero, 


SAlgq  lafsù  fra  le  celefti  rote 

. A te,  guerriero  Antonio,  il  canto  mio; 

A me,  caro  a gli  Eroi,  le  vie  fon  note 
Del  quinto  cerchio , ove  ti  alberga  un  Dio. 

Nel  fangue  tuo  mira  il  valor  natio. 

Che  da  fe  fteffo  difeordar  non  puote: 

Mira  come  rivivi,  illuftre  Zio, 

Ne  la  virtù  de  f immortai  Nipote, 

Qual  non  vederti  fu  le  vinte  e dome 
Mahonie  Rocche?  E di  qual  gloria  pieno 
Uguagliar  già  noi  vedi  il  tuo  gran  Nome? 

Lafcia,  ch’or  lo  rivegga  il  patrio  Reno 
Scioglier  da  V elmo  V onorate  chiome , 

£ ripofarrt  a la  Vittoria  in  feno. 
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S 1 G O R,  Ai  A R"C  tì'E  S B,, 

GIUSEPPE  DORIA  . 

DUCA  DI  MASSA  NUOVA 

INVIATO  DILLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  GENOVA 
ALLA  REAL  CORTE  DI  PARMA  PER  LO  FELICISSIMO 
RISIABILIMENTO  DEL  RE  CRISTIANISSIMO. 

JEccelfo  Doria,  al  cui  valor  commife 
h'  illultre  uffizio  la  Città  di  Giano, 

Dir  tu  puoi  "cóme  lieta  in  rare  guife" 
L’immortal  Patria  non  fe  voti  in  vano;  (i]) 

E come  con  la  Senna  ugual  divife  • 

Il  piacer  del  falvaco  alto  Sovrano; 

E come'  quella  libertà  forrife;  \ 

Che  ben  diiefa  fi  tenca  per  mano. 

• t 

Ah!  tu  lo  narra  a quell'  augufla  Figlia 
D’ un  Re , che  al  noltro  ben  lerbar  gli  Dei , 
Ed  a la  gloria  de  le  invitte  fquadrc. 

A 

Ella  fe  ftefìfa  fol  quaggiù  somiglia. 

Grazia  il  Ligure  ollequio  acquifti  in  lei, 

E pien  del  fuo  favor  parli  al’ gran  Padre. 

' " ALLA 

• • ■ 

C*5  Tu  granile  la  trinezza  in  Ginnva  al  primo  avvito  dell’ orrendo  attedi 
.tato,  e grande  la  gioja  a quello  della  R.  Vita  prefervata. 
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ALLA  VENERANDA  CONFRATERNITA  ‘ ’ 
UICOR  REGGIO  ' 

PER  LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 
* 

DEL  SALVATORE 

IL  VENERDÌ’  SANTO. 


M Entre  tu,  facro  Stuol  degno  di  lodi, 
Kinoveiiando  il  incito  ufficio  e pij. 

Giù  dal  'Pronco  fatai  dnciogli  e n odi 
L’ Uoin  vero  in  un  congiunto  al  ve.o  Dio 

Io  piango,  e penfo  in  quanti  ingrati  modi 
Reo  fu  1 antico  Padre,  e reo  fon  io: 

Ah  si,  fur  .quelte  fpine,  e quelli  chiodi 
Opra  crude!  del  comun  fallo,  e mio! 

Meco  dolente  mira  oppreflb  il  Forte, 

Mira  il  divino  ed  innocente  Pegno 
Sazio  di  pene,  oimè!  pieno  di  morte; 

/ 

Ma  che  in  breve  vedrai  del  patrio  Regno 
Col  trionfai  ritorno  aprir  le  porte. 

La  Croce  alzando  di  vittoria  in  fegno. 

^ Tm.  XII.  H PER 


• PER  LO  SOLENNE  MORTORIO 

DI  N.  S.  GESÙ’  CRISTO 
« 

» 

CELEBRATO  IN  RuGGIO. 


lE  Ccoti,  o Reggio,  in  bruni  veli  avvolto 
Quegli,  che  trionfante  ulci  di  guerra 
Col  Mondo  a Morte  e a Stige  al  fin  ritolto^ 

- Eccoti  il  Figlio  al  Padre  offerto  in  terra. 

O qual  devota,  o qual  dolente  in  volto  .1 
Schiera  il  Pegno  divin  circonda  e ferra! 

I fanti  affanni,  i bei  fofpiri, afcolto , 

Che  dal  profondo  cor  pietà  difl'erra. 

Fra  il  mefto  fcintillar  di  tante  faci. 

Fra  il  dolce  lamentar  del  flebil  canto 
Ah  vieni , ah  vieni , e il  facro  rito  onora  ! 

Bacia  il  tuo  fpento  Amore,  e fu  quei  baci 
V^erfa,  o Reggio  pietofa,  un  nuovo  pianto 
A compunte  pupille  ignoto  ancora. 

PER 
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PER  LA  PROCESSIÓNE 
DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO 

IN  BOLOGNA. 


Te,  Felfina,  parlo,  a te  rivelo' 

Un  invifibil  Dio,  che  move  intorno. 

Un  Dio,  che  a te  s’afconde,  e fenza  velo 
A le  menci  beate  in  Ciel  fa  giorno. 

Poco  egli  cura,  che  d’  ardente  zelo 
.Faccia  a lui  fede  ogni  tuo  calle  adorno. 
Egli,  che  di  fe  flelfo,  afllfo  in  Cielo, 
Riempie  tutto  f immortai  foggiorno. 

A che  fudan  mai  V Arti , onde  abbian  lode 
Per  folpefi  ornamenti  archi  e pareti? 

Il  Dio,  che  palfa,  d’altro  efulta  e gode. 

Quel  Dio, che  d’un  fuo  fguardo  aprendo  Petra 
Mifura  il  mondo,  e giù  nei  cor  fecreti 
Severo , .eterno  veditor  penetra . 

H 2 ARCO 

✓ 

• * 0 


Digilized  by  Google 


ARCO  ERETTO  IN  FORLÌ’ 

ALLA  MADONNA  DEL  FUOCO 

IVI  COLLOCATA  IN  STATUA  DI  MARMO  CON  ALTRA  STA- 
, TUA  IVI  ERETTA  AL  SIGNOR  CARDINALE  MERLINI 
DIVOTO  DELLA  SUDDETTA  . 


I 


O Prifca  Roma,  a che  vfintar  mai  tanto 
I tuoi  trionfi , nè  di  fangue  parchi , 

Nè  di  rapine , nè  d*  amaro  pianto  ' 

De’  Popol  vinti , e di  catene  carchi  ? j 

I 

Fur  gloria  ingiufia,  e mal  pregiato  vanto  j 

Oppreflì  Regni , e mifcri  Monarchi  : 

Mira  or  come  Forlì  con  penfìer  fanto 
Illultri  r emendato  onor  de  gli  Archi. 

Un  là  ne  forge  a Lei,  che  vi  fi  afllde 
.Viva  in  candido  marmo,  e delira  gode 
Raccor  voti,  del  Ciel  Madre  e'  Reina; 

E al  gran  Merlini  per  eterna  lòde. 

Chiaro  d’alma  pietà,  forge  vicina, 

E il  monumento  altier  feco  divide . 

■ . NEL 
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NEL  SOLENNE  GIORNO 
DELL’  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
DI  MARIA  VERGINE 

CELEBRATO  DAL  REGGIMENTO  DI  PARMA  AL  SERVIGIO 
DI  SUA  ALTEZZA  REALE  l’  INFANTE  D.  FILIPPO . 


jA’  Rmi  ligie  a Filippo , in  cui  rinato 
Vede  Parma  il  fuo  Tito,  armi,  che  altere 
Tytto  fpicgate  in  quello  dì  beato 
L’  antico  onor  de  T indice  bandiere , 

Ah!  noi  vedete?  ecco  in  azzurro  aurato 
Nuvol  Icende  fu  voi  da’  1’  alte  sfere 
Quella,  si,  quella,  il  cui  candor  ferbato 
Fu  fin  da  le  Ipirate  aure  primiere:  . 

Mirate  come  col  bel  piè  pudico  , 

Preme  f indarno  repugnante  mollro 
Trionfatrice  de  f errore  antico  : 

Mirate  come  avvolta  in  bilTo  e in  oftro 
Lieta  rivolge  f almo  ciglio  amico 
A i felici  deftin  del  valor  vollro. 

H 3 PER 
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PER  LA  N A T I V I T A’ 

DI  MARIA  VERGINE 


A MO  S S IG  aOR  COSTE 

CORRADO  TARÀSCONI. 


V Olgi  fereno  a i facri  verfì'  il  ciglio» 
Corrado  eccelfo,  e il  gran  Natale  adora# 
Nafcer  mirò  quella  felice  aurora  • 
L’almo  intatto  dal  ferpe  eletto  giglio; 

Nafcer-  mirò  de  l’ immortai  configlio 
L’opra  più  bella,  che  nafcelTe  ancora; 
Nafcer  mirò  quella,  che  il  mondo  onora 
Augnila  Madre  de  l’ eterno  Figlio# 

Del  Padre  antico  la  fatai  profonda 
Cura  li  fcolfe,  e il  lungo  pianto  tacque. 
Quella  miglior  mirando  Èva  feconda. 

Cadrà,  diceart,  le  terre,  i cieli  e Tacque, 
Cadrà  la  colpa  sì  di  rei  feconda. 

Al  nafcer  di  Coltei  tutto  rinacque# 
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PER  SANTA  BARBARA 

> ' * 

fpCISA  DAL  PROPIO  PADRÉ.  I 


.A.  Lei,  che  Cadde  fotte  f empia  mano 
De  l’empio  Padre,  e in  Dio  pofe  fua  forte, 
Volino  i guerrier  lampi  à faer  vano. 
Plaudendo  in  lieto  fuono  a l’alma  forte. 

Quella  è la  Donna,  ii  cui  Valor  fovrano 
Barbare  non  domare  afpre  ritorte; 

Del  Ciel  guerriera,  cui  tentare  invano 
Le  rainacciofe  immagiiPdi  morte. 

Trionfatrice  invitta  j a cui  tonanti 
Servono  i cavi  bronzi  in  mare  e in  terra. 
Cinta  d’eterno  onor  ne  i Regni  fanti. 

Deh!  lei  vinca  pietà  di  noi,  che  ferra 
L’ofcurà  valle,  e noi  fra  1* ombre  erranti 
Faccia  pur  vincitrici  ufeir  di  guerra.  • 
* H 4 PER  • 
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PER  LA.  PESTA 

^ r 


d€ll’immacolata  CONCEZION® 


D I M A R l A V E G 1 N E 

* * f 


CsLEliRATA  DAL  REeCIMENTO  DI  Par«A. 


■Sommo  onore  del  femmineo  feilb. 
Madre  miglior  de  i riparaci  Figli, 

Vergine  pura,  a cui  men  pure  appreffo 
Sembran  le  incacte  nevi  e i puri  gigli  ; 

Tu,  che  col  divin  piè  fu  l’_angue  oppreffo 
Ti  (lai,  lècura  da  .i  comun  perigli, 

Beila  ne  l'almo  a te  dal  Ciel  conceffo 
Primo  candore cui  te  fol  fomigli, -, 

Mira  i veflllli  al  Nome  tuo  devoti 
. A te  pieni  ondeggiar  d' aure  guerriere 
• Avanci  a l’Are,  che  a te  facce  fono. 

Deh!  di  qued’armi  da  Teterne  sfere 
■ Serena  accogli,  e lauda  adempi  i voti 
•»  Su  i augUito ' Signor , ch’ebbero  in  donq. 


IL 


DIgitIzed 


f 


tdt 


il'  transito 
DI  SAN  GIUSEPPE. 


•« 


/ • 


0 U1  confili  de  la  vita  il  Veglio  fanto 
Sovra  povere  piume  egro  giacca, 

Quinci  Gesù,  quindi  Maria  tergea 

Dal  bel  volto  il  ludor,  da  gli  occhi  il  pianto. 

1 moribondi  lumi  egli  frattanto 

Quinci  a Gesù,  quindi  a Maria  volgea, 
Isè  l’alma  innamorata  ufcir  fapea 
A tal  villa  e piacer  dal  Tuo  bel  manto. 

9 

Ah!  difle  al  fin,  fe  dal  terreno  efiglio, 

O mio  Figlio,  o mia  vSpola,  ulcir  degg’ioj 
Volgete,  o cari,  in  altra  parte  il  ciglio. 

Rivolfer  gli» occhi,  ed  il  buon  Veglio  iifcio 
Dai  l'eno  di  Maria,  d’in  braccio,  al  Figlio 
Noi  bel  fieno  d’Àbramo,  in  braccio  a Dio* 

PER 
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PER  UN  SOLENNE  SUFFRAGIO 
* ^ FATTO 

ALLE  ANLME  DEL  PURGATORIO 

IN  SAN  PIETRO  MARTIRE 
ALLA  REALE  ALTEZZA 

Di' MADAMA  INFANXA 
Primogenita  di  frangia. 

j^Lme,  che  a Dio  dilette  in  vivi  ardori 
Di  purgatrice  fiamma  involte  fiele, 

E d’ogni  macchia  de’ rimalli  errori 
‘ Il  primo  voftro  almo  candor  tergete  j 

Su  l’Ara  fanta,  che  gli  eterni  onori 
Per  voi  rinnova  al  Ciel,  Pietà  vedete 
Supplice  in  atto  feminar  di  fiori 
Le  aperte  vie  de  l’ immortai  quiete; 

» 

E il  folenne  olocauftoj  onde  piu  caro 
Afcenda  in  alto,  ornar  d’un  Nome  invitto, 
Che  il  lume  de  gli  Eroi  portò  fui  Taro; 

E vi  portò  quelle  virtù , che  afiìfe 
Sul  trono  impetrar  lieto  il  bel  tragitto 
Potranno  a voi  dal  fommo  Ben  divife. 

.AL 
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J«L  molto  RSVEREKl  do  PADRE 


\ 


JACOPO  ANTONIO  BASSANI 

• DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 
CELEB  RE  ORATORE 


Cui  Ji  dìJTuade  il  partire  da  Parma  in  tempi  d'orridi 
inverno  per  Pi  fa. 


BAflanj  lingua  del  Cielo,  una  tra  mille 
Ne  le  arti  di  parlar  divine  efper'to, 

! Pieno  il  .cor  d’ evangeliche  faville  , 

Ond'è  il  gelo  de  l’alme  arfo  ed  aperto; 

Quelle  calde  di  Dio  vive  pupille 
\"olgi  lal'sìi  de  l’alpi  al  duro  ed  erto 
Tergo,  che  parte  le  Tofeane  ville 

D’alpre  nevi  e di  brina  alta  coperto; 

« 

E fe  la  vita,  per  cui  fpira  e vive 

L’aurea  facondia,  com’è  dritto,  hai  cara. 
No,  prego i non  lafciar  le  noftre  rive. 

So , che  a te  raro  onor  Fifa  prepara  ; 

Ma  fe  le  terre  di  te  reftan  prive. 

Chi  lòrge,e  chi’l  gran  danno  empie  é ripara? 

AL 
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AL  MOLTO  nE^EREKIìO  PADRE 

GIUSEPPE  RASCHINI 

DELLA  COMPAGNIA,  DI  GESU’ 

PER  LE  SUE  PREDICHE 

■ ’ DETTE  IN  SAN  ROCCO 


In  occafìone  del  male  delle  befiìe  boyine  nel  Pamìgìan$ . 


(^Osì  a l’errante  mi  dì  Popolò  eletto 
Parlaro,’  i rei  fcuotendo  anmii  avverfi, 
Chiufi  gli  almi  Profeti  in  lacco  abbietto , 

E il  xrin  di  fmorto  cenere  cofperlì; 

Nè,  caldi  allor  di  Dio  la  lingua  è il  petto, 
Detti  cercato  ad  arte  culti  e terfi; 

Lor  fiammeggiava  nel  tremendo  appetto 
Zelo,  cui  mal  potea  fronte  tenerli. 

Cosi  parlaro,  come  udir  le  genti, 

Che  Parma  innonda,  te  diiciorre,  o faggio 
Rafchini,  eterni  di  faìute  accenti. 

Stanche  di  più  foffrire  il  lungo  oltraggio 
Tonar  facendo  fu  le  lorde  menti 
L’ire*  del  Ciel  nel  tuo  divia  linguaggio. 
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AL  CELEBRE- 


PADRE  GIAMBATTISTA  MACCHI 


DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 

I ' 

CHE  FREDICA  KELLA  CATTEDRALE  DI  REGGIO, 


Acchi,  ti  ficde  T eloquenza  a lato, 

E non  di  minio  ha  il  molle  vilb  intinto, 
Nè  i’odorolb  crine  innanellato 
D’erBe  di  Pindo,  e di  Citerà  è avvinto 

t 

i 

. Siede  come  Reina  in  manto  aurato 
Di  fiori,  e frutti  a varietà  dipinto  ; 

Alza  il  bifido  acciaro  in  man  Ihudato , 

È di  triplice  maglia  il  petto  ha  cinto: 

Pugna,  e trionfa;  e non  già  il  fuon  leggero 
Di  compra  lode,  il  batter  palma  a palina, 
O fu  gf  imbelli  il  mal  vantato  impero, 

t 

Ma*  r.imprefTa  a gli  affetti  intera  calma, 

E mi  doJqe  rifuonar  del  primo  \\ro 
Nc  r alme  foggiogate  a lei  fon  palma. 


m 


PER 
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PER  IL  CELEBRE 

« 

PADRE  VIPERA 

% 

CHE  PKEDICA  IN  SAN  PETRONIO  DI  BOLOGNA 
CON  MOLTO  FRUTTO, 


Jn  bigio  ^ manto  Angel  terreno  è quelli  ^ 
Angbl,'  che  bevve  d’eloquenza  eterna 
A le  pure  del  Ciel  vene  celefli, 

Che  luonan' piene  di  virtù  fuperna. 

Al  fuon  di  fue  parole  ornai  fi  defti  ' 

Qual  è mente  più  cieca,  e ornai  difcerna 
Qual  premio  a i buoni , e qual  laggiù  s’apprefli 
Fiamma  a i malvagj  ne  la  valle  inforna. 

y 

Felfina,  madre  di  felici  ingegni, 

Chi  fia,  che  a lui  refifta?  Ah!  vinto  ceda, 
Ceda  Terror 'nemico,  e il  Vero  regni. 

Ne  partirli  da  te  ricco  tu  ’l  veda 

b’  altri  del  fuo.  valor  premj  ben  degili 
Che  al  mondo  errante  d’ involata  preda, 

. PER 


* * ' I2y 

PER  EGREGIO  PREDICATORE 

NELLA  CATTEDRALE  DI  PARMA, 


\ 

« 

•S  E il  penfar  grande,  e il  riveftir  d’eletto 
Sacro  Oratore  i lènfi  ed  i penfieri 
Mai  fur  villi  efpugnar  de  1’  uman  petto* 

I fecreti  diftìeiii  lencieri; 

E fe  fi  vede  mai , cangiando  obbietto , 

Vinto  da  i detti  eternamente  veri, 

Divenir  fanto  ogni  profano  affetto, 

E là  drizzarli  ove  làlvezza  fperi, 

Tn,  Parma,  il  vedi,  or  che  in  umili  fpoglie 
Dal  maggior  Tempio  tuo  tuona  quel  Saggio,  • 
Cui  Dio  la  mente  infiamma,  e il  labbro  feioglie. 

Quello,  si,  quello  è quel  divin  linguaggio, 

Che  infegna  e muove,  e trionfando  toglie 
Quanto  fi  oppon  di  Grazia  al  vivo  raggio. 

* PER 
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PER  VALENTE  ORATORE 

JN  CORNIGLIO. 


(Somiglio,  o Terra  ben  locata  in  erte. 
Sotto  benigno  cli^na,  apriche  piagge, 
genti  coltui,  che  sì  foave  tragge, 

E r aline  erranti  al'  buon  cainaiin  converte, 

Vedil  ringentilir  con  mani  efperte 

Le  più  mmiche  al  Ciei  piante  felvagge, 

E con  lue  voci  sì  faconde  e fagge 
Tutte  indorar  le  vie  di  Grazia  aperte. 

Certo  tal  copia  di  celefti  accenti 
‘ Divino  parlator  prefe  a le  fonti 
Sacre  di  Paulo,  oraeoi  de  le  Genti, 

I 

Certo  in  lui  parla  quel  gran  Dio , che  pronti 
Portan  fu  T ale  olfequiofe  *i  venti , 

E fan  fotto  il  ino  piè  curvaifi  i monti, 

PER 

1 


Digitized  by  Googli 


* 129  • 

PER  CELEBRE  PREDICATORE. 


Olgea  fdegnofo  a la  región  di  Morte 
Fiero  d'orrendi  Spirti  alato  duolo. 
Tentando  invan  da  ben  guardato  * fuolo 
Alme  rapire  a’  tefi  lacci  ^attorte  ; 

Ma  giunto  a le  fiammanti  ofcurp  porte, 

Tal  voce  da  T eterna  eco  di  duolo 
Rìpercofla  intronò:  torcete  il  volo, 

Spiri^  inetti , a la  tartarea  corte . . - 

Si  tenta  indarno  1’  invincibil  terra, 

Gridò  r immondo  ftuol;  pieno  di  Dio^ 
Uom  la  difende , e i noltri  inganni  atterra . 

L’ingrata  porta  allor  tutta  s’aprio; 

Entrò  la  nera  turba,  e d’afpra  guerra 
Orrido  fuono  rimbombar  s’udio. 

Tm.  XIL  . I PER 
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DI  UN  PADRE  CAPPUCCINO. 
1. 


leni , 0 diletto  a Dio . L’ Ara  folerme 
Abbia  il  tuo  primo  Sacrifizio  Tanto: 

Così  al  Ciel  piaci,  onde  a te  Grazia  venne 
In  rafa  chioma  e in  l'acro  ifpido  manto.  . 

L’accefe  voplie  quella  affai  ritenne 

Virtù  fevera,  a cui  ftan  1* altre  a cantò: 

Già  te  precedon  fu  le  ardenti  penne 
Gli  Angeli  eletti,  che  Tornigli  tantoit 

Prega  il  Dio  de  gli  ETerciti  poffenti, 

■ Il  Dio,  che  per  punir  l’iniqua  terra • 

Irato  aTcende  al  fin  T ale  de’  venti , 

Pregai,  che  ornai  da  i defolati  Regni 
Tanto  richiami  aTpro  furor  di  guerra 
Lungo  minifiro  de’celefii  fdegni. 

PER 


Digitized  by  Googl 


PER  I«0  STESSO  ARGOMENTO, 
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IS^^O,  noi  vedrete,  o d’amor  fanto  vote 
Menti,  in  cui  lume  il'Ciel  non  d’alto  inftilla: 
Il  veggio , il  veggio  io  si  : me  innalza  e fcoti 
Luce , che  dal  Ciel  fcefa  in  me  sfavilla . 

Qiìefti  è un  AngeN terreno  : ahi  che  noi  puote 
Inferma  ravvifar  tarda  pupilla!  > 

Tutto  è fplendor  di  Dio,  gli  occhi  e le  gote, 
Onde  fuor  l’alma  eccella  arde  e fcintilJa.  . 

D’augufti  riti  egli  fu  l’Ara  piena 
A rinnovar  novel  Miniftro  prende 
Il  gran,  millero  de^la  facra  Cena: 

Ecco  l’almo  Olocaufto  a le  fuperne 
Sedi  tra’  vivi  raggi  immenfo  alcende 
D’odor  foave  aure  fpargendo  eterne, 

' I £ 


PER  MESSA  NU  O.V  A ' 
DI  ALTRO  RELIGIOSO  CAPPUgCINQ, 


C)  Garzon  fahto,  in  irte  lane  avvolto. 
Nudo  rumili  piante*  e ralo  il  crine. 

Che  non  le  molli  vie  del  mondo  ftolto, 
Ma  r altre  tener  vuoi  Iparl'e  di  Ipine; 

Ncvel  di  Dio  Miniftro’,  or'  che  hai  difciolto, 
Le  facre  note  tra  le  fronti  .chine , 

E chi  non  vede  lampeggiarti  in  vólto 
. L’ almo  fplendor  de  le  virtù  divine  ? 

Fra  le  tue  cade  man  da  l*a!to  Cielo, 

Odia  eterna  di  pace , ecco  Dio  venne , 
Che  afcolo  dà  fotto  purabil  velo.. 

O quanti  intorno  al  lieto  Aitar  .folenne  • 
Spiriti  accefi  di  beato  zelo 

Stencjon  fu  te  le  folgoranti  penne! 

^ ‘ PER 
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PER  MESSA  NUOVA 


IN  BOLOGNA. 


F Elfineo  Ren , che  quelle  arene  fendi 
Chiare  d’ arci  e d'  ingegni , afcolta , afcoka 
Qual  là  nel  Tempio  al  Ciel  vola  difciolta 
Parola  augulla,  e il  fuo  poter  intendi. 

Del  Dio,  che  fcote  i cieli  e i regni  orrendi 
Per  la  virtù,  eh’ è nel  Ilio  braccio  accolta, 
Ve  l’alta  Gloria  in  leggier  velo  avvolta 
Come  tutti  nafeonde  i rai  tremendi: 

Qui  tutto  è Dio,  dove  non  è fubbietto. 

Che  più  follenga  1’  apparenze  efterne  : 

Tanto  poterò  i portentolì  accenti! 

E tu,  che  il  vedij  o Rea,  dal  glauco  letto 
Adora  urail  le  meraviglie  eterne, 

£ fofpefe  tacer  fa  T onde  e i venti* 

I 3 CE-  . 
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C E L E B K A^N  D O 

IL  suo  PRIMO  SACRIFIZIO 

1 L ' S 1 G N O R' 

DON  VITTORIO  ACHILLI  ' 

J L S I G'  N O R CONTE 

CORNELIO  PIPOLI. 

■ , > • 

He  tu  Signor , d’  una  Fanciulla  illuflre 
T'accenda  al  foco,  e non  t’accenda  invano: 
eh’  io  de  r Aitar,  fin  da  I’  età  triluftre. 
Rapir  mi  fenta  al  grande  Rito  arcano. 

Non  è déftino , opra  non  è d’ induftre 
Folle  ne’  fuoi  defir  Papere  umano;  ‘ 

Dio  per  diverfe  vie  dal  fuol  paluftre 
' Erge  noftr’  alme  con  poter  fovrano. 

Or  poiché  vario  a la  immortai  Sionne 
E’  il  rentier , che  ne  guida, e in  mezzo  fiamd. 
De  i Leviti  io,  tu  de  le  Adriache  Donne, 

Che  doni  il  Ciel  cortefe  e chieggio  e bramo, 
A me  la  pura  fantità  d’ Aronne, 

La  bella  a te  fecondità  d’  Àbramo . 

PER 
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PER  M E S S A^N  U O V A 

• ' ^ 

IN  FERRARA; 


JP  Erchè  novel  Miniftro  m aureo  mant# 

Or  r Ara  afcénde  oltr’ufo  adorna  e lieta. 
Canterò  1’  opra  memòrabil  tanto, 

E i’  alta  in  lei  Divinità  fecreta? 

O quello  eternò  Sacrifizio  fanto 
Cantar  potelFe  il  tuo  divin  Poeta, 

Dotta  Ferrara , che  d’  Omero  accante 
Seder  tu  vedi  ili  1’  eccelfa  metal 

Egli  direbbe,  egli,  cui  largo  fiume 
L'  Itale  Mufe  già  verfaro  in  petto 
Alte  cofe  e felici  oltre  il  coftume. 

Come  in  giro  sì  picciolo  rillretto 
Quanto , e quale  è nel  Ciel , fi  chiuda  un  Nume: 
De  i facri  accenti  portentofo  effetto  l 

I 4 per 
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PER  MESiSA  NOVELLA. 


s 


Si  quello ' Aitar,  quello  divin  foggiorno 
Nel  caldo  ingegno  mio  fpira  il  fuo  Nume; 
-Veggio  le  sfere  aprirli,  e in  vivo  giorno 
Tutte  folgoreggiar  fuor  del  collume; 

E Dio  fcender  da  quelle,  e mille  intorno 

' Angeli  a lui  batter  f eterne  piume , 

E ovunque  palla  farli  il  Cielo  adorno 
D’  inufitato  incomprenfibil  lume; 

E perir  tutta  la  materia,  e llarfi 
Gli  apparenti  color  fenza  fubbietto, 

■ E Dio  repente  la  follanza  farli. 

Forza  divina,  0 pio  Minillro  eletto. 

De  i fanti  accenti  dal  tuo  laobro  Iparlì 
Operatore  del  divino  elFetto. 

PER  - ; 
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PER  MESSA  NUOVA 

CELEBRATA  NELLA  CHIESA  COLLEGIATA 
Di  S.  Vitale  in  Parma. 


Mil  ti  bacio , o facra  man , fìcura 
Di  trarre  in  terra  la  divina  Prole, 

Che  fotco  il  vel  de  le  apparenze  fole 
L’ immenfo  Nume  fuo  chiude  e mifura . 

Ti  bacio,  eletta  man,  che  fai  tua  cura 
L’  eterno  Aitar  tremendo,  ove  fi  cole 
L’  opra  augufta  de  f arbitre  parole , 

Che  ad  intelletto  uman  s’  afcojide  e fura. 

E curvo  nel  baciarti  o qual  mi  redo 
Per  te  veggendo  folgorarmi  avante 
Improwifo  del  Ciel  lume  fovrano! 

Vivido  lume , ond’  io  da  V ombre  dello 
Su  forti  penne  ad  uom  non  dace  invano 
Verrò  con  voi.  Grazie  vittrici  e fante. 

PER 
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PER  NOVELLO  SACERDOTE 

ORDINATO 

OALL'  tLLUSTRlSS.  S REFERENDISS.  MONSJCNOnS 

IPPOLITO  ROSSI  DI  S.  SECONDO 
VESCOVO  DI  SINIGAGUA. 


Ome  fra  tutti  fei  d’  invidia  degno 
Tu,  lui  cui  capo  la  man  lacra  llefe 
Un  immortai  faggio  Signor,  che  a fdegno 
Ebbe  le  terre , e fol  di  Dio  s’  accefe  ! 

I 

Guarda  il  buon  fangue  fuo  qual  nome  e regno 
Ebbe  fra  tante  sì  vetufte  imprefe, 

E quei,  che  tuo  fi  le  pregio  e foftegno. 
Da  qual  lunga  d’  Eroi  ftirpe  dilcefe  ! 

Per  lui  tu  r*Are  afcendi,  e. per  lui  puoi 
L’  augnilo  Rito  de  f eterna  Cena 
Nuovo  Miniftro  rinnovar  nel  Tempio. 

Ecco  prefente  accende  i penfier.  tuoi , 

E fa  fu  r alma  tua,  di  Dio  già  piena. 

Di  fue  virtù  rifolgorar,  1’  efempio. 

PER 
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PER  PRIMA  MESSA 

CELEBRATA  NELLA  CHIESA  COLLEGIATA 
Di  San  Piitr«  in  Parma  / 


\ ... 

S Apre  r iramenfo  Olimpo . Ah  ! Io  ravvifo 
Quale  e quanto  oltre  gli  altri  il  Ciel  T accoglie . 
Parma,  il  veggio  ver  te  volger  il  viib 
L’alto  Cuftode  de  T eterne  Ibglie. 

Fra  i fiipremi  Pallor  miralo  aflìfo 
Pender  fu  l’Ara,  che  a lui  voti  fcioglie, 
Mentre  Angelico  duolo  in  duo  divifo 
Uom  pien  di  Dio  ti  guida  in  facre  fpoglie . 

O 'quanta  Grazia  dal  fuo  ciglio  fànto 
Piove  fui  Tempio  fuo!  Come  ferena 
L’  aria  riceve  i larghi  incenQ  e il  canto  ! 

Come  a f Ufcier  divin  tutto  balena 
D’ inufitata  luce  il  volto  e il  manto. 
Rammentando  I*  auguda  edrema  Cena  ! 

PER 
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PER  UNA  GIOVINE  SPAGNUOLA 

CHE  PRENDE  IN  PARMA 


L' ABITO  Bb.NbDfc.TTlNOi 


f > 


leni,  Ifpana  fanciulla.  Ah!  non  è degnò 
•D’ averti  il  mondo.  Ecco  per  man  ti  prende 
De  le  terrene  cole  il  nobil  l'degno, 

E teco  invitto  a- 1’ alte  Nozze  àlcende. 

Tronca  l’inutil  crin,  rompi  il  ritegno 
De’ frali  affetti,  e de  le  facre  bende 
Coronando  la  fronte,  al  vero  Regno 
Vieni  là,  vè  Spoib  immortai  t’attende.  . 

Nate,  dove  nafcefti,  e fu  le  sfere 
Cinte  di  rai,  mille  da  1 alto  mira 
' Rivolte  a te  beile  del  Ciel  Guerriere*  (i) 

Il  grand’ efempio  lor,  che  valor  fpira,  ’ 

Iu  te  raccogli;  in’ te  f antiche  Ibere 

Virtù  rinnova,  e a fuperarle  afpira. 

. PER 

Cf)  L’Ordine  Dcnedettino  con»  molte  Sante  di  Nazione  Spagnuola.^ 
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PER  DUE  NOBILI  DAME  SORELLE 

C ff£.  y £ STO  N O 
L'ABITO  DI  SAN  BENEDETTO 
I N M I L A N O. 

4ppena  rittrnato  da  V inezia  /’  Autore  gli  furono  chiejli 
verji  per  le  due  Candidate. 


Jo  d’ Adria  venni.  Io  di  quell’ alma  fed^ 

De  la  ferbaca  Libertà  Latina 

Calda  ho  la  mente;  e lebben  lungi  il  piede  • 

Traflìjio  l’ho  fempre  a i miei  penfier  vicina* 

Una  là  vidi,  che  nel  cor  mi  fiedc, 

Saggia  amabil  beltà  quafi  divina: 

La  giurata  al  Ilio  meno  intatta  fede 
Tutti  i miei  carmi  folo  a lei  deltina; 

Pur  da  rinfubre  alta  Città,  che  tanto’ 

Su  l’ Itale  s’eftolle,  un  Genio  viene 

- t 

Tronco  le  chiome,  e avvolto  in  l'acro  manto, 

! 

E a me.  Germane  elette,  il  cuor  ripiene 
D’aura  celefte,  per  voi  chiede  un  canto. 
Ch’empia  del  veltro  arder  tutto  Ippocrene, 

PER 
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PER  DUE  NOBILI  SORELLE 

M O N A G H B. 


EBbro  di  gioja,  e di  baldanza  in  volt* 
Amor  feguì  gl’incerti  paflì  voilri 
Allora  eh’  entro  quelli  aufteri  Chioftri 
Ponefte  il  piede  da’fuoi  lacci  fciolto; 

Perchè  fpeme  nudria,  che  uh  di  dillolto 
j Quinci  v’avrebbe 9 e tai  piaceri  mollri. 
Che  al  mondo  folo , e a ricche  gemme  ed  oftri 
Fora  il  voftro  defir  tutto  rivolto. 

Oggi  però  qualor  ricinte  v’  abbia 

11  l'acro  velo,  c il  nuovo  Spolb  eletto 
■ In  celelli  vi  ftringa  auree  ritorte, 

Per  vergogna  mordendoli  le  labbia, 

E in  fuon  mifto  di  doglia  e di  difpetto 
Fremerà  intorno  a le  ferrate  porte. 

PER. 
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PBK  LA  trOMlL  S'GtiORA 

ANNA  TINTI 

MONACANDA  IN  KEG6IO. 


jA  Ntìca  Reggio,  che  fraj’altre  belle 
Aulbnie  piagge  fei  di  chiaro -grido , 
Perchè  mai  chiedi  a me  rime  novrelle. 

Che  appiè  del  lauro  mio  lenco  m’ affido? 

La  raggia  Tinti,  cui  da  l’ auree  delle 
Scende  di  Grazia  lume  eterno  e fido. 
Vuol  dunque  divenire  una  di  quelle,' 

Che  il  Cielo  eleffe  fui  tuo  nobil  lido? 

Ah!  si,  la  veggio  a quella  valle  infida 
Ratto  involarli,  e fuor  de’ rei  perigli 
Seguir  la  voce,  che  la  move  e guida. 

La  pura  luce  de  i divin  configli 
- Per  via  la  regge,  ed  i fuoi  palli  affida.  ' 
Mufe,  al  cado  Tuo  piè  fpargcte  gigli* 

> ' PER 
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PER  CAPPUCCINA 

i IN  BOLOGNA. 


Uvido  facco e duro  fune  attorto , 

E rata  chioma  amar  tu  d’  anni  frefca 
. Puoi,  Vergin  iaggia,  e gir  col  core  accorto 
Lungo  da  quanto  in  defìr  ciechi  invelca. 

Mentre  il  tuo  fedo  da  fue  voglie  fcorto 
Va  dietro  a quanto  i frali  fenfi  adéfca» 

E vuol,  che  in  bionde  anella  il  crin  ritorto 
Splenda  di  gemme  ed  i fuoi  pregi  accrefca; 

Mira  le  fven turate  in  ricchi  manti 
Da  i cocchj  aurati  inluperbir  vedute, 

E. fard  lungo  error  di  folli  Amanti; 

\ 

Mirale,  e forte  e ferma  in  tua  virtuté 
Lalciale  fui  cammin  del  mondo  erranti,  . 
Tu  i*  altro  fiegui  d’ immortai  falute. 
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ALLEGORICHE  LODI 

, A L h E NOBILISSIME  SORELLE 

DONNA  MARIA  ADELAIDE 
E DONNA  FRANCESCA 
PALLA- VICINI 
PATRIZIE  P A R M I.G  I A N E 
Che  si  vestono  Monache  in  Bologna. 

Figlie  di  nobil  felva,  ove  raettefte 
Le  prime  penne,  o b. anche  ro.iore"'e. 
Perche  Tali  volgete  agili  e prelte 
A cercar  nuovi  lidi,  ombre  novelle? 

Perchè  le  patrie  mai  dolci  forefte 
Laiciar  cosi  dolenti  e vedovelle? 

Certo  d’alto  Ipirante  aura  celefte 
Voi  guida  altrove  a divenir  più  belle. 

Certo  voi  chiama  quell’ Amor,  che  tragge 
Le  fortunate  fue  legnaci  elette 
Seco  in  ficure  e folitarie  piagge. 

O dunque  fopra  l’ altre  al  Ciel  dilette 
Itene  pur  per  tempo  accorte  e fagge, 

E vi  iellate  con  Amor  foJette! 

Tm,  XIL  'a  SO- 
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SOPRA  J.0  STESSO  ARGOMENTO . 


X Erchè  ti  lagni,  fe  dal  patrio  fiume 
Van  due  belle  Colombe  fuggitive? 
Vedile,  o Parma,  l'agitate  piume 
Ambe  fermar  fu  le  Felfinee  rive. 

Mifera!  tu  non  fai  qual  divin  lume 
Ambe  le  fcorge  sì  veloci  e fchive. 

Nè  qual  nuovo  d’amar  fanto  coftume 

Le  chiufe  in  parte,  ove  d’ amor. li  vive, 

» 

Mira  l'eterno  Amante  in  altro  lido 

Spofo  d’ambe  fedel  farli  e compagno 

Fuor  de  le  torte  vie  del  bofco  infido. 

• * 

Or  dì , che  ufcito  fuor  dal  nero  (lagno 
Metta,  fe  può,  fui  ben  guardato  nido 
• L’ adunco  artiglio  di  fparvier  grifagno . 

SUL 
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SUL  MEDESIMO  ARGOMENTO. 


V^Uefta  è la  Pianta,  che  d’Eroi  feconda 
Alco  difFul'e  1 iimnorcal  radice, 

E canto  luoi,  che  Nare  e i-’o  circj.iJa 
Coperte  in  altre  età  d’oiubra  felice; 

E quella  è l’una  e falera  eletta  fronda. 

Che  a man  profana  più  tocca*  non  lice: 
Le  fvelle,  e le  crafpianta  in  a’era  fponda 
Alma  Grazia  del  Ciei,  d’ambe  cultrice; 

Vuol,  che  virtù  fuperna  in  lór  difeenda, 

Che  quanto  di  terreno  incontra,  e vede 
Terge  e rinnova,  e in  divin  modo  emenda; 

E fa,  che  vinto  Amor  torcendo  il  piede 
Altri  rami  ricerchi,  ove  fofpenda 
Derilb,  inutil  Dio,  corone  e tede.' 

K 2 SUL- 


(i)  si  accenna  l’antica  grandezza  e poflanza  della  FamlsUa,  che  fi  ri-  ‘ 
Ctaiefce  nell’ ampio  Douiiuia,  dotto  ancora  PaUavìdnt  % 
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PER  MONACHE  IN  BERGAMO , 


P Adre  del  culto  dii , che  Italia  onora , 

O!  riviveffe, in  Adria  il  divin  Bembo, 

E te  cantando  dir  s’  udifTe  ancora 
Lungo  le  fponde  del  tuo  patrio  Brembo, 

Eletta  Coppia,  vieni.  A te  s’indora 
Di  miglior  luce  il  giorno.  Il  gelo  e il  nembo 
Sparver  col  verno  : ogni  fentier  s’ infiora  : 

V ieni , si , vieni  al  tuo  Diletto  in  grembo  : 

Vieni  a giurar  fu  l’Ara  eterna  fede 
A l’almo  Spòfo  tuo,  che  in  amar  faldo 
A le  dilette  fue  fè  ferba  e tiene. 

Io,  che  mai  dir  potrei,  fe  ugual  non  diede 
Cetra  a me  Febo,  nè  a me  il  fangue  caldo 
Di  molta  gioventù  feorre  le  veneV 

ALLA 
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' A t t X S 1 G N O R A 


CONTESSA  LUCREZIA  CARALLA 

I 

CHE  VESTE  L’ABITO  RELIGIOSO. 


loÉna  per  bei  coftumi,  ò"  Vergili  iaggia^ 
Bella  per  bei  fembianti  a noi  ti  togli. 
Per  man  di  Gra'Aia , che  ne  l’ alma  accogli  » 
Fior  trafpiantato  in  più  felice  piaggia* 

Quella  linda  di  te  ilerii,  félvaggià 
Terra  s’  attriila , e a far  querele  invogli 
. I dolci  Amori  che  difarmi  e fpogli 
De*  dardi , onde  ogni  cor  conquifo  caggia  * 

Però  tu  fai  di  qual  beltà,  fuperha 
Splendè  il  Diletto  tuo , di  cui  favilla , 
Brieve  è quanta  beltà  quaggiù  s’  onora* 

£ fai  qual  rara  in  te, dolcezza  iniìilla 
Un  folo  ilral  de  la  faretra  eterna. 

Che  il  cieco  mondo  lion  conofce  àncora; 

K 3 ALLA 
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Teresa  de  bianchi 

CHE  VESTE  L’  ABITO  RELIGIOSO. 


«- 


Eggio,  ove  il  picciol  Ren  torbido  fcende. 
Calar  leggiera  da  T eterne  foglie 
Fulgida  nube  d’  or,  che  in  due  fi  fende, 

. Ed  il  celefte  Amore  in  grembo  accoglie. 

Veggiol  che  fra  fuoi  dardi  elegge  e prende 
Quel  che  fuperbo  andrà  d’  altere  fpoglie  : 
Tu  mira,  o Vergin  bella,  ei  f arco  tende, 
E da  la  corda  il  dolce  ftral  difcioglie . 

Te  nel  cor  fere:  tu  foave  fenti 
Colmarti  di  virtù  nuova  immortale, 

E già  degna  di  lui  ti  credi,  e fingi; 

Onde  t’involi,  e a le  ingannate  genti 
Difdegnando  mollrar  f e'etto  firale, 

Lei  Feritor  tuo  lànco  al  fen  ti  ftringi. 

JLL^ 
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D.  MARIA  TERESA  SANSEVERINI 

FACENDO  EA  SOLENNE  SUA  PROFESSIONE . 


C)  Quanto,  o qual  mi  fpatge  lume  intorno 
Cortei  fu  per  la  via,  che  al  Tempio  adduce. 
Ove  del  divin  Sol  1’  eterna  luce 
A le  menti  beate  in  Ciel  fa  giorno;  - 

Che  fchiva  di  quello  atro  umil  foggiorno 
Seguendo  il  finto  Amor,  fuo  fedel  duce. 
Al  bel  principio  fuo  fi  riconduce , 

E pura  qual  ne  ufcio  .ne  fa  ritorno . . 

Quando  a la  Vergin  bella  incontro  ferii 
Gli  agi  i vezzi  e la  frefca  età  fiorita , 

E il  folle  Amor  co  i rai  dipinto  afperfi 

Ma  col  piè  franco  oltre  f ufato  ardita 
Veggiola  co  i bei  lumi  al  Ciel  converll 
premerli,  e fopra  i vinci  ir  piè  fpedita. 

K 4 VE- 
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■ , VESTENDO  L’  ABTTO  RELIGIOSO 

LA  SIGNORA  CONTESSA  SCROFFA. 


P lume,  che  forfè  ancor  quelle  rammenti 
In  mefti  tronchi  al  m irgo  tuo  cangiate 
Per  lui  che  cadde  da  le  rote  ardenti, 
Illullri  fole  de  la  prifca  etate; 

l 

Ben  altri  oggi  vedrai  divin  portenti 
Per  le  vive  di  Grazia  aure  beate. 
Vergili,  che  i manti  c i tetti  d’or, lucenti 
Cangiò  con  cafta  ed  umile  pietaté. 

Nè  lei  vano  fplendor,  nè  lei  ritenne 
D’uman  piacer  lufinga,' a, fuggir  prefte 
Battendo  di -Colomba  intatte  penne. 

E ratto  in  parte  andò  dove  di  quelle 
Terre  più  naif  avendo,  in  fe  divenne 
Tutta  in  velo  mortai  cola  celeRe . 

PER 
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PERMONACA 
1 N N O V A.R  A. 


*3^ U pur,  Novara,  celebrar  mi  fai 

Vergin,cheii  Mondo  e i piacer  vani  abborre, 
E luor  de  f ombre  vola  a i vivi  rai 
D’invitta  Grazia,  che  il  fuo  fral  foccorre. 

I 

Ed  a qual  cofa  fomigliarla  mai 
Potrò  col  canto,  che  m’udrai  difciorrel 
Alta,  e fondata  in  Dio,  fe  tu  noi  fai. 
Ella  è quaggiufo  inefpugnabil  torre. 

Guardan  tre  Donne  in  abito  cclefte 
Il  beri  munito  Tuo  varco  fecuro; 

E invan  l’ affalgon  cieche  voglie  infefte . 

Su  lei  non  tuona  irato  nembo  ofcuro. 

Che  un  eterno  feren  la  cinge  e vede: 
Porlìdo  è il  tetto,  ed  adamante  il  muro. 
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PER  MONACA 
ASSISTITA  DA  UN  PRELATO 

E CONDOTTA  DA  UNA  DAMA  DI  MERITO. 


DaRo,  o Figlia,  onde  vicn  lume  a le  genti. 
Grazia  difcende,  ed  il  tuo  fral  conforta; 
Nè  quaggiù  manca  a i tuoi  defiri  ardenti 
Ne  r almo  tuo  Paftor  foftegno  e fcorta. 

Te  nobil  Ninfa  in  gonne  d’  or  lucenti 
Guida,  ed  illuftra;  e sì  per  tempo  accorta 
Per  poco  moftra  a le  ingannate  menti, 

Che  il  Mondo  d’  error  empie  e feco  porta. 

0 come  il  Cielo  al  tuo  deftino  arride! 

O quanto  a te  favor  fi  porge  in  ferra 
Mentre  il  grand’  atto  te  da  noi  divide  ! 

Va  cara  al  Mondo  e a Dio^  va,  ti  rinferra 
A pugnar  teco.  Con  sì  belle  guide 
Con  qual  trionfo  ufeir  non  dei  di  guerra? 

VE- 
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VESTENDO  L’ ABITO  RELIGIOSO  . 

t 

LA  SIGNORA 

MADDALENAPISANI 

I L G I O R N O 

DELLA  C0NCL2.10NE  DI  M.  V. 


S Oggi  » 0 Donna  del  Ciel , quel  tuo  si  raro 
Pregio  s’onora  con  incenfì  e voti; 

Quel,-  che  a te  fola  intatto  altri  ferbaro 
Decreti  eterni  a penfìer  bailo  ignoti; 

Quel,  per  cui  cara  a Dio  te  falutaro 
1 dolenti  d’Adamo  egri  Nepoti, 

Pnego,  deh!  lieta  guarda  in  riva  al  Taro 
Cortei  già  piena  di  colerti  moti: 

Cortei,  che  in  giorno  a te  sì  caro  i palli 
Muove  fu  i fuoi  bei  di  ver  cammin  -folto 
Di  fagra  fiepe,  afpro  di  durai  e falli. 

Mirala  col  penrtero  a te  rivolto 
Partendo  dir;  così  a falute  valli; 

Poi  Palma  grande  lampeggiarle  in  volto. 

/ 1 
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PER  MONACA 

/ 

I ‘ CHB  SI  rESTK  ■ ' 

NEL  TEMPIO  DI  S.  CRISTOFORO 
DI  PARMA 

DETTO  VOLGARMENTE 

* » * 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELL’AJuto. 


D A r Ara  tua , donde  ogni  Grazia  fcende , 
Vergine,  eterno  de’ mortali  Ajuto, 

Mira  Cortei,  che  dal  tuo  Figlio  prende 
Pronubo,  intatto  vélo,  in  Ciel  telfuto. 

I • 

Ve’,  mentre  avvolge  al  crin  le  fagre  bende, 
Plaudere  Amore  in  nube  d’or  leduto, 

E il  mondano  Piacer  vedi,  che  tende 
Invan  le  mani  dil'degnolb  e muto. 

Ella  te  invoca , ella  s’ invola  ardente 
A le  vie  cieche  del  comun  perigliò. 

Pieno  il  core  di  Dio,  piena  la  mente,  ' 

Deh  ! tu  volgi  ver  lei"  ferena  il  ciglio , , 

E forma , o Tempre  in  Cielo  alma  e poflente 
Madre,  una  Spofa.in  lei  degna  del  Figlio. 

PER 
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PER.  MONACA 

ASSISTITA  E CONDOTTA 
BALLA  SIGNORA 

MARCHESA  PALLA  VICINI. 


Cedra  Donna,  che  de’pregj  tuoi 
Il  minor  credi  il  fangue  antico  e chiaro. 
Tante  con  te  difeefe  a ftar  fra  noi 
Te  virtù  rare  de  i lor  doni  ornato  ; 

Deh!  mira,  fe  te  ftefla  intender  vuoi. 

Come  il  grande  olocaufto  è al  Ciel  più  caro. 
Poiché  Cortei  fui  fior  de  gli  anni  fuoi 
De  l’Ara  a’  piè  le  Grazie  tue  guidare. 

Su  l’erto  calle  altre  le  candid’ ale 
Spiegar  poterò  ver  l’eterna  luce, 

E prime  furo,  e la  precorfer  pronte; 

Ma  qual  altra  potea  Donna  immortale 
Prender  l’alto  cammin,  che  al  Ciel  conduce. 
Col  nome  tuo,  col.  tuo  favore  in  fronte? 

PER 
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PER  MONACA 

Che  non  volle  aderire  ^lla  volontà’  de’  suoi 

DI  MAKliARil. 


P Ronubo  amico  Dio,  che  rinovelli, 

E tutte  ferbi  le  create  cofe, 

Perchè  sì  mefto  i lucidi  capelli 
Più  ricinti  non  hai  d’idalie  rofe? 

Perchè  la  teda,  onde  ne  i cor  più  belli  ' 
Svegli  dilette  al  Ciel  fiamme  amorofe. 

Ti  langue  Itela  al  piè?  Dove  fon  quellf 
Tanti  trionfi,  e prove  tue  famofe?-. 

Così  refille  al  tuo  poter  fovrano 
Tenera  inerme  Verginella  accorta, 

K così  invitta  va  da  te  lontanò? 

Non  ti  doler.  Mira  qual  fida  fcorta 
Cortei  precede,  e qual  celerte  mano 
Il  luo  valor  lu  l’erte  vie  conforta! 

^ PER 
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PER  NOBILE  MONACA  VENEZIANA. 


E'  te  sì  frcfca  ritener  potranno 
Agj  e Hcchezze , onde  il  tuo  fuolo  abbonda  , 
Nè  moli  eccelfe,  che  marmoree  Hanno 
Contro  l'ecadi  fu  la  mobil  onda? 

Nè  piacer  mille,  che  ridenti  fanno 
La  mortai  vita  trapalTar  gioconda. 

Nè  de’  tuoi  cari  il  lamentofo  affanno , 

Che  pur  mefto  piangendo  Amor  feconda? 

Vergine  generofa , e come  puoi . 

Contro'  sì  dolci  obbietti  invitta  darti 
Senza  fentir  qualche  pietà  di  noi? 

Così  di  te  perchè  nemica  f^rti? 

Ah!  chiufa  dentro  i fanti  penfier  tuoi 
Piena  di  Dio  tu  non  rifpondi,  e parti. 
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PER  MONACA  IN  PARMA . 


vJual  Ila  l’almo  Paftor,  Vergine,  il  vedi, 
^*^Che  Trebbia  illuftra,  e Panna  pafce  e guida; 
Però, de  l’Ara  a’ piè  quello  a Dio  chiedi. 
Te  Spofa  a lui  facrando  intatta  e fida: 


Chiedi , che  fra  i beati  eccelli  eredi 

Chiamando),  tardi  il  Ciel  quinci  il  divida; 
Chiedi,  che  il  viver  Tuo,  che  degno’ credi 
Di  farli  eterno,  a lunghi  voti  arrida. 


V^ive  il  ben  nollro  ne  i pcnfieri  fui; 

Ne  l’opie  lue  vive  fonor  del  Tempio; 
Vive  ogni  pregio,  che  rifchiara  il  Mondo  ; 

E vive  infin  pieno  di  luce  in  lui 
Per  te,  per  tutti  il  più  fubli  ne  efempio. 
Se  quello  manca,  qual  farà  il  fecondo? 

■p£R 


Digitized  by 


f 6i 


PER  MONACA 

La  cui  Madrk  mori'  foco  prima  drìla  sacra 
Funzione  . 


jNTAdre  felice,  che  rinftabil’onda 
Hai  già  varcata  de  i dì  brevi  e trifci^ 

E poi!  or  lieta  fu  l’ eterna  fponda 
Col  tuo  principio,  onde  sì  pura  ufcifti, 

Mira  gli  efetnpj  tuoi  come  feconda 
Cortei,  cui  de  la  vita  i raggi  aprirti; 
Godi,  che  per  lei  fatta  al  Ciel  feconda 
Non  ancor  tutta  tu  da  noi  partirti. 

Ne  le  rinate  in  lei  tue  virtù  fante 
Ancor  tu.  fpiri,  ed  invifibil  guidi 
Forfè  lei,  che  abbandona  il  Mondo  errante; 

E già  domar  la  vedi  i flutti  infidi 

Fra  faure  amiche,  e già  raccendi  amante. 
Per  abbracciarla  fu  i celefti  lidi. 

Tim.  XII.  L PER 
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PER  MONACHE, 


,A  Mor , foccorri  al  mio  debile  ingegno , 
Onde  polla  cantar  con  vago  Itile 
La  bellezza  e il  valor,  che  mai  limile 
IMon  ero  volli , cred’  io , nel  tuo  gran  Regno^ 

1 

Ch’ogni  qualunque  mio  penfiero  è umile 
Per  giunger  di  fue  lodi  a l’alto  fegno, 

E quei  de  l’Arno  ne  faria  Ibi  degno. 
Poiché  ogni  altro  Cantor  mi  fembra  vile. 

Can^a,  rilponde;  e balli  il  dir,  che  in  Cielo 
Formate  fur  per  noi  alme  sì  belle. 

Poi  coperte  quaggiq  di  sì  bel  velo; 

E le  rare  virtù,  che  fon  con  elle. 

Pari  fempre  vedranfi  al  caldo  e al  gelo. 
Che  or  fon  congiunte  da  benigne  Ilei  le. 

PER  . 
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PER  LA  MONACAZIONE 

DELLA  SIGNORA 

CONTESSA  BARBIERI 

iX  valoroso  ed  incuto  Eaco  Panellenio  vice- 
custode  DELLA  Colonia  Parmense  . 


i^Prì  le  penne  inargentate  e vanne, 

0 Colomba  di  Teo,  dove  foggiorno 
Fa  il  Cuftode  de  T Arcadi  capanne 
Fra  i Semidei  de  la  rea!  Colorno; 

Digli,  che  a le  fil veltri  impari  canne 
Ritorni  a 1’  appreflar  de  1’  almo  giorno , 
In  cui  non  tingerà  V avide  zanne 
Lupo,  che  ai  chiulì  ovili  erri' d’intorno; 

Digli,  che  Nice  ver  gli  eterni  colli 
Tenera  move,  e fa  de  1’  alma  Glori 

1 bei  materni  rai  di  pianto  molli: 

Digli,  che  tu  fcordata  i vani  ardori 
Del  tuo  Greco  Poeta,  e i fofpir  folli, 
Nunzia  a lui  vieni  di  celefti  amori. 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

AL  V ALOROSISSIiVO  PASTORE 
I P E R I D E F 0 C E O. 


pÉrchè'al  gran  facrifìzio  amica  e delira 
Non  ride  la  beìliirmia  Amarille?  (i) 

Quella , che  il  Mincio  onora , e che  t'  addefl;ra 
A cantar  le  lue  lucide  pupille? 

(I 

Quella , che  fuo  Paltor  d’  aurea  gineflra 
Ti  cinlè  un  giorno,  e ti  lodò  fra  mille. 

Perchè  non  lalcia  la  pendice  alpeftra, 

E le  fpogliate  ornai  campagne  c ville? 

J^on  fa,  che  Arcadia  a celebrar  ti  fcelfe 
Nice,  che  al  callo  Aitar  copre  la  fronte 
Di  facro  velo,  e il'core  in  Dio  rinfranca? 

Mancherà  fola  fra  le  Ninfe  eccelfe. 

Che  l’almo  Tempio  a coronar  fon  pronte? 

Quanto  per  te,  mancando  lei,  non  manca! 

PER 

fi)  Egrcsia  Dama,  che  villeggisva  in  I«*go  di  Montagna.  I 
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rER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

AL  VALOROSISSIMO  ' • 
TAMARISCO  ALAGONIO, 


(3  Tatnarifco  mio,  dov’  hai  ripofto 
Le  taciturne  diluguali  avene? 

Che  fai  tra  l’uve,  che  il  focofo  Agolto  (i) 
Al  fol  t’ indora  in  fu  le  apriche  arene  ? 

Lafciai  che  il  Villanel  fra  i falci  afcofto 
Tinga  la  Ninfa,  che  dal  tralcio  viene 
Or  che  fellofa  di  purpureo  mollo 
Spuma  r ebbra  vendemuiia  in  larghe  vcnCi 

Altri  eoi  ferro,  e col  vimineo  cedo 
Serva  al  lieto  Leneo,  ferva  a Pomona: 
Non  fai,  non  fai,  che  dì  folenne  è quello? 

\ 

Va  r alma  Nice  al  Tempio,  a Dio  fi  dona; 

E a lei  piena  d’  un  Nume  il  petto  onefto 
Non  verranno  i tuoi^verfi  a far  corona? 

L 3 PER 

(1}  L’  amico  Posta  ora  i«  campagna  alle  Veoiicmmia^ 
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PER  LA  STES5A  MONACAZIONE  ’ 

AL  VALOROSISSIMO 
JRISTOÉONTE  ENONIO. 


jA  Riftofoiite  5 io  vo  donarti  un*  agna 
Di  bianco  come  neve  intatto  vello. 

Se  la  pomola  ed  autunnal  campagna 
Lal'ciando  vieni,  ove  a cantar  c'appello.  • 

Tu  lento  afpetti  a k fofpefa  ragna  (i) 

Il  malaccorto  palTaggiero  augello. 

Glori,  che  un  dì  t’  ardea,  di  te  11  lagna 
Ed  io  per  ifcularti  invan  favello. 

Tu  ben  fai , che  domali  1’  alma  fua  Figlia 
^A1  Ciel  H facra,  e vela  in  erma  chiollra 
L’  onefta  fronte  e le  fplendenci  cigiia.^ 

Tutta  di  lei  rifiiona  Arcadia  noftra: 

Deh!  la  tua  canna  palloral  ripiglia: 

Vieni,  e cantando  il  tuo  valor  le  mollra. 

AD 

(i^  Accenna  il  puoere,  che  1’  amico  Poeta  prende  nell*  Uccellagione  * 
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ÀE^  AURI8BÉ 
Pastòrilla  d’ Arcadia; 
INVITATO  L'  AUTORE  A CANTARI 
PER  LA  MONACAZIONE 

DELLA  NOBILE  RENIER 

VÈNÈZlANAi 


S bella  Renìer , che  i ricchi'  manti 
In  facri  veli  a trafraucar  s’  apprefta , ^ 

Fior  de  le  Ninfe,  non  afcolta  i pianti ^ 
Che  r abbandono  fuo  d’intorno  della; 

Se  lo  fperar  di  cento  illulìri  amanti 
Si  lafcia  a tergo , e porge  ardence  e preda 
L’ intatto  core  a i nodi  èterni  e fanti. 
Breve  fplendor  de  la  natia  forefta, 

O bella  Aurisbe,  le  mie  rozze  avene 
Qual  tentar  polfon  mai  felice  fuono,  . 
Che  immortal  fuoni  per  le  Adriache  aréne  ? 

Se  tuo  Partoi",  fe  tuo  Foeta  io  fono, 
Infegnaini  a cantar  come  conviene 
Quefto  nuovo  di  Gtrazia  eccelfo  dono . 

L 4 PER 
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PER  LA  SOLENNE  PROFESSIONE 
NELLE  CAPPUCCINE 

DI  NOBIL  SIGNORA 

CHE  SI  ERA  IMPIEGATA  AD  ASSISTERE  LE  INFERME 
DI  MALE  EPIDEMICO. 


L fad*o  tetto  errar  vederti  intorno 
Col  freddo  inftfto  artiglio  irata  Morte, 

E cader  vinte , anzi  a 1’  eterno  giorno 
Violar  Colombe  fu’  bei  vanni  accorte  : 

Però  in  querto  ti  chiudi  ermo  foggiorno. 

Nel  grand*  efeinpio  coraggiofa  e forte, 

> Che  far  quinci  ancor  fperi  al  Ciel  ritorno , 
E aver  de  1’  altre  f immutabil  forte; 

Nè  tua  fperanza  porteranno  i venti, 

Che  quelle,  a cui  t’  aggiungi,  anime  beile. 
Mille  allìrton  per  via  Grazie  portènti; 

E non  raen  lieta  al  fin  potrai  con  elle 
Sciolta  levarti  oltre  le  cieche  genti, 

E col  candido  piè  premer  le  ftelle. 

PER 
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DI  M O N A C A. 


Lungo  il  fiume  Iduraeo  fervida  e piena 
La  Davidica  cetra  era  ^i  Dio, 

Quindi  a bear  quella  felice  arena 
Il  profetico  fuon  fuor  d’elfa  ufcio; 

Ella  d’eterno  premio,  ella  di  pena 
Eterna  il  Dator  giudo  il  fanto  il  pio 
Nume  immortai,  che  a fuo  piacer  ferena 
E turba  il  mondo,  alto  cantar  s’udio; 

E de  l’alto  fubietto  il  canto  degno 
Lieve  volava  a i bei  celedi  giri 
Per  la  virtù  de  lo  infpirato  ingegno. 

Vergin,  che  me  fra  l’ ombre  involto  miri. 
Come  i miei  carmi  non  avredi  a fdegno 
Tu,  che  tutta  fplendor  di  Grazia  fpiri? 

PER 
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PER  LA  PROFESSIONli 
t>ELV  ILLUSTRISSJMJ 

SIGNORA  LENI 

À MONSIGNORE 

CAMILLO  MARAZZANt 

VESCOVO  DI  PARMA» 


Uoi  r eferaplo . o gran  Donna , onde  l’ altèro 

Tuo  fin  feguendo,  avvalorar  gli  eletti 

Di  Dio  talenti,  e* dal  gentil  penfiero 

Scuoter  l’avanzo  de  i terreni  affetti? 

• \ 

Mira  Camillo.  O qual  da  i baffi  oggetti 
Scampa,  e folfienti  in  fue  virtudi  intero! 

O che  raggi  di  Zelo  alti  e perfetti 
In  feno  fparge  del  Ilio  mite  impero! 

Vedigli  in  cór,  come  a domar  fi  prende 
Con  impeti  di  fè  faggi  e robulti 
L’Angel  ribel  j che  al  comun  danno  intende; 

Vedivi,  come  Grazia  arde  e raffina 
Le  umane  voglie , e come  in  "^cor  de*  Giufti 
Libera  fiede  e trionfai  regina. 

• PER 
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PER  LA  STESSA  PROFESSIONE. 


3 Or  fuperbo  de  T uonl , eh’  ampj  diTegni 

Nudri  affannofò,  e che  a grandezze  ' intento 
L’afpro  e inquieto  di  regnar  talento 
Sfogar  fol  curi,  e fervil  giogo  fdegni, 

Vedi  come  cortei  faggia  s’impegni 
j Nel  fecondo  di  fe  l'acro  pimento, 

E calda  di  magnanimo  ardimento 
Su  i vinti  affetti  fuoi  trionfa  e regna. 

Tu,  fe  al  par  di  cortei,  che  al  reo  fi  toglie 
Cammin  de’fenfi,  efercitalli  impero 
^ Su  le  feorrette  ambiziofe  voglie^ 

Sotto  faliofe  e folli  brame  oppreflb 
,i  Non  gemererti  ognor.  L’unico  e vero 

Regno  d’un  coxe  e dominar  fe  rteffo. 

PER 
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PER  MONAC  A 

ALL'  AUTORE. 


Nel  giorno  dell'  jìccettazione  cosi  parla  il  Padri 
alla  Figlia i.- 


P Enft,  fcegli,  rifolvi;  ecco  il  momento^ 
D’onde  incomincia,  o Figlia,  il  tuo  deftinOi 
Libera  allenti,  cerca,  io  v’acconfento 
De  le  Vergini  facre  ad  Agoftino. 

Tutto  r amor  di  Padre  in  petto  io  Tento  : 
Scorgo  de  T avvenir  T arduo  cammino. 

Che  prender  vuoi:  rendemi  fol  concento 
La  forza  e grazia  de  i’Amor  divino. 

' Sentimi  Figlia:  molto  refla  ancora 
Prima  de’ grandi  voti;  e fé  defio 
Si  cangia  ih  te,  farotti  Padre  ancora. 

Non  tradir  per  impegno  il  fangue  mio; 

Se  non  opera  il  cor , Tappi  che  allora 
Te  fiellà,  il  Padre  affliggi,  e offendi  Iddio. 
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RISPOSTA  DELL’  AUTORE 
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C$sì  la  Figlia  al  Padrf^ 


Doro,  o Padre,  ogni  tuo  faggio  accento 
De’ miei  nafcenci  dì  fui  bel  mattino. 

Ma  di  che  temi?  Alto  fuonar  mi  Tento 
ì In  cor  la  voce  del  chiamar  divino. 

Padre,  fu  l’erta  angufta  via  che  tento, 

Venir  mira  al  mio  fianco  Amor  vicino, 

E’  meco  il  Nume  fuo,  nulla  pavento. 
Benché  ripugni  al  piè  falpro  cammino. 

In  Lui,  che  mi  conforta,  e mi  avvalora. 
Padre,  che  mai  non  pollo?  lo  fon  più  chMo, 
E chi  al  mio  lauto  arder  può  far  dimora? 

JI  caro  fangue,  i patrj  tetti  obblio: 

Ma  nel  partir  mirami,  o Padre,  ancora 
Pianger  nel  dare  a te  feilremo  addio. 

■ PER 
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PER  LÈ  MONACHE 

SORELLE  PALLAVICINT  ' 

VESTITE  IN  BOLOGNA. 


DI  C I N c'A  N I 0 p.  A, 


pRugon,  che  fei  da  illuflre  Donna  eletto 
A render  chiaro  in  Apollinei  carrai 
Di  due  fue  Figlie  il  cado  invitto  petto,  | 

In  cui  del  cieco  Amor  s’ infranfer  l’ armi , v 

Perchè  me,  ingegno  Iterile  e negletto. 

Ufo  a trattar  fol  bronzi  antichi  e marmi, 

A cantar  teco  inviti , or  che  in  difpetto 
M’han  le  Camene,  e sdegnan  d’ aitarmi? 

Canta  tu  fol,  poiché  meftier  non  hai 
A far  pompolh,  e di  te  degna  moftra  ‘ 

Del  paragon  d’.augel, 'che  l'aere  aflbrda; 

E che  tu  fii,  palefe  a ognun  farai 
(Comecché  invidia  per  livor  fi  morda) 

Il  migliore  Cantor  de  feià  noftra. 

’ RI-  ' 
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PEU-* AUTORE  AL  MEDESIMO, 
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Minerva , e a le  Dee  del  par  diletto , 
Se,  come  tu,  pocellì  alto  levarmi, 

V orrei  d’ un  marmo  anch’  io,  d’  un  canto  eletto 
Fabbro  ingegnolb  e memorabil  farmi; 


Che  del  gemino  onor  calda  d'affetto 
Divin  ben  degna  quella  Coppia  parmi: 

Ma  fe  mi  vien  tanto  valor  difdetto. 

Perchè , dimmi , del  tuo  non  deggio  armarmi  ? 


Tu  le  canore  arti  di  Febo  fai:  (i) 

A te  fchiude  ogni  età  la  facra  chioflra, 
E fafB  e bronzi  meditar  t’accorda, 


• Io,  dove  in  Pindo  fei,  non  giunO  mai; 

E a me  s’afconde , a i preghi  avara  e forda. 
La  dotta  Antichità,  che  a te  fi  mofira. 


PER 


O)  L’Aitore  della  Propolla  b laggiadro  Poeta,  e Meme  Antiquarit . 
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PER  LA  VESTIZIONE 
DELL’ABITO  BENEDETTINO 

IN  SANT’ ALESSANDRO  IN  PARMA 
DSLi.^  SIGNORA  CONTESSA 

LUIGI  A DEL  BONO 

ALL'AUTORE  EACO  PANELLENIO. 


F D Ogni  dì  qualche  gentile,  e bella 
Ninfa  perder  dobbiamo?  Ora  il  Carmelo 

I na  ne  fura,  or  cinra  in  nero  velo 

II  crin  recifo  una  il  Gallino  abbella; 

/ 

Quella  fiegue  Francefco,  o fiegue  quella 
, Oel  Gufnano  la 'via,  che  guida  al  Cielo. 
Fiori  divelti  dal  lor  verde  Itelo 
Troppo  a cantare  il  canto  tuo  m’appella. 

Di  Permeflb  fu  l’erta,  o mio  Cornante, 

Oggi  tu  vuoi,  che  teco  ancora  io  vada 
Ergendo  il  fanto  ardor,  che  dori  ha  in  feno. 

Cornante,  tu  le  pure  voglie  e fante 
Siegui  a cantar,  le  di  veder  t’aggrada 
Priva  di  fiorla  fclva,  e il  Chioftro  pieno. 
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AD  EACO  PANELLENIO 
L’  AUTORE. 


Se  la  beltà,  che  fplende  in  ogni  bella. 
Raggio  ò del  Bello  eterno,  abbia  il  Cariiielo, 
Abbia  l’almo  Cafiìno  in  làcro  volo 
Quanta  beltà  le  balFe  terre  abbuila. 

Ligia  quella  a Fraricefco,  al  Gufman  quella 
Cerchi  1 eccelfe  angulte  vie  del  Cielo: 
Sicn  fiori  colti  fui  materno  Itelo, 

Che  fue  delizie  il  Nume  eterno  appella. 

Ma  te  nobii  Cantor,  del  tuo  Cornante 
Vinca  pietà.  Sai  di  quant’anni  ei  vada 
Carco  le  fpalle,  e di  quai  cure  il  feno. 

A te  le  Mufe  apron  le  ricche  e fante 

, Fonti;  onde  forger  puoi,  qualor  t’aggrada. 
Cigno  d’aura  febea  fervido  e pieno. 

Tom.  XII.  M PER 
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per' LA  STESSA  MONACAZIONE 

A TAMARISCO  ALAGONIO 


f 

C!>Lori  lì  porta  al  Tempio.  E perchè  tanto 
Melle  ne  fon  le  Ninfe  mai?  Deh!  mira, 
Tamarifco  genti! , fofpefo  il  pianto, 

Su  i vivi  lumi  lor  come  s’aggira. 

» ' 

Una  vedi  di  lor,  che  fa  fuo  vanto  * 

Gli  altrui  fofpir , come  per  lui  fofpira.  | 

Un’  altra  vedi  a la  fua  iìda  accanto , 

Come  afflitta  col  Cicl  quafi  s’adira.  I 

. Ninna  fu  falba  fi  curò  da  f onda 

Prender  configlio,  e ricorapor  le  chiome. 

Ed  apparir  leggiadra  in  vago  velo. 

Mifere!  che  non  fan  qual  Dio  nafconda 
Clori  ne  l’alma  uccefa,  ed  il  fuo  Nome 
Come  fi  feriva  fra  Telette  in  Cielo. 

. PE^R 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

IPERIDE  F'OCEO 
ALL’  AUTORE. 


jAiRcade  fui.  Cornante:  or  più 'noi  fono: 
Perita  è tutta  in  me  la  miglior  |arte; 

E al  tardo  orecchio  'ornai  più  non  comparte 
■La  ricercata  cetra  il  primo  Tuono. 

Negan  le  Miife  di  più  farmi  dono 

De  la  dolce  de  i verfi  amabil  arte. 

Di  chiome  bionde,  0 infiem  raccolte,  o fparte 

Oltre  il  decimo  luftro  in  van  ragiono . . 

> \ 

Or  come  vuoi  ch’orni  d’induftre  canto 

Cortei,  che  i di  più  del  piacere  amici 

Confacra  al  Cielo  in  olocaufto  fanto? 

> 

Tu  folo  il  puoi,  che  a l’ ottantefim’ anno 
Ornai  ten  varchi,  e ancor  gli  ertri  felici, 

( Mirabil  cola  ! ) in  te  si  pronti  (tanno . 

M 4 RI- 
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A D 


IPERIDE  FOCEO, 


io  tanta  menzogna  a te  perdono. 
Che  vivrà  eterna  Hi  le  dette  carte. 

Nave  fon  io,  inel  fo,  d’antiche  farte; 

Ma  falda  ancor  fra  la  tempefta  e il  tuono. 

Nè  l’età,  che  di  rofe  ancor  corono. 

Da  si  lontano  Porco  fi  diparte. 

Paftor,  ben  piu  di  me  tu  fembri  in  parte 
In  mar  fdrufeito  legno,  e a cader  prono. 

Non,  qual  tu,  greve  ho  il  tergo  mio,  nè  tanto 
Difficili  r orecchie  afcolcatrici; 

Nè  la  mia  villa  è di  due  vetri  il  vanto. 

Meglio  t’era  lodar,  com’ altri  fanno. 

Solo  l'alme  del  Ciel  grazie  motrici. 

Che  di  Collei  sì  frelca  al  fianco  vanno. 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

MENNONE  PELEO 

DIMORANTE  IN  FELINO. 


\ 

Emione  mio,  fe  te  fra  pochi  io  volli 
Pregar. d’ un  carme  per  la  faggia  Glori, 
Che  di  iDllie  nimica  e d’ozj  molli 
Arde  d’abbandonar  Ninfe  e Pallori, 

A ragion  te  pregai,  te  che  di  folli 
Affetti  fcarco  il  patrio  bofco  onori, 

E di  Felin  tra  i verdi  ombrofi  colli 
Con  le  fcefe  dal  Ciel  Mufe  dimori. 

Deh!  quando  un  rofeo  dì  fpunta  dal  monte. 
Glori  a Dio  cara  abbia  un  gentil  tuo  Canto, 
Giacché  le  Dee  canore  hai  teco  pronte. 

• 

O fe  vedefsi  come  un  raggio  fanto, 

Mennone  mio,  le  folgoreggia  in  fronte, 

£ qual  le  (là  Grazia  del  Cielo  accanto! 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 
ALL’  AUTORE 

L’ABATE  ANGELO  MAZZA. 


(3 Ornante,  perchè  mai  da  l’onde  mirafi 
Fuor  d’ufo  il  Sol  folgoreggiando  emergere? 
Ond’è,  che  piena  di  bel  rifo  aggirafi 
Gioja  fra  i bofchi  il  comun  pianto  a tergere? 

Nè  col  candido  agnello  il  lupo  adirali, 

E par  non  oli  il  fiero  dente  iinnergere? 

E d’odorofi  fiumi  intorno  ainmiralì 
Mano  diletta  al  Ciel  fare  cofpergere? 

Forfè  al  Tempio  dì  Pale,  ove  s’afsidono 
N mie  e Pallori,  le  giovenche  tenere 
Dal  ferro  immolatore  oggi  s’uccidono? 

» 

Forfè  l’alato  Fanciullin  di  Venere 
Scende  co  i nodi,  a cui  le  Ninfe  arridono? 
Dimmi,  a che  canto  quello  dì  fi  venere. 

• ■ RI- 
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AL  SI  G.  abate 

ANGELO  MAZZA 

SOTTO  IL  NOME  PMT0H.1LE 

D I L I N C O. 


Lineo,  fe  un  ermelliti  candido  rairafi 
Da  torte  vie  fangofe  illefo  Ciiiergore , 

E le  colomba  fuggitiva  aggirafi 
Intorno  al  fonte,  ove  fuol  Tali  tergere. 

Immago  fon  di  lei,  che  fchiva  adirafi 
Col  folle  mondo,  nè  fe  llclfa  immergere 
Vuol  ne’ fuoi ciechi  gorghi, ond’ alto  ammirali 
Poggiando  i fuoi  fender  di  rai  cofpergere. 

Celefti  cure  intorno  a lei  s’allidono, 

Che  nel  fuo  puro  intatto  cuor  le  tenere 
Terrene  voglie  ancor  nafeenti  uccidono. 

* 

Onde  confufo  il  reo  Fanciul  di  Venere, 

Pavé  le  Grazie,  che  a tal  Ninfa^ arridono, 
Ninfa-,  che  in  ogni- età  fi  canti  e venero. 

• M 4 P£R 
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PER  MONACA. 

AD  BACO  PANELLENIO. 
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V^Hi  può  mai  fchiva  e faggia  Verginella 
Tardar  fe  chiude  in  cor.  celefte  zelo? 
Trionfa  il  divin  arco  e l’aureo  telo 
De  l'egra  parte  al  fuo  miglior  rubella. 

Degna  è del  Ciel  la  prima  età  novella; 

Fior , che  ancor  nebbia  non  toccò , nè  gelo 
Selve , il  credete,  il  ver  vi  adombro  e iVelo, 
Ed  un  occulto  Nume  in  me  favella. 

f 

Eaco  eccclfo,  onor  del 'fuol* natio. 

Non  fia,  che 'd’ Amor  voto  il  regno  cada, 
E le  fue  Ninfe  al  bofco  vengan  meno. 

* , 

Tutte  a i talami  fuoi  non  le  vuol  Dio: 

Ogni  eletta  lo  lègua,  e feco  vada 
A reipicar  l’eterno  aer  ferenq. 
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Uel  celefle  penfier,  cui  dentro  al  core 
li  icrilì'e  Amore  in  fu  la  prima  etate. 
Già  jcuoce  fali,  e tenta  libe’rtate 
Per  teco  riconuurfi  al  fuo  Fattore. 

Tu  mentre  il  fegui  calda  de  l’ardore. 

Di  cui  viva  mantienfi  alta  onellate, 

Ricca  di, calla  inlolita  beltate 
Luce  diffondi  in  quel, romito  orrore; 

Che  in  sì  bel  corfo  luminofa  il  ciglio 
Ne  gli  atti  umili,  e ne  la  fronte  accogli 
Raggio , che  dritto  al  Ciel  fcorge  il  fentiero  ; 

E tolta  a i lacci  del  mortai  periglio 
Dolce  invidia  movendo,  a noi  ti  togli 
Più  lieve  de  l’angelico  penlìero. 
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Z^'^Ollc  figlio  de  l’ozio  e de  Terrore, 
.Piacer  profano,  che  fui  Mondo  regni. 
Perchè  penfofo  e tinto  di  pallore 
Sì  col  Ciel  oggi,  e con  Collei  ti  fdegni? 

E tn  a che  vieni  in  fiw  foccorfo.  Amore, 
E rompi  T arco,  e la  faccUa  fpegni?  -'■? 
Grazia  vittrice  quello  intatto  egre 
Alzò  già  feco  oltre  gli  ufaci  legni. 

Vano  piacer  fra  T alme  cieche  erranti 
Con  le  lufinghe  e le  menzogne  incorno, 

. E col  tardo  pentir  colà  rimanti; 

Che  i lumi  aprendo  in  più  ferenò  giorno 
Godei  per  tempo  fra  le  belle  amanti 
^ella  ai  principio  Ilio  farà  ritorno* 
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C3  Con  noi  nata,  a noi  nemica  legge, 
Che  ripugni  a la  mence  e al  buon  conlìglio. 
Quii  ce  non  fegue  mai  mifero  gregge. 

Che  vive  e muor  nel  fuo  facal  periglio! 

Ma  ve’  come  ti  doma  e ti  corregge 
V'ergin  diletta  a Dio,  che  il  callo  ciglio 
V’ela  nel  chiollro,  e in  chi  la  guida  e regge 

Tutto  può  fu  le  vie  del  breve  efigiio. 

# 

Che  valfe  a te  d’ erbe  e di  fior  coperto 
Moltrarle  il  tuo  fenderò,  e in  altra  parte 
L’  oppollo  calle  sì  fcofcefo  ed  erto  ? . 

In  tuo  fcorno  tornò  1’  inutil  arte;  ’ 

Poich’  ella  prefe  il  cammin  vero  e certo, 
Le  vane  fpoglie  al  fuol  gettate  e fparte. 
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O Come  eletta  il  vero  Ben  difcerni 
Sul  tuo  primo  fiorir j,  V’’ergine  accorta! 

O come  faggia  il  tuo  cammin  governi 
Fra  r ombre  d’  una  valle  Infida  e torta  ! 

Tefluti  in  Ciélo  ecco  tre  nodi  eterni 

Deliberata  Volontà  ti  'porta, 

E da  i fanti  d’  amor  regni  fuperni 

Vittrice  Grazia  è tuo  Ibftegno  e feorta. 

« 

Bella  amatrice  di  romite  foglie, 

De  r ira  mortai  promeffa  i facri  accenti 
L’  infiammato  tuo  labbro  ecco  diicioglie* 

Nè  curi  i patrj  tetti  invan  dolenti, 

• Nè  le  mal  ripugnanti  inferme  voglie , 

]b  a i bei  legami  il  puro  cor  confenti. 
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Edrem  da  qual-  divin  lume  fu  raoffa 
Cortei,  che  poche  in  terra  leguir  fanno. 
Cortei,  che  dal  celerte  arco  percofla 
Fugge  le  torte  vie  del  cieco  inganno; 

E lo  vedremo  quando  1’  arid’  offa 
Del  morto  mondo  il  fiion  tremendo  udranno, 
E da  la  tenebrofa  algente  fofla 

L’  ultimo  fatai  dì  vive  vedranno. 

/ 

O qual  per  tutti  mai  di  terror  pieno 
Giorno,  ne  1’  ire  eterne  afcofo  ancora! 

Ed  o qual  per  Cortei  beato  giorno! 

Volar  vedremla  a l’almo  Spofo  in  feno,  . 

E i veli  abbietti  trasformarli  allora 
In  biffo  e in  ortro,  e lampeggiarle  intorno. 
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Oi , che  la  chioma  inanellar  godete 
Di  ricercati  Tofchi  odor  nudrita. 

Donne,  che  dal  ledei  fpecchio  pendete, 
Che  più  guardato  più  a guardarvi  invita 

Mifere  Donne,  che  sì  altere  e liete 
Fa  la  ridente  guancia  colorita; 

Ah  quella  bella  Vergine  vedete 
Sì  di  tai  lludj  l'chiva , e sì  romita  ! 

Gioventude  e beltà  forfè  a lei  manca? 

Forfè  il  buon  fangue  non  le  ferv'e  in  petto? 
Come  del  veltro  error  pronta  s’  accorfe! 

V 

Or^  già  fatta  una  del  Coro  eletto , . 

Da  i vollri  efempj  il  cor  lontano  torfe. 

Vera  Aneioletta  anche  in  mortale  alpetto. 
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O Vergili  bella,  una  de  I’ alme  accorte, 
Che  amica  Grazia  accende  in  vivo  zelo. 
Uno  de  i fior,  che  da  1’  eterne  porte 
Per  fe  riferba  fu  1’  intatto  Itelo, 

Parte  tu  pure  avrai  de  1’  alta  forte. 

Che  a la  Cugina  tua  fcritta  era  in  Cielo,  (i) 
Ecco  non  mcn  di  lei  tu  faggia  e forte 
La  calla  fronte  avvolgi  in  umil  velo. 

Ambe  nafcolle  in  Ciel  ne-i  dì,  che  fpoglia 
Novembre  i campi:  ambe  ne  i giorni  ItelTi 
Sue  Spofe  vi  vedr<à  la  fagra  foglia. 

Dunque  co  i cori  d’  egual  fiamma  imprelll 
Amor  fotto  i bei  vanni  ambe  v’  accoglia, 

E v’  Linifca  per  fempre  in  fanti  ampleflì. 

P£R 

si  acc»nna  «'"'•a  Monaca,  Cugina  della  Candidata,  nata  e veflita  nel 
meddimo  mele. 
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P Uò  Verginella  d’anni  verde  e frefca 
pura,  nè  tocca  ancor  da  i folli  amori, 
Quafi  per  tempo  il  career  fuo  le  increfea. 
Avvampar  tutta  di  celelti  ardori. 

Fuggir  può  l’empio  mar,  può  l’amo  el’efca 
Gettata  indarno  da  gli  amanti  errori; 

E il  ramo  fuggir  può,  che  mal  s’invefca, 

^ E il  laccio  afeofo  invan  fra  l’eròe  e i fiori. 

Può  il  buon  calle  feoprir,  dove  più  crebre, 
E denfe  incorno  quella  valle  aduna 
Le  nemiche  del  Ver  cieche  tenebre; 

E il  piiò,fe  Grazia,  ove  più  il  mondo  imbruna, 
Le  viene  a balenar  fu  le  palpebre, 
Vergine  faggia,  e del  bel  numer  una. 
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Alle  infelice , che  rinnovi  ih  noi 
L’error  del  Padre  antico  e i lunghi  pianti, 
• Se  coftei  vedi  fu  i begli  anni  llioi 
Mover  lungi  da  te  per  fender  fanti,  ^ 

N 

Folle  fu- lei  t’attrifti,  e pianger  puoi 
Le  ben  gettate  chiome  e i ricchi  manti? 
Sopra  te  piangi,  e fopra  i figli  tuoi. 
Miferi  paffaggier  fra  1*  ombre  erranti; 


Che  de’  brevi  quaggiù  tuoi  doni  Tcarca 
Queft’  alma  intatta  in  ogni  bel  coftume 
Su  te  piangendo,  al'Ben  fupremo  varca; 

• ♦ 

E la  precede  Amor  fu  1’  auree  piume , 

L’  erta  celefte  via  d’  affanni  carca 
Tutta  fpargendo  a lei  d’  eterno  lume- 
Tm.  XII  N PER 
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N E*  chiaro  fangiie  di  vemfta  gente* 

Nè  da  *largo  telor  Nome  ccicato 

Fan  parer  bella  un'alma  a Lui,  che  Mente* 

^ Vita  è di  tutto  e legge,  in  Te  beato; 

Ma  quella  piace  a Lui,  che  di  fuo  flato 
Saggia  conofcitrice  impaziente 
Intatta  va  d’  ogni  defir  malnato 
Per  tenebrof^  vie  pura,  innocente. 

Egli,  che  tutte  del  par  degne  eftìma. 

Sol  cura  in  tutte,  ad  amar  tutte  intento, 
L*  onor  l'erbato  de  1’ origin  prima. 

Perciò,  Vergine  eletta,  altre  in  profonda 
Notte  lafciando,  ama  te  fola  in  cento, 

E te,  del  Nume  fuo  tutta  circonda, 
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(>Orae  per.afpra  via», che  mette  in  Cielo, 
Cortei . pronta  e leggiera  il  piè  difcioglie  ! 
Povertate  la  involge  in  uniil  velo 
Sparfe  le, vane  al  fuol-fuperbe  fpeglie. 

Fior,  che  non  pavé  inferto  arder,  nè  gelo, 
Cartità  j'ntatta  nel  fuo  cor  s’  accoglie,  , 

E il  forameflb  ubbidir,  cinta  di  zelo. 

La  guida. fu  le  umane  opprelTe  voglie.  ' 

Perchè  non  porto  io  te,  Vergine  eletta. 
Seguir  col  canto?  Ah!  troppo  ratto* vai,’ 
Le  belle  iodi  tue.  Vergine,  afpetta.  - 

Ma  tu  non  m’odi,  e tutta  in  vivi  rai  " \ 

T’afeondi,  e fegui  chi  il  tuo  corfo  affretta, 
£ colà  altra  mortai  curar  non  fai. 
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Ergine  al  Ciel  diletta’,  o-quantt,  o.  quali 
T’  apprefta  il  Tempio  méritati  :onpri  1 
Ecco  a te  tìarameggiar  T Are  immortali  » 
, E rider  tyfte  d’. intrecciati  fiori..  : . 


Senti  r argentee  canne  difugiiali,-  . ^ 
Fumar, vedi  da  ruraè' arabi  odori,.. 
Scendere  a fehiere  vè"  fu'  lucid’  ali 
Tenendo  gli  archi  d’  or  celefti' ' Amori .. 


Qual  vien  candida  rtube?  Ah!  certo  afcofo. 
Giù.  porta  un,  Numte'da  1’  eterna  chiofira 
Ne  l’ondeggiante  grembo,  lumihofo.a  : , 


S’  apre  j e lampeggia',  in  atto  utnil  ;ti  .pr.oftra 
Vergine  faggia.  Ecco^il.  divin  tuo  Spofo 

Sì  da  tè  ibfpiratOy  al  fin  ti  mollra.  . .. 

PER 


% 

9 


DIgitized  by  Go 


I 

PER  MONACA. 


i C3  Coronata,  o fior  de  le  Donzelle) 

Che  Grazia  eleffe  ne  l’uman  fentiero, 

^ Oltre  le  bafie  terre,  oltre  le  ftelle 
Beato  fiede  i’imtnutabii  Vero* 

Tu  mettendo  celefti  ali  novelle 
Segno  lo  fedi  d’ogni  tuo  penfiero; 

E in  l'aeri  nodi  tu  tra  l’alme  belle 
.Ten  vai  d’Ainor.  fotto»il  fpave  impero. 

j De’ tuoi  fanti  defiri  in  comp'agnia 
^ Varca  pur  lieta  il  calle  faticofo, 

E il  Mondo  cieco  e i patrj  tetti  obblia 

^ E vedrai  qual  lafsù  l’alto  tuo  Spofo 
y Ti  prepara  al  finir  de  l’afpra  via 

^ Corona  eterna,  ed  immortai  ripofo. 
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Llor  che  Febo  fui  mattino  indora 


L’alce  cime  de' monti  in, cielo  alcofe. 
Sorgi,  nobil  Donzella,  a coglier  rofe 
, r*^ate  ad  un  parto  con  la  beila  aurora: 


Sorgine  lieta,  e la  tua  chioma  infiora. 

Che  ben  convienfi  a le  pudiche  Spofe 
D’allegri  fiori  ed  erbe  dilettofe 
Comporre  al  ^crine  un  nobil  ferto  ancora* 

Cosi  la  forte  Vedovella  antica. 

Pria  di  tentar  la  memoranda  imprefa, 

Ornoflì  il  crin  di  rofe  e di  ligulari; 

I 

Così  tu  Forte,  e con  bei  modi  induftri. 

Da  piccate  e valor  tu:ta  omprefa. 

V'incerai  la  mondana  olle  nimica. 
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perchè  indietro  Tanimofa  fronte 
Non  volga,  e nel  viaggio  èrco  non  Cada, 
Tu,  cui  ben  fon  noftre  oiiferie  conce 
In  quella  d’orror  cinta  erma  contrada. 

Donna  del  Cielo  la  diffidi  ftrada 
Per  man  di  grazie  a far  tua  voglia  pronte 
Le  agevola,  e le  infiora,  onde  fert  vada 
Ratea  qual  Cerva  ai  delìaco  foncé. 

” I ■ 

E qual  premer  la  vede  i frali,  e tardi 
Senfi  portata  da  divin  talento 
Quello  bel  dì,  che  sì  fellola  guardi. 

Tal  f diremo  la  vegga  in  mezzo  a cento 
Angeli,  e fotto  i tuoi  ridenti  guardi 
Chiuder  1- ultimo  fuo  cerco  momento. 
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Si  quefta  chioma,  che  lucente  e colta 
Dovea  d’ indiche  gemme  altrui  raoftrarfi 
Dal  bel  virgineo  capo  oggi  fia  tolta, 

E giù  cadranno  i bei  crin  tronchi,  e fparfi. 

Si  quello  fianco,  onde  dovrà  fcollarfi 
Ogni  dolce  d’amor  Infinga  ftolta; 

E quella  fronte,  ove  beltà  fiiol  ftarfi, 

Fia  d’alpra  gonna,  e d’umil  velo  avvolta. 

% 

Ma  che  farà  quando  fin  l’ auree  llelle 
Vorran  farle  corona,  e vorrà  infieme 
Gloria  vellirla  dei  fuo  ficco  ammanto? 

Allor  vedrem , quanto  al  Qel  care  e belle 
Son  quelle  l'acre  incolte  fpoglie , e quanto 
Saggia  è colei,  che  inJor  mette  fua  fpeme. 
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Anditi  « che  dir  fi  dee,  fe  Vergin  frefca 
D’anni,  e leggiadra,  dei  Tuo  meglio  accorta > 
Per  via  folta  di  dumi  il  bel  piè  porta 

Dove  non  mai  del  Tuo  defìr  le  ìncrefca? 

\ 

£ dove  quanto  lufinghiero  inveita 
Spefib  l’ umana  voglia  inferma , e torta 
' Sprezzi , e qual  pianta  di'  buon  fetne  forta 

D’aure  e d'eletto  umor  maturi,  e crefca? 

✓ 

Dirli  dee  certo,  che  per  lei  fur  pronte, 

• Grazie  celefti,  che  i fuoi  primi  palli 

Dolcemente  guidato  in  ver  falute; 

» 

E lo  direm  di  lei,  che. or  Talma  fronte 
Torfe  al  rio  mondo , e avvien , che  noi  qui  lafll 
Dove  rado  albergò  vera  virtute. 
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X)  Al  Ciel  fcefa  coftei  certo  non  era 
Per  porcar  d'altro  amor . trafitto  il  fianco ^ 

Se  non  di  quello,  ai  di  cui  lato  manco 
Elia  ora  fiede  umilemente  altera. 

O come  fcorta  in  fu  f età  primiera 
Da  lui  per  afpra  via  move  il  piè  franco! 

E par,  che  ardita  gridi  al  frale  e fianco 

Senfo,  per  quinci  io  m aJzo  a la  mia  fpera. 

1 

E sì  gridando,  il  Tuo  paterno  nido 
Nè  pur  degna  d’un  guardo,  e pafla,  come 
Augei  che  varchi  a più  felice  lido. 

E intanto  il  vento  fe  ne  porta  il  nome 
Suo,  con  gli  altrui  fofpiri  e l’altrui  grido, 
E i nafiri , e i veli,  e le  biond'  auree  chiome . 

PER 
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PER  MONACA. 


T^Kn  d’altro,  che  di  lucidi  criftalli  > >, 

Per  lo  indullre  lavoro  andrà  lontano 

o 

Fuor  d’  Adria  il  grido  tuo,  gentil  Murano, 

Ch’oggi  al  crin  cinger  dei  gemme,  e coralli. 

-/ 

Vedi  del  mar  le  Ninfe  allegri  balli 
Farti  d’  intorno”,  batter  mano  a mano  • 

Mentre  a guardarle  fu  1’  equoreo  piano 
Nettun  ritiene  i cernii  cavalli.  ' 

Vedi  la  Verginella  antico  e vero 
Sangue  d’Avi  famofì,  in  chiome  tronche 
D’un  ermo  Chiodro  farli  al  Ciei  fentiero. 

Odi  i glauchi  Triton  le  torte  conche 
Sonando  a fchiera  empier  del  nome  altero  ‘ 

I curvi. feni,  e f umide  fpeloncbe. 

PER  j 

\ 
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PERDONA  .C  A; 
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» 


C3r-  è quella  al  'mio  foccorfo  prefta 
Virtù  feroce,  e incontro  Amor' sì  forte, 

, Venga,  e difchiuda  le  ferrate  porte 

. De  l’ofcura  d’Amor  prigione  infefta. 

à 

Oimè  lacera  il  crine,  e in  bruna  veda, 
»Oimè  con  guancie  lagrimfife  e fmorte , 
Portar  dure  catene  al  còllo  attorte 
Veggiola  in  atto  dildegnofa,  e meda. 

Io  pur  la  fgrido,  e a lei  quell’ alta  antica 
•Polla  rammento,  e le  già  vinte  imprefe 

. Ella  par  bieca  mi  fogguardì,  e. dica: 

* 

Folle  di  quant’io  feci  oblio  ti  prefe,  , 

I.  Nè  ti  lovvien  quanto  mia  dedra  amica 
Tenne  in  van  rarmi,  e fua  ragion  difefe 

PER 
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PER  LAUREA  IN  MEDICINA 

, . y 

CONFERITA 

*A  L S I G N O R • G A L L 1 , 

Figlio  i»l  celebre  medico  e chirurgo 

DI  TAL  NOME. 


l 


D E1  magnanimo  Padre,' a cui  le  foglÌe\ 
Fur  d’Epidauro  co  i miglior  difchiure,> 

II. lauro  è quello.  O!  qual  di  rami  e foglie^ 
Verdi  immortali  in  Pindo  onor  diifuie! 

Mille  ritolfe  a Morte  illuftri  fpoglie  - ! 
Liete  di  appagar  TArci  a vincer  .ufe. 

Febo  l’onora,  e a l’ ombra  fua  difcioglie 
Inni  di  .vita  fra  le  docce  Mufe; 

Nè  d’  altre  fronde  vuol  • Y amico  Nume , 

Che  il  Felfinco  Liceo  te  vegga  adorno. 

Te  di  buon  Genitor  novella  fpeme.,.  ; 

Te,  ..che  bieca  laggiù  dal  nero  fiume-  ^ 
Guata,  r avara  Parca,  e veder  teme 
Tutta  in  te  far  la  fua  virtù  ritorno  ' 

PREN- 
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' PER  LAUREA  IN  MEDICINA 

f • • • • / 

CénfiUuiJli  termtnof  ejus , qui  prateriri  non  poUrunt . 
' Job.  Gap.  14. 


F 10*0’ è a tutti  fuo  giorno,  oltre  cui  quella 
Qlih  giù  naca,  a perir  vita  non  varca,  . 
e E ili  \mn  medica*  cura  attenta  e della  * 

Le  penfierolè  auftere  ciglia  inarca. 

• , * 

Sei  guarda , e ridé  fin  da  T atra  e meda 

Sede  de  1’ ombre  1*  implacabil  Parca; 

Nò  un  fol  dì  la  fatai  forbice  arreda 
Su  la  conocchia  già  filata  e fcarca.  • 

Non  però  T arte  tua  .prendere  a fcherno, 
Uarzone  egregio,  che  di  lauro  copri 
Quelle  giovani  ancor  tempie  onorate: 

Franger 'quella  non  può  V Editto  eterno; 

E balli  che  per  te  mal  non  s’  adopri 
A far  più  brevi  1’  ore  in  Ciel  fegnate. 

■ PER 
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PER  LAUREA  IN  MEDICINA  ' 

CONFERITA  Al  S G-VOR 

Gl  A^MB  ATTIST  A CERATI 

DA  CASALMAGGIORE. 


fpeflb  dir  s’  oda.*' a morte  il  paffo 
AtFrecta  1'  arte , ond’  ha  coilui  corona , 
Dotto  Garzon,  non  però  afflitto  e laifo* 
Di  girten  cella  dove  onor  ti  Iprona.  ^ . 

» 

A che  curar  il  vulgo  reo,  che  baffo' 
Serpe,  e in  fuo  giudicar  torto  ragiona?' 
Forfè  di  lui  di  là  dal  nero  faffo 
Sorge  memoria  0 grido  alcun  rifuona? 

Pon  mente  a i pochi  e faggi , a’  quai  difchiude 
Almo  divin  faper  fua  rara  luce, 

E fuo  gran  magiftero  apre  Natura. 

Diran , che  fua  mercè  tardi  f ofcura 
Ripa,  e tardi  vegtnam  l’atra  palude. 

Che  ne  l’ eterno  oblio  tutti  ne  adduce. 

PER 
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PER  DUE  CHIARISSIMI  GIOVANI 

• . 

CHE  PRENDONO  IN  FERRARA 

1 Àure  a”iÌ  e sax, 


D A r alta  luce  de’  fuperni  feggi 
Difcendi,  o Temi,  ed  al  tuo  fianco  augufto 
Vengan  l’  utili  al  ]\Iondo  invitte  Leggi, 
Le  maeftre  del  Vero  e in  un  del  Giudo: 

« 

E tu,  fevera  Dea,  che  freni  e reggi 
Le  terre,  piena  di  fplendor  vetufto. 

Due  rami  eterni,  e due  corone  eleggi 
Sul  facro  lauro  tuo  di  gloria  onufto. 

Tu  dei  dove  Ferrara-a  i tuoi'^bei  Regni 
Tanta  ognor  fama,  e tanta  laude  aggiunfe, 
Di  tua  man  coronar  due  chiari  ingegni. 

Quanto  dimoi  d’  onore  ambo  non  punfe? 
D’irfen  congiunti  ambo  nel  premio  degni. 
Se  la  bella  fatica  ambo  congiunfe. 


• 4 
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PER  LAUREA  LEGALE 


CO.SFKRIIA  AL  SJGNOX 


GIUSEPPE  M ORINI 

PARMIGIANO. 

Dal  Signor  Dottore  Bolzoni  Pubblico  Lettore 
DI  Giurisprudenza  . 


B Olzon , che  doppia  a la  ben  -degna  chioma 
Fronda  avvolgendo,  i duo  .nig  o-  ^.areggi, 

E al  par  iìmiole  ir  fai  d’  A:ene  e Roma 
Le  pacrie  Scoie  e gii  oiiora:i  leggi. 

Tu  quefl;’ almò  Garzon,  che  corfa'e  doma 
L’ aipra  liidata  via  de  f auree  Leggi, 

Te  ilio  follegno  e Ili  ne  onora  e noma , 
Cingi  di  lauro,  e lo  avvalora  e reggi. 

Signor,  tu  vedi  qual  per  lui  ben  anco 
Lungo  correr  fi  deggia  alpellre  calle. 

Che  più  d’ un  chiaro  ingegno  ha  vinco  e fianco  ; 

Deh!  fa,  che  il  compia  fu  le  tue  grand’ orme, 
Sprezzando  illufire  augel  la  balfa  valle, 

E il  vulgo  ignaro,  che  ne  1’  ozio  dorme. 

To/n.  XII.  O PER 
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PER  LAUREA  LEGALE 

COSFF.HiTA  IN  PARMA  AL  NOBILE  SIGNOR 

CIOSEFFO  GIANI 

MILANESE. 


(3  R3  che , o Parma  » con  bilancia  d’ oro 
Scende  la  dotta  Temi  a la  tua  l’ponda, 

E con  un  ramo  de  1’  eterno  alloro. 

Che  giovinetto  crin  vela  e circonda, 

Io  la  delira  feguendo  aura  feconda. 

Che  a voi  mi  leva  bianco  augel  canoro. 
Pur  vengo , e’I  buon  Garzon  fpargo  de  l’ onda , 
Che  d’ immortalità  porta  telerò; 

E a i facri  verfi,  che  fu  gli  aurei  vanni 
Spingo  ovunque  più  vuol  virtude  e merto. 
Dico:  ii  bei  Nome  al  valer  volito  affido. 

E'  giuran  effi , che  memoria  e grido 
Ne  porterai!  per  camin  afpro  ed  etto 
Per  tutto  ii  lungo  ampio  girar  de  gli  anni. 

PER 
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PER  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 

COtKFkHìTA  AL  S GNOR 

FILIPPO  SCHIZZATI. 


X^El  tuo  bel  lauro,  che  in  queft’alma  parte 
Tuo  nobil  genio  a coltivar  ci  diedj, 

A la  nuov’ ombra  Colei  pofa  e fiede. 

Che  a cialcun  Tuo  diritto  apre  e coraparte. 

Seco  tu  fiedi:  ella  le  dotte  carte 

Ti  iVcla , c a i tuoi  ludori , onde  ancor  vede 
Sparlo  tuo  crin,  ferbando  alta  mercede,' 
Narra  i gran  pregi  a te  di  fua  bell’  arte: 

Poi , mentre  le  più  vaghe  a 1’  arbor  toglie 
Frondi,  e lerco  ne  fonia  e in  un  forride, 
Tua  giovinetta  ornando  illmlre  chioma. 

Del  tuo  Signor,  che  qual  Atene  e Roma 
Soleano  un  tenpi,  i più  bei  Itudj  accoglie, 
Nei  verde  tronco  il  regai  Nome  incide. 

O 2 PER 
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PER  LAUREA  IN  TEOLOGIA 

COSFF.RJTA  AL  SIGNOR  COSTE 

FRANCESCO  LIBERATI, 


O Quale  auguflio  orror,  o qual  profonda 
Notte  , che  baffo  opprime  uman  penderò, 
Quafi  ditefa  Tua,  vela  e circonda 
Le  iuminofe  vie  del  primo  Vero! 

Gode  fu  quelle  fpaziar  V intero 
Ordin,  che  tutto  crea,  tutto  feconda; 

•E  fu  per  effe  appar  come  primiero 

Dio  bei  fe  Beffo , c fe  in  altrui  diffonda , 

\ 

V’  è la  tarda  a punir  Pietà , vi  fono 
Le  giufte  Ire  tremende,  evvi  la  bella 
Grazia  promeffa  a tutti,  utile  dono; 

[ Ed  evvi  ancor,  o raro  ingegno!  quella 
Virtù,  per  cui  tute’  è celefte  fuono. 

Quella,  onde  Dio  ci  fveli  alta  favella  , 

AL 
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AL  SIG.  MARCHESE  MARI 

GENOVESE 
GOVERNATORE  DI  REGGIO 

PER  LA  LAUREA  IN  LEGGE 
I Conferita  al  signor 

I 

PROSPERO  PERONI. 


Sorge,  0 Perori  j di  Terni  al  Tempio  apprelTo 
Un  verde  lauro  in  afpre  balze  alpine, 
Lauro,  che  del  lor  fonte  afpergon  fpeflb 
D’ Elicona' le  V’ergini  divine. 

I 

Del  tuo  chiaro  Maeftro,  a cui  conceflb 
Fu  falir  fra  le  fedi  al  Ciel  vicine, 

Vidivi  il  nojxie  immortalmente  impreflb, 

E vidi  il  ràmo , eh’  or  ti  cinge  il  crine  : 

E per  farlo  più  illuftre  ancor  là  mano 
Stender  cortefe  io  vidi  in  fua  difefa 
Un  nobil  Figlio  de  1’  invitta  Giano; 

Alma,  che  da  i gran  Mari  a noi  difeefa. 

Tempra  foave  e giulla  il  fuol  Reggiano, 
Tutta  del  patrio  buon  valore  accefa. 

O 3 PER 
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PER  LA  SOLENNE  LAUREA 
CONFERITA  IN  PAVIA 

A SEI  CAVALIERI  NOVARESI 
Convittori  del  Collegio  Nazionale  Caccia. 


T^A  l’arbor  Tua  la  Dea  del  dotto  Foro 
Svelfe  fei  belle  ed  imnortali  fronde, 

E fe  di  fei  ghirlande  indi  lavoro 
Del  buon  Ticino  fu  le  antiche  fponde; 

Poiché  là  fra  il  togato  illudre  Coro 
In  fei  novelli  luoi  Cultor  rifponde 
Il  fiiccelfo  a la  Ipeme;  e il  facro  alloro 
Ben  è ragion,  che  il  loro  crin  circonda. 

Ella  ne  i cari  a lei  prifchi  foggiorni 
V'egliar  li  vide  fu  le  faggie  carte 
Le  nuite  notti  e i folitarj  giorni:. 

Onde  avverrà,  che  ne  la  nobil’arte 
Per  lor  Novara  d' alto  onor  s’ adorni , 

£ de  la  fama  loro  abbia  gran  parte. 

PER 
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PER  LE  NOZZE 

jyELL'lìCCElLEUllSSiMO  S IG  N O R 

principe  orsini. 

C-ON  UNA  Dama 

DI  CASA  CARACCIOLO. 

► 


^ Infe  Partenopee,  che  Mergillina, 

Cara  a Sincero,  e Paufìlippo  amate, 

Ulcite  da  la  tremula  marina 
Di  perle  e di  coralli  inghirlandate: 

La  Caràcciola  Gente  a i Dei  vicina 
Con  lede  indiirolubile  mirate 
Unirfi  a riramortal  Profapia  Orfina,  » 

D’Eroi  feconda  da  sì  lunga  etate.  ■ 

Da  quello  Nodo  o quanto  onor  mai  fpera  ^ 

Italia  lieta!  Ite,  o cerulee  Dee, 

A Proteo,  al  duce  de  l’equorea  fchiera:  ^ - 

Proteo  vede  ne  i Fati-  Egli  vi  dee  I 

Vaticinar  la  nuova  Stirpe  altera, 

Tutta  de  gli  Avi  fu  le  grandi  idee.  \ 

^ O 4 AL 
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al  signor  fabroni 

PEK  LE  NOZZE  DELLA  S1CN(.  RA 

PRINCIPESSA  GAETA  NI 
COL  SIG.  PRINCIPE  CORSINI. 


C^Iurai»  Fabron,  per  quella  cetra  d’oro. 
Che  a la  menia  di  Giove  Apollo  fuona^ 
Giurai  per  quel  priiuiero  amato  alloro. 
Pria  dolce  pena  lua,  poi  fua  corona.* 

Efule,  dilTi,  io  fia,  s’ altro  lavoro 
Tentar  per  Imeneo  m’ode  Elicona. 

Era  prelente  il  bel  Pierio  Coro  ; 

E Pindo  del  mio  voto  ancor  ragiona, 

E pure  io  per  Cedei,  che  chiara  tanto 
Fama  dal  Tebro  al  Cielo  erge  fu  i v^anni. 
Rompo  la  data  te,  ritorno  al  canto. 

Come  mirare  in  lei  fui  fior  de  gli  anni 
Sì  rari  pregi,  e poi  tacerne  il  vanto? 

La  vegga  il  Nume , e il  mancator  condanni. 
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AL  SIG.  M A RC  HESE 

don  NICCOLO’  MELILUPI 

DI  SORAGNA 
NELLE  NOZZE  DEL  S/G.  MARCHESE 

diofebo  mklilupi 

E LA  SIGNORA  CONTESSA 

D.  GIULIANA  DI  COLLALTO. 

£ cui  le  liete  nuziali  felle 

E i fuperbi  ornamenti , e quello  eletto 
Stuol , che  t’ illuUra , ed  a chi  dei  tu  quelle 
Menfe  di  fplendor  piene  e di  diletto? 

E cui  quella  dei  tu  quafi  celelle 

Donna,  che  a bear  viene  il  nobil  tetto? 
Al  tuo  Signor  noi  dei,  che  al  tuo  ben  delle 
Tenne  le  cure  ognor  del  faggio  petto? 

Opra  fu  di  fua  mente  il  Nodo  altero, 

Che  al  Melio  fangue  fignoril  ridoni 
Alme  degne  d’onor,  degne  d’impero: 

Dunque,  o bella  Soragna,  alto  rifonì 

Di  Lui  la  cetra,  e del  fuo  buon  penfiero 
A i gran  polteri  fuoi  Pindo  ragioni. 

AL 
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AL  NOBILI5S.  ED  ORN/\TISS.  SPOSO 
IL  SIGNOR  marchese 

DIOFEBO  MELILUPI. 


Buon  Garzon,  luce  de  la  Melia  gente. 
Ornai  dal  patrio  Ciel  troppo  ll:ai  lunge  : 
Riedi , e guida  colei , che  dolcemente 
Con  r accorte  pupille  il  cor  ti  punge. 

Con  l’alca  Stirpe  fua  prifca  e lucente. 

Quanto  a i grand  Avi  tuoi  fplendor  s aggiunge  ? 
O perchè  ancor  1 invitto  Iflro  poirente 
Può  ritenerti,  e lei  da  noi  disgiunge? 

Riedi,  che  preparati  al  tuo  ritorno 
Stan  fu  le  cetre  noftrc  alteri  carmi. 

Che  l'aureo  Nodo  foneran  d incorno. 

Strugge  r invida  età  metalli  e marmi. 

Non  de  le  Miiiè  i doni,  ond’ama  adorno 
-Farli  ogni  Nome  in  toghe  chiaro  e in  anni . 

AL 
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,AL  SIG.  ANTONIO  RAMBALDO 

DEL  SAC.  ROM.  IMP 

» 

CONTE  DI  CULLAL  rO  cc. 


I Balcon  d’oro,  che  le  brune  e chete 
Ore  del.  Tonno  tenner  chiufi  intorno. 
Vaghe  d'Ainor  miniftre,  ornai  fchiudete. 
Grazie , col  crin  d’ idalie  role  adorno . 

Fra  le  rugiade , e T aure  frefche  e liete 
L’aiba  non  folo  in  ciel  già  feo  ritorno; 
Ma  del  meriggio  ornai  T ai  denti  mete 
Toccando,  in  alto  rilampeggia  il  giorno: 

PreTero  aliai  di  genial  ripofo 

Tra  coltri  d’ ollro  in  sì  tranquillo  loco  ■ 
L’iUuftrc  Donna  e il  celebrato  Spofo. 

'V 

Fuori  i candidi  fcherzi  e il  rito  e il  giuoco? 
Priegan,  che  s’apra  il  tetto  avventuroib, 
Secreto  teftimon  del  lor  bel  foco. 

PER 
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PERLE  N O Z'Z  E , 

della  nobil  donna  la  signora  contessa 

MARIA  BARBOCHIEL;^! 

COL  NOBIL  UOMO  IL  SIGi  CONTE  — ^ 

ANTONIO  SE  V BROLI. 

V 

Amcndue  pria  dì  fpofarjì  erano  Jlatp  • 
in  punto  di  morte, 

S Cefo  a tempo  Imeneo  fu  i lievi  vanni. 
Ferma , d’ alto  gridò , Morte , che  fai  ? 
Quelle  due  vite,  che  fui  fior  de  gli  anni 
Ofi  troncar,  mie  fono;  empia,  noi  fai? 

Perchè  l’adunco  ferro  armi  a i lor  danni? 
Ambe  a me  ne’ miei  nodi  io  le  facrài: 
Torni,  emendando  i tollerati  affanni, 

Luce  vita!,  ne  i lor  languenti  rai. 

Si  piacaro  i dellini . Io  vo , che  forte 
La  .vita  lor  germogli,  e nuovo  lume 
■ Crefca  a Faenza,  a cui  fia  data  in  forte. 

Torna,  crudel,  fi,  torna  al  nero  fiume. 
Tacque;  e fdegiiofa  invan,  fuggendo  Morte 
Gettò  farmi  fatali  appiè  del  Nume. 

PER 
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PER  LE  NOZZE 

DEL  SIGNOR  CONTE 

PIETRO  DALL’  ASTE 

E DELLA  SIGNORA  C0NIESS4 

barbara  SIMONE  T T I 

DA  o s I M o. 


Dofirao  antica  ecco  le  vie  famofe: 
Ecco  Icende  Imeneo,  mentre  d’intorno 
Stende  amica  le  penne  umide  ombrofe 
La  fugatricc  tacita  del  giorno: 

Ecco  d'  edere  molli  tortuofe 
Il  buon  Padre  Leneo  le  chiome  adorno; 
Ecco  i canti  e le  danze  armoniole 

: Far  col  volubil  piè  lèco  ritorno: 

Eccolo,  egregi  Spofì,  a voi  di  fiori 
Cinte  colmar  le  tazze  e le  faville, 

E i Faci  modular  de’  vollri  amori; 

E te,  Spofa  gentil,  lodar  fra  mille. 
Celebrando  fra  i cembali  fonori 
L’  ainabil  foco  de  le  tue  pupile . 

PER 
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PERLENOZZE  ‘ 

DELLA  SIGNORA 

\ 

MARCHESA  PUCCI 

• D I F I R E N Z £ I 

COL  SIGNOR  * 

• ) 

MARCHESE  TARTAGNI  | 

DI  PORLI’. 

V_>Hiara  Forlì,  fai  tu  quel  che  vid’ io 
Là  ’ve  r Arno  gentil  rivolge  f onda?  I 

Di  te  dolerfi  quel  ceruleo  Dio  I 

Vidi,  levato  fu  la  verde  fponda:  > 

La  bella  Pucci , f ornamento  mio 
Fia , che  da  me  fi  parta , e a me  nafconda 

I nuovi  pregi , onde  tanti  altri  obblio , 

De’ quai  l’antica  illuftre  Stirpe  abbonda? 

Ad  altri,  e non  a me  dunque  crefcea  I 

Donna  sì  prode?  E qui  turbato  tacque  I 

II  Nume,  e tutto  intorno  a lui  tacea: 

Ma  mollrandogli  Amore  a qual  mai  nacque 
Egregio  Spolb,  che  per  man  tenea,  : 

Sorrife  il  Fiume,  e fi  tulFò  ne  f acque. 

PER  ‘ 
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PER  LE  NOZZE 

D£L  SiaXOR  M/tRCiJESE 

GIUSEPPE  BANZI  BONDIOLI 

B O L,  O r.  N E S K 

COLLII  SiCnORA  CONTESSA 

ROSA  SCOTTI 

PIACENTINA. 


J.  IgHo  d’  Urania,  affretta  il  Nodo  chiaro. 
Che  a Trebbia  e al  piccini  Reno  Eroi  delbna; 
Marte  non  vedi , che  col  nudo  acciaro 
Empie  le  terre  di  lata!  ruvinaV 

Mira  quanto  rapi  già  il  nembo -avaro, 

E qual  freme  procella  ancor  vicina. 

Ah!  di  tanto  valor  fpenco-al  riparo 
Scendi,  o fecondo  Òio,  la  man  divina. 

Al  prode  Banzi  f alta  Scotti  annoda. 

Ed  a r Italia  ancor  ne  i nuovi  Figlj 
I magnanimi  fuoi  Guerrieri  appretta: 

E bendi'  ella  di  pace  amica  or  goda. 
Provvedi  ad  ogni  afeolà  età  funefta, 

Ed  a i venturi  fuoi  tardi  perigli. 

PER 
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PER  LE  NOZZE 

DELLA  SI  G'N  ORA 

MARCHESAMELILUPI 
~"di  soragna 

I 

COL  SIGNOR 

MAR  C H ESE  CORTESI 

D I M O D E.  N A. 

f~^ 

V^He  ti  giovò,  che  di  sì  nobii  feme 
Cortei  Ibrgefì'e , e a 1’  almo  fuol  natio 
Ed  al  buon  tronco  di  le  tanta  fpen\e 
Defle,  che  diverrà  pianto  e dello? 

Seco  la  porta  co’  tuoi  voti  inneme  . 

Il  facro  de  la  teda  arbitro  Dio. 

Ah!  vedi,  Parma,  come  il  tuo  non  teme 
Inutil  lamentar,  nè  il  pregar  mio: 

Ma  però  vedi  pur  qual  Ceppo  chiaro. 

Nato  dal  grembo  de  gli  antichi  giorni. 
Quello  bel  germe  tuo  perder  ti  giovi. 

Per  te  riforga,  e fui  gentil  Panaro 
Del  verde  eterno  de  gli  Eroi  s’  adorni , 

E rinnovato  1’  onor  tuo  rinnovi . 

PER 
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ALLE  NOBILISSIME  MADRI 

DI  DUE  NOVELIJ  SPOSI 

C DELLE  CASE  PAVERI  E ANGUISSOLA. 


, Oblìi  piante  in  buon  terreo  crefcenti , 

Da  faggia  efperta  man  ben  culce  e dome, 
O come  piegan  liete  al  fole  e a i venti 
L’  onor  felice  de  le  verdi  chiome  ! 

Mirandole  sì  vive  e sì  ridenti 
. Ne  va  fuperbo  il  fuol  natio  r ma  come 
Il  pregio  lor  conofcerian  le  genti, 

* E qual  nel  fertil  campo  avrebber  nome, 

Se  poi  feconde  non  moftrafler  effe 
La  virtù  patria  in  maturar  leggiadri 

* Eletti  doni,  e in  rinnovar  fe  fteffe? 

l 

Il  valor  de  le  piante  il  frutto  moftra 
Paveri,  ed  Anguillbla,  eccelfe  Madri, 

* Ne  i degni  Spoft:  ecco  la  gloria  volita . ■ 

T»m.  XIL  P P£R 
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PER  BELLISSIMA  E)AMA 

CHEVASPOSA  , 

NELLA 

NOBIL  CASA  MALDURA 

IN  PADOVA. 


E.u,nd,n,eg>à*.ave,e.-„.,-„,.b.„c<, 
Laicerai  cheto  in  lU  T Alcrca  pendice , 
Vate,  cui  poco  ormai  fperar  più  lice. 

Dal  lacro  immaginar  già  freddo  e Ranco  ? 

0 de  le  Nozze  lieto.  Dio,  non  anco 
Te  abbaRanza  cantai,  quando  felice 
La  bell'aura  de’verfi  creatrice 
Per  le  Apollinee  vie  m’ergea  si  franco? 

Ma  ti  perdono,  O qual  d'eterno  grido 
Degno  Nodo  mi  raoRri,  ove  una  bella 
'Donna  fa  bello  l’Antenoreo  lido! 

Che  hon  veduta  più  beltà  novella! 

Non  è Padova  qieRa;  è Palo,  è Gnido; 
Quelle  le  Grazie  fon.  Venere  è quella. 

PER 
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PER  LE  NOZZE 

DEL  SIGNOR  CONTE 

CIAMBATTfSTA  ESTENSE  TASSONI 

E DELLA  SIGNORA  CONTESSA  ‘ 

MARIA  FRANCESCA  SA  VIOLI. 


N On  tu»  bella,  non  tu,  nobii  vezzofa 
Gentil  Vergin,  da  me  taciuta  andrai.* 
Tanta  in  me  l'cende  da*  tuoi  vaghi  rai 
Virtù,  che  (tarli  più  non  fofFre  alcofa. 

Tu  qual  ben  nata  e verginella  rola 
Sui  bel  cefpo-  natio  fchiva  ti  (lai  ' 

Ma  il  dolce  tempo  s* avvicina  ornai. 

Che  te  punga  gentil  cura  amorofa. 

E fatta  Donna  d*alta  Spole  e degno, 
Mollrerai  quanta  ì Ciel  beltà  ti  diede 
Fra  quante  fan  d*  Amor  più  chiara  il  regno 

E del  buon  languè  faran  certa  fede 
Gli,  aurei  coltumi  e *1  pronto  e viva  ingegno  : 
Febo  mel  diile,  e lieto  Amor  fel  vede. 
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PER  I.  E NOEZE 

PKL  SIGNOR  M/RCIU-.SS 

LODOVICO  MANZOLI 

.«lA*  CAP  - AMO  NF.f.LE  TJ  UPPE  CESARE» 

E DELLA  SIGNORA  MARCHESA. 

TERESA  MONTI 

bolognese. 

V^Uei,  che  Innge  dal  patrio  amato  alberga 
^^Vide  Lamagna,  e l’una  e i* altra  riva 
Scorie  dei  gelid’ litro,  e avvolto  giva 
Le  Ipaiie  e 1 petto  in  rilucente  usbergo; 

Quei  che  a forte  deltrier  dr  mando  il  tergo 
D’Arabi  e Sciti  armata  fthiera  apriva, 

E poi  rotta  difperla  e fuggitiva 
Col  nudo  acciaro  la  premea  da  tergo; 

Vergin,  quegli  fu  vinto,  e fol  fer  dome 
Sue  forze  invitte  e fuo  feroce  ingegno 
Tuoi  lucid’ occhi  e tue  bionde  auree  chiome; 

E giù  con  Telmo  e Tada  il  fero  fdegno 
Pollo  a te  umil  fen  vien.  Bella,  ficcome 
Vinto,  e tu  ’i  traggi  a Tamorofo  regno. 

AL 


Digitized  by  Cooglt 


< 


AL  STG.  FRANCESCO  CAMBIASO 

Uscito  Senatore  poco  prima  delle  nozzt 
DELLA  Signora  sim  Figlia* 


\iUando  fi  molle  de  i gran  Nomi  piena' 
L’arbitra  de  i deftini  Urna  capace j , 
Amor  dal  Ciel  fcendeo  per  la  lerena 
tCeielle  via,  Icocendo  alto  la  face; 

E rilluftre  agitò  nuova  catena 

Pur  Imeneo  d’  Amor  fido  feguace  j . 

Che  te  fra  l’alce  forti  accolto  appena 
Ufeir  vedeaii  fra  il  prefagir  verace. 


E vider  vero:  ecco  al  tuo  fen  circonda 
Sollecita  Fortuna  il  patrio  manto, 

E i conjugali  lieti  Dei  feconda. 

/ 

. 1 lieti  Dei,  che  a la  tua  Figlia  accanto* 

Cambiafo  eccelfo,  fu  la  patria  fponda 
Veggon  d’Eroi  un  nuovo  iilultre  vanto. 
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PER  LE  N O Z Z E 

DEL  S.CHOR  C(/NTB 


TEODORO  PANIZZA 

• MANTOVANO 
E LA  SIGNORA  CONTESSA 

TEODORA  DELLA  SOxMAGLIA 

PIACENTINA. 

Uell’ Agnellin,  che  con  le  prime  labbia 
Erba,  o virgulto  non  toccò  pur  anco 
Crefpo  i bei  velli,  e più  che  neve  bianco, 
E il  più  vezzolb,  che  il  mio  gregge  s’abbia 

Che  caro  a Pan , l' infidiofa  rabbia  ' 

De’ lupi  fprezzeria  fecuro  e franco', 

. Vo  che,  divelto  dal  materno  fianco. 

Tinga  del  Mincio  la  lucente  fabbia. 

Nifa,  cingil  di  fiori,  e lo  prepara 
Vittima  ad  Imeneo.  Colà  non  vedi 
Qual  Coppia  ei  traife  al  del  diletta  e cara  ? 

# 

Dovuto  è a l’alto  Nume: e a lui  poi  chiedi 
Qual  verrà  quinci  Prole  illullre  e chiara. 
Se  a me  negletto  Pallore!  noi  credi. 

NEL, 


23* 


NELLE  NOZZE  DEL  NOSìL  UOMO 

IL  SIG.  PIETRO  BÓNFADiNf 

K DELLA  NOBIL  DONNA 

LA  SIG*  ORSEtTA  GIOVÀNNELLI. 


P Ermò  Nettuno  i rapidi  deftrieri , • 

Viriegia  mia,  fu  le  tue  belle  fpobie; 

E gli  altri  Dei  fu  i ceruli  fentieri 
L’udian  parlar ^ tacendo  i Venti  e ronde* 

Plaudano  ^ dicea  j tutte  a i Nodi  àlteri  > 

Che  teile  Amor,  le  glauche  vie  profonde. 
Nafceran  Saggi  « nafceran  Guerrieri 
Da  le  due  Stirpi  di  valor  feconde. 

I 

La  nobil  Coppia  darà  augufti  e gravi 
Padri  a là  Patria  ^ e più  d’ un’  alma  ardente 
Sul  prifco  onore  de  le  Adriache  navi. 

% 

Lai  Bonfadina<  e Giovanellà  Gente 
Non  può  degenerar  da’ fuoi  grand’ Avi. 
Equorei  Deij  l’augurio  mio  non  niente. 
^ P 4 
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PER  LE  NOZZE 
I N P I S T O J A 
DEL  SIC.  MARCHETTI 

POETA. 

1 


X^Unque  i mirti  di  Gnido  ai  cadi  allori, 

Marchetti,  lui  tuo  crine  unir  ti  piace? 

Spolb  ci  veggo,  e co  i l'eguaci  Amori 

Il  Dio,  che  ceco  vien  con  i’  aurea  face. 

• • 

E fel  dovran  le  Dee,  che  in  Pindo  onori. 
Veder  contente,  e Ibflenerlo  in  pace? 

Ah!  quella  io  veggo,  onde  d’eterni  fiori 
Ricinco  vai,  che  mal  lei  Ibffre  e tace. 

Deh!  tu  la  priega,  che  le  avverfe  ciglia 
Volga  lui  Tolco  Ombrone,  e Colei  miri. 
Che  lei  cotanto  per  valor  ibraiglia; 

Indi,  fe  può,  condanni  i tuoi  fofpiri; 

E con  quel,  che  al  tuo  cor  dolce  s’appiglia, 
Nobile  e degno  ardor,  fe  può,  s’adiri . 

PER 
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PER  LE  NOZZE 

COLOCCI,  E GHELLINI 
Ìl  narciso. 


o Se  il  candido  figlio  di  Narcifo 
Fra  tante  A^nanti,  e difprezzate  Belle, 
Ghellini  eccella,  il  tuo  leggiadro  vifo, 

E fotto  il  ciglio  tuo  vedea  due  ftelie; 

/ 

Scordato  avria  da  dolce  ardor  conqiiifo 
Le  fuperbe  d’arnor  voglie  rubdle, 

Nè  al  fatai  fonte  fu  le  rive  alTlfo 
Vaghe  veftito  avria  forme  novelle; 

Nè  accrefciuto  il  gentil  regno  di  Flora; 

Nè  l’infelice  trasformata  in  falTo 
Per  valli,  ed  antri  fi  dorrebbe  ancora; 

Ma  te  ferbando  a maggior  gloria  Amore 
Con  l’almo  Imene  or  reco  volge  il  pafib 
Là , ve  farai  del  bel  Piceno  onore . 


PER 
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^'^R  Li!  NOZZF  DI  SUA  PXCELLEKZJt 

GIOVANNI  BARBARO 

CON  SUA  eccellenza 

CHIARABARBARIGO. 


JB^nche  lungo  tuoi  i lidi  ofi  villano 
Scrittore  (i)  indotto  me  infa  tar,  che i vanni 
Di  Cigno  ipiego , e il  fuo  garrire  infano 
Sprezzando  volo  oltre  il  girar  de  gli  anni. 

c 

Lieto,  che  il  giudicar  fuo  folle,  e ftrano  ^ 

Sol  mal  accorta  ignara  gente  inganni,  j 

Nè  per  valor  Febeo  fainofa  mano  j 

Spiegar  maeflro  llil  degni  a'  fuoi  danni.  ^ 

Pur  vo,  Vinegia  invitta,  a te  co  i doni 
Tornar  di  Findo,  e vo,  ,che  1 aurea  lira 
Barbaro,  e Barbarigo  aito  riluoni. 

t 

Aura  feconda  per  lor  d’  alto  fpira, 

E per  ben  mille  Amor  gialle  ragioni 
Coppia  sì  eccelfa  con  piacer  rimira . 

PER 
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PER  NOZZE 

DI  UN  CAVALIERE  POETA. 


Or  fi»  che  più  vorrai  falir  quell’ erto 
Giogo,  dove  il  deftrier  la  fonte  aperfe» 
Cigno,  fu  i vanni  a fuperare  efperto 
Le  miglior  vie  di  fudor  dotti  afperfe. 

D’ Idalj  mirti  e d*  almi  fior  coperto 
Soave  letto  altri  piacer  t’oflFerfe: 

Ira  n’ha  Febo,  e n’  han  le  Mufe,  e certo 
Le  vedrai  tutte  difdegnarlo  avverfe. 

San,  che  le  dolci  cure  maritali 
Tacer  fanno  le  cetre,  e languir  l’eftro, 
Che  a l’ingegno  mettea  sì  fervid’ali. 

Almeno  ah!  da  te  nafca  altri,  che  deliro 
Segua  e fedel  le  Vergini  immortali, 

£ plachi  il  Nume  del  cantar  maellro. 

PER 


Digitizod  by  Google 


aj‘ 

PER  NOZZE. 


P Untai,  Spofi^  Una  vite,  e il  giorno  ftefTo 
Un  olmo  vi  piantai  poco  lontano: 

Crel'cer  li  vidi,  e l'uno  e l’ altra  appreflb 
Sentir  le  cure  de  l’ amica  inano.  < 

Ognor  li  guardo,  e allontanar  non  ceflb 
Dente  di  roditor  capro  montano. 

Ma  che?  Già  l’uno  in  amorolb  ampleflb 
Stretta  tien  l’altra,  e piu  temerne  è vano. 

Mirate,  come  già  ferme  le  fronde 
Porge  al  buon  ferpeggiar  de  la  compagna, 

Che  i pampani  con  lui  telfe  e confonde. 

Spofi,  in  quede  io  nudrii  felici  piante 
Ne  la  verde  Eginetica  campagna 
La  bella  immago  d una  Coppia  amante. 

PER  , 
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VER  NOZZE 

\ 

JN  GENOVA. 

! 


T^Endi  le  penne,  Amor,  cingi  la  fronte’ 
Di  rote  Amatuntee.  'fé  la  guerriera 
Ciccade  aipetca,  che  fra  I onda  e il  monte 
Nel  valor  de  fuoi  Figlj  invan  non  fpera: 

Vedi  d odor  Sabei  fumar  già  pronte 
Lé  are  a la  Dea  di  Onido  e di  Citerai 
Pieno  de’ nuovi  Eroi  vedi  il  bifronte  * ' 

Giano  allegrarfi  fu  la  Coppia  aitera. 

E forfè  un  giorno  non  verrà  da  quella 
Chi  fu  i recenti  memorandi  efempi  • 
Sarà  de’dellm  fuoi  follegno  e mente? 

Stringila;  e l’alme  illuftri,  Amor,  ne  deila’ 
Utili  de  la  Patria  a i dubbj  tempi 
Coi  buon  configlio,  e con  la  man  poifente. 
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PER  NOZZE 

IN  30X*U«NA. 


FFlfinee  Ninfa,  che  del  picciol  Reno 
La  mal  negata  al  mare  onda  abitate. 

Che  fenza  amica  foce,  e fenza  freno 
Stagna  fu  le  campagne  depredate , 

Oggi  il  volto  veder  lieto  e fereno 

Fra  le  Grazie  e gli  Amori  intorno  fate, 
Dal  crin  riraoflb  e dal  ceruleo  feno 
Lo  fquallor,  che  ne  i cupi  antri  celate. 

Ecco  il  bel  portator  de  l’aurea  teda 
Fa,  che  di  folpir  dolci  e d’alte  lodi. 
Caro  a le  Mufe,  il  voftro  ciel  rimbombo  : 

Fa,  che  falraa  Cartelli  un  Garzon  veda 
Arder  già  feco  ftretto  in  facri  Nodi, 
Come  accele  d’amor  fide  colombe. 

PER 
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PER  NOZZE 

IN  PISTOJA. 


JVj  Odi  foavi,  terfi  detti  adorni 

. Per  la  gencii  Piftoja,  Amor,  m’infpira. 
Tu  fai  come  colà  lieto  foggiorni 
Il  divin  Genio  de  l’ antica  lira  : 

Ridonvi  d’ aurea  luce  or  meglio  i giorni , 
Poiché  colà  fceio  Imeneo  fi  mira,  ' 

Per  far,  che  pianta  a rinverdir  ritorni. 
In  cui  molta  d’Eroi  .vita  s’aggira. 

Abbia  r egregia  Spofa  in  nuove  guife 
Catulliani  accenti;  e a’ miei  ibrrida. 

Come  a latini  un  dì  Lesbia  Ibrrife. 

Le  Iodi  fue  col  buon  Garzon  divida. 

Cui  la  tua  face,  Amor,  cotanto  arrife 
Giungendolo  a beltà  sì  rara  e tìda  • 
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PER  NOZZE 

IN  VERONA. 


T N quefto  dì  leggiadra  inclita  Spofa 
Al  iagro  Aitar  guida  la  tua  Verona, 

E a lei  d’aurea  giunchiglia  e d’odorofa 
Perla  il  talamo  infiora  ed  incorona; 

E tu , o Catullo , ombra  onorata  e buona , 
Non  corri  a quella  tua  lira  amorofa. 

Che  di  grazie  e di  vezzi  ancor  riluona, 

E fe  Giulia  fui  Tebro  ir  si  famofa? 

Deh!  qual  tacendo  onta  per  te  farebbe. 

Se  per  lo  Spofo,  onde  fuperba  è Manto, 
Fiato  deife  Virgilio  a quella  tromba, 

Che  a’ tuoi  giorni  medefmi  egual  non  ebbe, 
E fe,  d’ linea  plaufo  a le  nozze , e tanto 
De  i Fondator  di  Roma  ancor  rimbomba. 
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PER  NOZZE 

IN  MILANO 
ALLO  SPOSO. 


v3  E quei , che  creò  tutto , e le  create 
Cole  mirando  è a confervarle  intento. 
Non  spirava  ne  l’uom  in  ver  beltate 
Fervido  dolce  naturai  talento; 

Nè  in  mano  ad  Imeneo  le  ferme  aurate 
Leggi  poneva,  tuo  gentil  tormento, 

Non  fora  oggi  cortei,  ch’aita  onertace. 
Bellezza , e fieguon  cento  grazie  e cento 

Nè  il  vero  Amor  di  bafle  voglie  fchivo 
Ti  recherebbe  i Nodi  in  Ciel  conrtrutti. 
Cinto  le  tempie  di  felice  ulivo, 

Illurtre  Spofo;  nò  dal  nobil  feme 
Milano  attenderla  novelli  frutti. 

Oggi  fedendo  fra  letizia  e fpeme. 

Toj/i.  XJL  (I  PER 
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PER  NOZZE. 


S E mai  coppia  d’  Eroi , coppia  d’  Amanti 
Di  ceiefte  colparfa  immortal  lume, 

Vaga  per  gentil  cor,  per  bei  fembianti,  x 
Chiara  per  Ibvrumano  aureo  coftume. 

Santo  Imeneo,  fanto  amorofo  Nume, 
btringelti  tu  co  i dolci  lacci  fanti, 

E di  tua  man  fra*  bei  teneri  canti 
Sovra  molli  adagiarti  eccelfe  piume. 

Ella  querta , che  tanto  oggi  a noi  raoflra 
Fa  di  lua  fede , e'  che  f auree  flette 
D'  Amor  baciando  a l’ara  tua  fi  proftra 

Ella  è querta,  che  in  mezzo  a Belle  elette,  . 
Ornai  venturi  per  gran  forte  nortra 
Figli  maggior  de  gli  Avi  a noi  promette. 

IN 


Digilized  by  Googl 


1 


243 


I N M O R T E 

DEL  PADRE  LODI 

Generale  della  Congregazione  de’  ChiEricì 
Regolari  6oma;>cui. 


rs  hi  ! de  1’  Emilio  Gre^^e  il  Paftor  caro 

Cadde,  qual  da  la  folgore  il’id  nce 
Tocca  cade  grand’ arb  ire  repente. 

Cui  le  procelle  e i venti  invan  tenta  o; 

E al  fuo  cader  di  pianto  rifonaro 
Del  l'acro  Ovil  le  mura  amaramente, 

E le  V iitudi  a governarlo  intente 
L’  afflitta  faccia  con  la  man  velato; 

E s’  lidi  un  lungo  ragionar  di  cofe 
Piene  del  dolce  fpirito  di  Dio, 

Che  non  mai  tìan  ad  alcun  tempo  afeofe; 

E il  voto  luogo  de  1’  eletto  e pio 
Paftor  rapito  a cuftodir  fi  poie 
La  lode,  e il  ricordevole  defio. 
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IN  MORTE 

I 

Df.L  SIC  SOR  COSTE 

BONAVENTURA  DEL  VERME 

jìL  signor  coste 

BALI*  FEDERIGO  SUO  GENITORE. 


F Uor  d’  una  valle  di  periglio  piena 
Per  man  di  Morte  il  Garzon  prode  è tratto 
E fu  J’ iniranta  fua. mortai  catena 
Laisù  s’allegra  di  bearli  in  atto. 

O qual  ridente  mai  parte  ferena 
Tien  nudo  fpirto , anzi  nuov’  Angel  fatto 
Che  finir  volle  incominciato  appena 
Il  trillo  efilio,  per  ufcirne  intatto! 

Frena,  o Padre,  però  fui  vago  velo 
Sciolto  anzi  tempo,  e fu  1'  acerbo  danno 
Quel  duol , che  al  Forte  anche  ragion  coniente 

E giù  difcefa  quale  e quanta  in  Cielo 
Fra  il  placato  defio,  fra  il  vinto  aifanno, 

La  bella  immago  fua  ti  fegga  in  mente. 

PER 
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PER  LA  REPENTIxVA  MORTE 

DZ-X  S/GA’OR  COiVI£ 

CARLO  BARATTIERI 

CHE  FU  TROVATO  ESTINTO  IN  LETTO. 


o R va:  ne  l’ ancor  frefca,  età,  nel  forte 
Ordin  d’  integra  fanicà  pon  fpeme! 

Vedi,  incauto  penfier,  dove  ftà  Morte 
Inevitabil?  Dove  men  fi  teme. 

Dal  primo  di  fcritta  è a ciafcun  fila  forte, 
Ch’  alta  profonda  notte  involve  e preme, 
E ratta  move  da  1’  orrende  porte 
Su  r atre  penne  a le  fiord’  ore  eftrcme. 

Ahi!  da  qual  Fato  inafpettato  acerbo 
Tolto  ne  furti,  o Barattieri!  Éd  anco 
A le  menfe  chiediam  tazze  e corone? 

E ancor  fperiam , che  al  crin  più  raro  e bianco 
Di  viver  giunga  il  van  delio  fuperbo? 

O morta  in  nortro  cor  Fede  e Ragione! 

Q,  3 IN 
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I N M O R T E • 1 

DI  NOBILE  GIOVANETTO  «' 


IN  GENOVA. 


Qual  afpre  fcotendo.ali  fonore 
Fier  venco  m a:dao  ode  o.nbroia  pianta. 
Di  giovili  chio.ua  in  àio  più  verde  onore 
Sì  repencino  oinai  cooibacce  e Ichiaiica'^ 

Come  ratto  la  tua  candida  e Tanta 
Gioventù  lieta  del  Tuo  primo  fiore 
Rapida  iVlorce,  ahi!  con  qual  forza,  e quanta 
Divelle  e Iparge  di  mortai  pallore? 

E r empia  ancor  del  fatai  colpo  altera 
L’  eiangue  giovanil  petto  ti  preme 
Col  pie  ipolpaco  ; ed  o .quai  giulte  fanno 

Su  te  querele  i tuoi,  che  innanzi  fera 
Laici  fra  lungo  defiderio  e Ipeme 
Converfa  in  dura  aipra  camion  a’  aifanno  ! 

IN 
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IN  MORTE 

> 

DEL  SIGNOR  AVVOCALO 

GIAMBATTISTA  ZAPPI 
FKA  GLI  ARCADI  TIRSI. 


C3  Frefche  rive , o teneri  arbofcelli , 
Che  r aere  empiete  di  foavi  odori , 
Ove  folea  fcherzar  fra  f erbe  e i fiori 
Il  tepido  fpirar  de’  vencic^^lli. 

Io  vidi  pur  fu  i verdi  ramofcelli , 

Al  cui  rezzo  fedean  Ninfe  e Pallori 
• Pofar  gli  arguti  ufignuoletti , e a cori 
Quelli  cantar  9 dolce  rifponder  quelli  • 


Tirfi  morì,  voi  mormorando  dite, 

Tirfi,  che  di  fua  villa  amabil  tanto 
Fea  liete  f aure,  i fior,  f onde , T erbette  ; 


Che  a gli  ufignuoli  in  quelle  ombre  romice 
Solo  infegnar  fapea  col  fuo  bei  canto 
Nuove  d’  amor  leggiadre  Canzonette . 

O4 
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PER  LA  MORTE  DEL  CELEBRE 
TRISALGO  LARISSEATE 
P J S T O R ARCADE. 


Io  più  fu  l’ara  tua  fvenarti  un’agna? 

10  più  fp.irgerti  al  piè  rofe  e gineilre, 
Pan,  inutile  Dio,  di  cui  lì  lagna 
Mefta  la  felva,  e folco  il  monte  alpeftre? 

O Pallori  de  f Arcade  campagna , 

A che  invocarlo?  Quella  lùa  fiivellre 
Canna  ad  un  tronco  per  rolfore  infragna 
Di  che  fon  mai  le  note  fue  maeltre? 

Infegnan  forfè  come  a Morte  f arco 
Di  man  fi  colga,  e da  la  nera  corda 
Lollral,  eh’ anche  i migliori  attende  al  varco? 

Come  fu  r empia  a i divin  carmi  forda! 

11  buon  Trilàlgo  è fpirfo  nudo  e fcarco; 

£ invan  di  pianti  Arcadia  il  cielo  alforda. 

PER 


Digitized 


« 


249 

PER  V IMMATURA  MORTE 

DSL  SIGNOR 

LUIGI  DE  LA  COMBE 

F R A N C F.  S Ev 


O Bell’Alma,  ove  fei?  Deh!  fe  ancor  fiede 
In  te  cura  di  noi,  fenti,  deh!  fenti 
Fra  le  acerbe  di  morte  ingiufte  prede 
Te  pianger  tutte  le  onorate  Genti: 

O raro  eferapio  d’  oneftà , di  fede  ! 

O de  la  Corabe  ! o gemma  de’  viventi  ! 
Ah!  per  sì  poco  il  Cielo  a noi  ti  diede? 
Ahi!  cosi  dunque  furo  i tuoi  dì  fpenti? 

•Piange  fui  cener  tuo  1‘ ardente  zelo, 

L’ amor  de’  Prenci  tuoi,  f amiftà  vera, 
Teco  tornata  a ricovrarfi  in  Cielo. 

Piange  il  nobil  giovar , che  il  dono  afconde  j C 0 
E r alta  univerlàl  lode  fincera 
A i pianti  lor  da  1’  urna  tua  rifponde . 

SO- 
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SOVENTE  LA  DILAZIONE 

H A R O V 1 N A T O < 

LA  GLORIA  DE’  VINCITORI.  I 


Canne  maiaccorto  e lento 
Non  riponea  la  fpada  il  fier  Guerriero, 
Che,  come  Icefo  per  le  vie  del  vento. 
Potè  nuovo  per  1’ Alpi  aprir  fentiero. 

De  la  compita  gran  vendetta  altero 
Roma  il  vedea  da  quel  fatai  momento 
Su  le  rovine  del  Latino  Impero 

Portar  l’alta  vittoria  e lo  fpavento; 

• 

Nè  Io  indugiar  di  Fabio  avrebbe  refa 
La  fpeme  a i vinti,  c la  virtù  fmarrita. 

Che  poi  sì  fiera  il  V’incitor  fconfilfe; 

Talché  fu  forza,  che  la  fronte  ardita 
D’  ira,  fuggendo,  e di  rolfor  coprilfe. 
Volgendo  in  cor  la  mal  tardata  imprefa. 

FA. 
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FABIO  MASSIMO 

CONTATORE. 


P Oche  reliquie  ed  a pugnar  mal  pronte 
Di  Roma  ieco  il  dittatore  avea, 

Che  dopo  Canne  i danni  eftrerai  e Tonte, 
faggio  tardando,  riparar  dovea. 

Qual  nube,  errando  fu  Toppoflo  monte» 
L’aùo  uifegiio  nel  gran  cuor  premea. 
Mentre  il  fiero  Affrican  T incauta  fronte 
Spogliar  de  Telmo  fra  i piacer  vedea; 

E quando  vide  da  le  lunghe  ofFefe 
Ne’  fuoi  rilòrta  la  virtù  Latina, 

Che  del  vicino  fuo  cader  fi  dolfe. 

Qual  di  guerra  fatai  nembo  difcefe, 

E ne  la  memorabile  ruina 
21  Vincitore  e le  vittorie  involfe. 

‘ TRAT- 
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jSJ  Obil  Garzon  a foffrir  torto  apprenda  * 

La  dura  povcrtate,  e non  paventi 
Nemico  rtuol,  che  guerra  porti,  e fplenda 
Lunge  d’usbergo,  e fpade  avide  avventi.  i 

I 

Su  gran  deftrier  con  l’arta  a fieder  prenda  | 

La  fronte  e ’l  tergo  a le  nemiche  genti; 

E foffra  ove  d’onor  defio  faccenda 
I foli  ertivi  ed  i gelati  venti. 

Lui  del  Tiranno  guerreggiantc  miri 
Vergine  o Moglie  paurofa  e fmorta 
Da  l’aire  mura,  e per  dolor  fofpiri; 

Non  fia,  ch'il  giovin  Re  quell’ inumano 
Leone  irriti,  cui  feroce  porta 
Sdegno  a coprir  d’ iminenfa  ftrage  il  piano, 

VER- 
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o Nave,  nave,  nuovo  turbo  irato 
Te  fpingerà  nel  mar.  Che  fai?  Deh!  tienti 
Al  Porto.  E ancor  non  vedi  di  tue  genti 
Nudo  e di  remi  l’un  e l’ altro  Iato? 

E come  l’ AfFrican  vento  fdegnato 
Alberi  e antenne  fieda  ancor  non  fenti, 

E come  follener  fonde  frementi 
Mal  pofla  il  debil  fondo  e difarmato? 

0 

Vele  integre  non  hai,  nè  alcun  Dio  pronto 
In  tuo  foccorfo,  febben  ftirpe  e grido 
Diero  al  tuo  pin  le  felve  alte  di  Ponto. 

Nocchier  che  pavé,  in  pinti  roftri  unquanco  ■ 
Sua  fè  non  pofe;  a l’Oceano  infido 
Togliti  pria  che  t’apra  e feno  e fianco. 

RI- 
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D,E  LL’  AUTORE 

M£NTRS  DIMORAVA  IM  BOLOGNA. 


là  il  fello  killro  di  mia  vita  è gito: 
Ligure  nacqui,  ed  ebbi  pronto  ingegno, 
Debile  al'ciutto  corpo,  e fui  nodrito 
Fra  il  fanto  Coro  del  Caltaiio  regno. 

Fortuna  ebbi  contraria  al  fragil  legno, 

Che  lungi  traifi  del  paterno  lito. 

Or  tienjni  il  picciol  Ken , dov’  altrui  fegno 
La  via  di  Pindo  e ’l  miglior  calle  addito. 

Me  punfe  invidia;  c ’l  crudo  acuto  morfo. 
Qual  da  fpron  tocco  va  corfier  più  ratto» 
Accelerò,  non  ritardò  mio  corfo. 

E.  fon  colà  da  Palma  Euterpe  tratto, 

Donde  rimiro  il  reo  fender  già  feorfo, 
Maggior  del  vulgo  e de  l’invidia  fatto - 
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INSTABILITÀ’ 
DELLE  COSE  UMANS. 


He  mi  giovò*,  eh’  in  parte , ove  d’ armenti 
Orma,  nè  di  Paitor  s imprime  e ferba. 

Io  te  nobil  piantaci  arbor  fuperba 
Caro  de’ campi  miei  primo  ornamento, 

Se  te  già  adulta  e bella  invido  vento 
Vinta  diftefe  al  fuol  tra  i fiori  e l’erba, 

E il  tronco  reità  per  memoria  acerba , 
Ch’io  pur  col  ferro  violar  pavento? 

Quello  non  era  il  frutto,  ond'io  fperai 
Ricco  tornarne  a l’umil  mia' capanna , 
Quand’in  te  tanto  buon  fudor  locai. 

LalTo!  or  ben  veggio  quanto  in  van  s’alFanna 
Mortai  natura  quaggiù,  e feorgo  ornai 
Quanto  incrcdul  dello  fperanza  inganna. 
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INCERTEZZA  DELLA  VITA. 


Iniè  ! di  Morte  entro  di  me  già  Tento 
La  forniidabil  voce:  il  corfo  affretta. 

Parrai  che  dica,  qual  vento,  o làetta 

Sopra  il  dorlb  de  gli  anni  il  gran  momento . ' 

Non  mi  Infinga  più  fui  dubbio  evento 
Nè  la  vivida  guancia  e non  fì)ggetta 
A i danni  de  l’età,  nè  più  m’alletta 
Lo  fpirto  mio  pritnier  non  anco  . fpento  ; 

Che  il  tempo  già  contro  di  me  fi  molTe; 

Torvo  guacommi,  e dibattendo  i vanni. 

Ambo  gli  omeri  miei  fiero  percolTe; 

« 

E del  poter,  ch’ogni  gran  mole  atterra, 

Nel  lungo  duol  foffro  la  forza  e i danni; 

Ed  ahi  ! che  appena  incominciò  la  guerra’. 

A SE  I 
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A SE  STESSO 

Ptr  ejftr  mal  yedut$. 
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Jl  Ria  quefT  egre  mie  luci  al  vivo , e fchietto 
Luaie  fi  fchiudan  anzi  fera,  e Lece 
Nud’ ombra  io  varchi,  e le  felici,  e liete 
Ore  de  fetà  mia  n’abbian  difpetco; 

Che  viva,  e>vegga,  che  altri  quel  mio  eletto 
Sudato  folco  mai  depredi,  e miete; 

Dei , che  le  umane  cqfc  in  guardia  aveté 

' Tanto  invidia  non  abbia  oggi  diletto.  ’ . 

•t 

Fe  intatta  e falva,  e gentil  foco  e puro 
Porto  nel  cor,  nè  di  mio  ben  fupcrbo 
Ombra  altrui  feci,  nè  ficur  mi  tenni: 

^Perder  ventura  per  fua  colpa  è duro; 

, Ma  che  io  la  perda,  perchè  in  ira  venni 
A’ cuor* maligni,  fora  troppo  acerbo. 

Toni.  XII.  R LO- 
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Uando  di  Pindo  afcendo  il  giogo  alpelbo , 
Ove  il  dtdncr  apri  l’onaa  perenne. 

Tu  Cigno  Vcnolìn,  cu  mio  Maeftro 
Mi  mecii  a tergo  Je  animole  penne. 


Volo,  è di  vivo  foco  il  divin  eftro 

La  via  mi  legna,  che  il*  uo  genio  tenne, 

E bianco  augel  men  vo  fervido^,  e deliro , 
Agii  per  l’aura,  ov’ altri  ancor  non  venne: 


Tocco  r ombro  fa' cima  , e frefco,  e verde 
N Veggo  i’ alloro  tuo  lalsù  tenerfì. 

Che  per  sì  lunga  età  foglia  non  perde; 

Veggo  de  f immortai  tua  lira  adorno 
E le  immagini  belle,  e i facri  verll 
Con  la  grand’ombra  tua  aggirarli  intorno. 
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OCCASIONARIO  PROSSIMO. 


L Aflfo!  R fia  ver?  Dunque  mio  Dio  t’è  caro 
Anzi  tu  ii  vuoi , che  l’ idol  mio  decedi. 

Che  io  cortei  laflTi , e fì  i a begli  atti  onerti 
D’un  pen;ter,d  un  lbipir,d’un  guardo  avaro? 

Mio  Dio!  Non  Tamì  tu?  Tu  Tei,  che  il  raro 
' Spirto  divino,  e il  vrlto  almo  le  derti; 

Tu  gli  occhi  bei  di  viva  luce  empierti, 

E forlè  alior  due  fteiie  in  ciel  mancaro.  - 

li 

^ • 

Già  non  farà,  che  del  tuo  arnor  mi  dolga; 

Ma  che  teco  Tara’ io,  perche -noi  vuoi? 
Padre  mercè!  Cortei  non  mi  fi  to.'ga. 

Beltade  è guida  a la  magion  fuperna  :• 

Quelba  è che  invoglia,  e fede  fa  tra  noi  " 
Di  tua  beata  vifione  eterna  . 

R * SU- 
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LA  CLEMENZA, 


vjtjperba  ancor  fra  Tafle,  e in  campo  armata 
Gioria  rifiede,  e fra  i vcflilli  onore; 

Ma  le  poi  vien , che  fughi  ira , e furore 
Clemenza,  e al  vincitor  fi  ponga  a lato 

O quale  a i crin  di  bei  fudor  ÌDagnato 
Corona  cinte  d imir.ortal  fplendorc! 

Ir  fallo  pan  a Dei,  di  le  maggiore. 
D’opre  di  pace,  e di  pietade  ornato; 

Che  riìi  fi  pregia,  che  adeguare  al  piano 
Cittadi  e incatenar  genti  firaniere. 

Porgere  a i vinci  la  pietola  mano, 

• 

E vincere  fe  fteflb,  e le  guerriere 
Ire  feroci,  e ’l  cieco  orgoglio  infano, 

E le  ragioni  di  Vittoria  altere. 

CON- 
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CONTRO  IL  DUELLO. 
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J U de  la  fe,  tu  de-  l’onof  diTefa^ 

Soltei^no  de  la  Patria  a i Ford  dato  ? 

Perchè  mal  tinto  in  fingolar  contefa 
D’umano  langue  vai,' ferro  onorato?. 

Non  fa  con  f unghia  e col  fìer  dente  offefa 
Leon  Getulo  contro  l’altro  armato,  ^ 

E quegli  in  petto,  a cui  tanta  .è  difeefa 
Parte  di  Dio , f altro  è a distrugger  nato  ? 

Pera  chi  primo  al  barbaro  conflitto 
Empie  leggi  dettando  a franger  venne 
Ogni  terreno,  ogni  divin  diritto. 

, Come  pbr  lui  di  mille  cuor  divenne 
Arbitro  un  idol  vanoj  ed  un  delitto 
L’ afpetto  e il  nome  del  valore  ottenne? 

R I la  . 
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LA  VER.A  AMICIZIA. 
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Amiftade,  che  con  faldo  eterno 
Nodo  di.lringi  l’ahne,  ecceiia  e vera 
Gioja  portando , lai  di  noftra  altera 
Nobil  natura  sì  gentil  governo. 

Tu  quel,  d’onde  feendefU  ahno  fuperno 
Cerchio,  te  chiaaia  l’onorata  fchiera 
Di  quei,. eh’ in  ben  amar  i’ ultima  fera 
Chiuiero  in  quello  balio  e mortai  verno* 

Morte  non  vedi  tue  sì  chiare  elette  • , 

Riconoicjii/,a  e Fede,  ed  i tuoi  fanti 
Conlìgli  olfdì,  e tue  leggi  neglette? 


Mifera,  o pur  fu  q.ie.le  ancora  erranti 
Terre  d’indegno  tradimento  infette 
Mentite  fronti  e meiiiiogner  feinbianti. 
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IDDIO  ÙNICO  OGGETTO  DI  VERA 
lELiClTA’. 


.A-ùma  che  fai,  che  penfi?  ecco  già  fcorfi 
1 più  verdi  anni,  oniai  greve,  e moietta 
Falli  r ini  erma  ecade^  e quel  che  reita 
De’  brevi  giorni  è periglioio , e in  torli  * 

Onde  fia  pure  il  meglio,  anzi  che  a fciorlì 
Venga  queita  terrena  e fragil  velia 
Limge'  da  l’imininente  atra  tempella 
Qual  Ranco  legno  aPporco  ino  ragcorfi. 

Che  puote  al  fin  colui , che  i vili  ^ e i molli 
Ghia  nan  Piacere?  Un  milero  difìo  ' 

Non  fu  mai  pago;  ed  o defir  miei  folli! 

Noi  p'ir  le  torbid’ acque  al  fecco  rio 

Chiedemmo  un  tempo , e in  un  d’tlfer  fatolli  ' j 

Sperammo.  11  puote,  e Iblo,  e Tempre  Idiio-  1 
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Finge  r Autore  ejfergli  apparfo  il  Padre,  che  1$ 
^riiijce  delle  ragioni  fiie  alla  paterna  Eredità. 


r;/ 

O CoiTa  la  fepolcral  nebbia  dal  crine 
Peniblb  il  Padre  mio  m’  apparve  allora, 
Che  da  1’  ombre  llil  tacito  confine 
Col  rinai'cence  giorno  uicia  T Aurora: 

Ragion,  Natura  al  fianco  avea  vicine; 

E Figlio,  mi  dicea,  s’ io  vivo  ognora 
Nc  la  Nipote  e in  te,  chi  le  divine 
Leggi  del  l'angue  turoar  ol'a  ancora? 

Tu  non  foi  Figlio  mio?  Cortei  non  nacque 
Da  un  Germe  fernminil  del  l'angue  mio. 
Sangue,  ch’erede  mio  fempre  mi  piacque? 

Tutti  chiamai;  nè  per  ingiurto  oblio 
Quanto  a voi  fi  dovea,  da  me  fi  tacque; 

E parlano  per  voi  Natura  e Dio. 

RI 
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RIVOLGE  A TEMI  L’  AUTORE 

LE  SUE  DOGLIANZE 

; 

FER  NON  ESSERE  STATO  POSTO  IN  POSSESSO  DE*  BINI 
A LUI  DOVUTI  PER  EREDITA’ . 


,Fur  già  del  Padre  mio  diritto  e cura, 

O Genovelè  fuburbano  Colle, 

Le  ville  e i tetti,  che  in  gentil  ftruttiira 
Il  tuo  declive  ameno  dorlb  eltolle; 

£ pria  del  tempo  pur  ra’  invola  e fura 
Straniero  Erede  le  felici  zolle 
E le  paterne  cafe;  e invan  Natura 
Grida  e riprova  ciò , che  mai  non  volle . 

E quale,  e qual  di  voi,  nimiche  leggi, 

Fa,  che  ognor  viva,  e in  mio  favor  faconda 
Perda  la  l'anta  naturai  ragione? 

Se  vuoi , che  f are  tue  de  f alma  fronda , 
Temi , io  ricinga , i danni  miei  correggi  ; 

Poi  chiedi,  e da  me  alpetta  inni  e corone. 

. ALLA 
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ALLjt  SIGNORA 

MARINA  NEGRONI  SPINOLA 

CONTESSA  DI  TASSEROLO 

CHE  CON 'MOLTI  UFFICI  MOLTO  CONTJUJjUi'  AL  BUON 
ESITO  DELLA  CAUSA  GUADAGNATA* 


O Nor  fono  di  Ninfe,  onor  d’  Eroi^  i 

Bella  Ligure  Dea,  ,e  corde  d’  oro. 

Io  medicando  te  cantar  fra  noi. 

La  lingua  de  gli  Dei  cerco  fu  loro.  i 

Vo^  che  vivano  eterni  i doni  tuoi, 

Che  fculti  ferbo  nel  mio  verde  alloro: 

Febo  li  guarda,  de’  bei  raggi  fuoi* 

Tutto  vena  lu  lòr  l’ampio  teforo. 

Già  il  buon  doro  de’  in  Elicona 
A la  faca  de  i mirti  ombra  fecreta 
Di  tua  beltà  di  tua  viftìi  ragiona; 

E fcendendo  a i lor  preghi  Euterpe  lieta. 

In  ce  le  grazie ^ in  te  il  favor  corona. 

Per  cui  forge  e:  nvive-il  tuo  Poeta.  , 

^ . ylSUJ  ‘ 

<'  • . i 
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'ALLA  signora 

LILLA  D O R 


PRINCIPESSA  D’ANGRI 

CHE  FAVOUEGGIÒ  IN  GENOVA  LA  CAUSA  DELl’  AUTORE 
IMPUGNATA  CRUDELMENTE  DAGLI  EaECUTORI 
TESTAMENTARJ . 


# ' 

O Nemico  al  mio  ben , barbaro  Zelo* 
Come  credevi  con  si  cruda  guerra 
Me  Germe  vivo  ancor  d’  eiìmto  Itelo 
Pria  dei  prelcritco  dì  fpegnere  in  cerra? 

£ non  vedevi  fotto  il  patrio  cielo 
L*  alto  poter,  che  gli  opprelibri  atterra-? 
Nò  mi  vedevi  al  fianco  in  vago  velo 
Quello , che  in  petto  un  cor  di  Dea  rinferra? 

Quella  non  men  d’Eroi  Figlia  che  Madre, 

In  cui  bella  pietà  per  me  fi  accele. 

Che  nel  mio  Prence  le  fperarmi  un  Padre? 

(5r  mira  qual  fu  me  da  T a’to  ufcira,  ' 

Cinta  del  fuo  valor,  Grazia  dilcefe, 

E del  fupreino  fuo  fplendor  veltica. 

GRAN* 
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GRANDE  ETÀ’ E FUTURA  LONGEVITÀ’ 

1 

D.  E L L’  AUTORE 

CHE  ESSENDO  STATO  DA  NOBIL  PENNA  APPELLATO  IL 
NESrOKIlEDEL  PARNA3SO  ITALIANO  FU  • MOSSO  A 
COMPOKKE  IL  SEGO ENI E SONETTO  (l) 


Ra  il  Tempo  e Morte  io  mi  trovai . Su  T arco 
Tendendo  un  nero  ftral , dicen  la  cruda  : 

E ancor  vive  coltuiV  Già  d anni  carco, 
'Non  ò ancor  fi^edda  polve  ed  ombra  nuda? 

Perchè  il  difendi , o Tempo?  E al  fatai  varco. 
Me,  che  lo  attendo,  fai  che  ancor  deluda? 
Sarà  eterno  ei  quaggiù?  Nò  ha,  che,  fcarco 
Di  sì  longeva  falmu,  un  marmo  il  chiuda? 

i \ 

Rifpofe  il  l’cmpo:  tua  diffìcil  preda 
Coftui  farà.  Per  immutabil  patto 
Vo,  che  il  Nellorre  fuo  Findo  in  lui  veda. 

Morte  adirofìì,  nè  lo ‘ftral  più  tenne; 

Ma  il  Tempo  a terra  fe  cadérlo,  e ratto  * 
Me  portò  l'eco  111  le  invitp  penne. 

p^:r 

Ci)  Ultimo  Sonetto  dell’Autore. 

• % 


Digitized  by  Coogl' 


AL  CORSO  CI  AFFERRI 
Ch»  si  ribillò  contro  la  Repubblica  di  Genota.  « 


iS^Otte  nera  e profonda  il  ciel  tingea, 
Quando  sferzata  dal  fuo  fallo  atroce 
Al  fier  Ciafferro  apparve,  e sì  dicea 
L’empia  di  Catilina  ombra  feroce: 

Con  man  rubella  anch’io,  cui  fempre  noce 
L’ingiufta  caufa,  anima  audace  e rea, 
Incatenar  fu  la  Romulea  foce 
L’alta  Latina  libertà  credea; 

Ma  fi  oppofer  gli  Dei,  del  fiero  dritto 
Cuftodi  eterni;  e a i’alpra  Tua  catena 
Portai  di  là  da  Stige  il  mio  delitto.: 

E tu  con  l’alma  d’egual  odio  piena 
L’opra  ritenti,  in  cui  cadei  fccmfitto, 
Nè  ti  Ipavènta  la  fatai  mia  pena? 

MO- 
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MODO 

DEL  FORMARSI  UNA  PIANTA. 

\ 

m 

j » 


V^Uel  p’cciol  feme,  che  di  mone  terra  ; 

^ In  fen  gicta  1’  accorro  Villanello, 

Con  r acqueo  umore  fi  dilata  e quello 

Velo  l’quarciando,  che  ’l  rinchiude ‘.e  ferra,  ‘ j 

Stende  le  Tue  radici , e intorno  afferra  j 

Il  terren,  da  cui  fugge  umor  novello; 

Poi  fcorrenio  dal  tronco  al  ramufceilo,  I 

L’ interne  e torte  vie  nutre  e diflerra:  j 

Fatta  adulta  la  pianta  erge  frondofa  i 

La  fronte  al  fole,  che  co  i raggi  ardenti 
Rifveglia  il  moto  ne  la  parte  acquofa , 

E traendo  dal  Tuoi  nuovi  alimenti, 

V^a  maturando  i frutti,  ed  .orgogliofa 
Stende  le  braccia  a far  contrailo,  a i venti . ^ 

.TRE- 

f 
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JP  Erchè  del  poter  tuo  le  fonti  ignote 
Tracciar  fotcerra,  im-nenlb  Dio,  pur  s’ofa 
Cieco  turbo  non  è,  che  affale,  e fcote 
No,  cjucfto  luol , che  nel  fuo  cemro  polà 

E non  fulfurea.  vena  incendiofa  ' ^ 

Ch  agita  1 aer  chiufo  in  larghe  rote* 

E’  la  cua  man,  che  a lungo  in  van  pietolà; 
Le  deteftate  terre  urta  e percote.,  > 

Forfè  a tanto  fallire  in  Ciel  non  fanno 
Sorger  le  tue  vendette,  e fieri,  e.  nuovi 
Lalciar  elempli,  e ricordar  chi  fei?, 

* 

Non  fei  tu  qaegli,  che  qual  vecchio  panno. 
Da  quattro  lati  il  Mondo  afferri  e il  muovi, 
E ne  dilperdi,  come  polve,  i rei? 

SO- 
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SOPRA  UNA  ROSA. 


/ 


On  perchè  la  Dea  vezzofa 
De  le  Grazie  e de  gli  Amori 
Col  bel  l'angue,  o gentil  Rofa, 

Pinfe  te  di  bei  colori; 

♦ 

Non  perchè  fra  T odorofa  • 

Schiera  lèi  de  gli  altri  fiori 
Vaga  canto  e graziqfa,  > / 

Che  tuoi  fono  i primi  onori; 

Non  perchè  ftille  piu  elette 
Sparge  a te  f alba  novella  ^ 

E vezzeggian  te  f aurette  f 

ut 

• Ti  fìa  ogn’  altro  fior  fecondb 

Ma  perchè  d'Onanzia  bella' 

Star  fei  degna'  fra  ’l  crin  biondo . 

' • ^ L’  AT- 
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L’  ATTRAZIONE  D’  AMORE. 


T . A bellezza , e la  virtù , 

.Che  a la  Luna  NjWloii  dà, 

Che  fa  il  mar  calare  in  giu. 

Come  in  lù  crefcere  il  fa; 

Gravitando  meno,  0 più, 

'J  al  poter  fui  mare  eli’  ha; 

Io  provai,  tempo  già  fù, 

Tal  valor  de  la  Beltà. 

E’  la  Luna  oggi  per  me 

Un  pianeta,  che  non  può  ^ 

Quel,  che  tanto  già  potè. 

Un  prodigio  pure,  io  so. 

Che  tu  fai,  fe  penfo  a te: 

Bella  mia,  più  dir  non  vo. 

Tm.  UL  S PER 
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PER  LA  VITTORIA  DI  PORTO  MAONE 
RIPORTATA  da’  PRANCESI  . 


kJ  Ignor  de  i mari,  e de  i nocchier  fpavento. 
La  tua  gloria  dov’è  Britanno  altero?  . 

Ecco  iViaon  caduto,  ecco  il  momento. 

Che  nuove  palme  aggiunge  al  Franco  impero. 

Il  gran  Luigi  a vendicarfi  intento 
Quello  ti  porta  al  fen  colpo  primiero, 

E mentre  Ipargi  il  folle  ardire  al  vento 
Opre  eccelle  ei  matura  in  fuo  penficro; 

V"edi  già  vedi  come  il  ferro,  e il  fuoco 
Ogni  riparo  tuo  flrugge  ed  atterra, 

E come  è angullo  a tante  Itragi  il  loco. 

Guerra  bramarti  audace,  avrai  la' guerra; 

' Ma  il  Gallico  valor  dovrai  tra  poco 
Vinto  inchinar  fu  fonde,  e fu  la  terra. 

L’AS- 
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L’ASSEDIO  DI  FILISBURG. 


Erto  che  a noi  giù  da  la  quinta  fpera , 

Ove  di  Ibir  forfè  oziola  ha  in  in. 

Quella  difcefc,  e quinci  ancor*  s’aggira 
De  f invitto  Villars  ombra  guerriera. 

Ecco  il  forte  riparo,  ecco  l’altera 

Trincea,  che  più  di  lui  la  gloria  fpira; 

Egli  ancor  qui  combatte,  e indarno  afpira  — ~ 
Oitre  palfar  Falange  ardita  e fiera . 

E il  moflra  il  fuol  di  tronche  membra  or  pieno 
E di  fangue  nemico  fparlp  e tinto. 

Di  cui  lieta  è la  Senna,  e f litro  ha  fcorno: 

Ma  fpero  pur,  che  fui  Teutonio  Reno 
L’ombra  de  l’altro  Duce  Franco  cfiinto 
Faccia  lo  Relfo  a Filisburgo  intorno. 

S • SO- 
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SOPRA  IL  PALAZZO  DI  SALA. 

l 


]^-  Obili  Donne,  che  in  si  lieto  giorno 
Da  eietti  Cavaiier  guardate  e cinte, 

A veder  quanto  Sala  offre  d’adorno 
Venifte  da  gentil  Genio  Ibfpinte: 

Oro,  e criftalli,  e rari  marmi,  e pinte 
'l'ele  pendenti  giù  da’  muri  intorno, 

E fcelte  fete  in  color  varj  tinte 
Fregiano  il  nuovo  fignoril  foggiorno* 

L’opra  è d’Antonio,  e fin  d’allor,  ch’elefle 
Quella  a’ belli  ozj  fuoi  fede,apparia 
Di  regnar  degno  pr.a,  che  regno  avefle: 

Ed  or,  che  ha  un  Trono  a lui  dovuto  pria, 
Parma,  che  tutta  del  Tuo  amor  s’impreffe 
Fin  gli  Aielìandri,  ed  i Romani  obblia. 

PER 
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PER  LA  SOLENNE  VISITA 

« 

Fatta  dal  Sic.  Dott.  Fehdinando  Pellegrini 
Priore  dell’ Eccellentiss.  Collegio  de’Sigc. 
Medici,  per  la  dispensa  della  triaca 
DI  Giacomo  Capello  Aromatario. 


Lma  Natura  qual  ti  fora  fcorno 
Se  a tanti  mali  > che  mal  nati  Hanno, 

Le  nollre  vite  infìdiando  intorno, 

Non  penfivi  pietofa  al  noltro  danno  : 

Per  te  faliibri  germi,  e per  te  fanno 
Erbe  filubri  il  piano,  e il  monte  adorno, 
E maturando  in  tuo  favor  fi  vanno 
Pietre , e metalli , che  non  veggon  giorno  ; 

Ma  che  faria,  fe  de  gli  arcani  fuoi, 

Felici  doni,  le  virtuti  e Tufo 
Non  ifeopria  fagace  emola  f Arte  ? 

Si  giacerebber  come  in  balta  parte 
Mal  ripo.to  teforo;  e il  fatai  fufo 
Che  brievi  giorni  volgeria  per  noi? 

S 3 PER 
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jiL  SÌG  NOR  DOTTORE 

GIUSEPPE  PO  Z*Z  I 

•A^ìichè  a conforto  del  Cavaliere  Infermo  dijferifcà 
U fua  partenza  da  Parma. 


/ 


Pozzi,  0 fomrao  de  la  medie’ Arte 
Lume  e (bftegno,  e chi  a partir  c’invita. 
Poiché  allin  del  mal  domo  hai  tanta  parte 
Che  aiiailé  e minacciò  la  nobil  vita? 

I 


Nè  il  comun  voto  può,  nè  può  tardante 
J^opra  tua  bv:ila  non  ancor  coinpica? 
OiniJ!  dei  mio  Signor  ceco  fi  parte 
La  imgìior  ipeme  e la  fedele  aita. 

E veder  puoi  reftarfi  in  grave  pena 
L’iinmorìaie  Germana, -e  il  Fratei  faggio, 
L incuta  Moglie,  e i penfierofi  Amici? 

/ ^ 

E qual  N )cchier  nel  meezo  del  viaggio 
Nave  -liiciar  potria,  che  vede  appena 
I lieti  altri  Ledei,  Paure  felici?  (i) 

PER 


CO  Fratres  Helenje  lucida  fydera.  ìff. 


PER  LEZIONI  ANATOMICHE 

SOPRA  FEMINIL  GADAVERO. 


F Eminca  efangue  falma , tm  tein^o  viva  » 
Anatomico  ferro  o come  incife’ 

Dotto  ogni  parte,  che  un  bel  velo  ordiva 

Ad  alma , che  • da  te  Morte  divife  ! 

/ 

Sebben  tu  fei  di  vital  luce  priva 

O quant’  util  ti  rendi  in  nuove  guifel 
Lafcia,  che  faggio  Parlator  deferiva 
Quant’ arte  e ftudio  in  te  natura  raife. 

Su  quelle  del  fuo.nome  amiche  fponde 
Ben*  altre  volte  fu  da  lui  diiuoflro 
Tal  magillero,  che  a l’ Autor  rifponde» 

Eccol  Tullio  novel  dèi  fecol  nodro 

Coglier  nuove  al  fuo  crin  Peonie  fronde, 
E gloria  farli  del  Felfineo  Roflro* 

S 4 AL 
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ALLA  S I a M O R A CONTESSA 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI 

CHE  presento’  alcuni  VERSI  DELL’ AUTORE 

A SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

La  quali  ne  mojlrò  benigno  aggr adirne -'*0^ 


E il  mio  Signor  benigno  a i carmi  porle 
Orecchio,  il  gra/e  maeftofo  voico 
D’  un  bel  forrifo  ferenando , forfè 
Lo  deggio  al  baifo  mio  lavoro  incolto? 


Donna,  a te ’l  deggio:  tuo  valor  me  fcorfe 
Al  guiderdon , che  f opra  avanza  molto  ; 
Tal,  le  mai  greve  vapor  atro  forfè , 

E puro  apparve  e d’aurea  luce  involto, 

Diam  la  ide  al  Sol,  che  alto  levollo  e ’l  tinfe 
Nei  bji  colore,  a cui  s’ ornan  le  ftelle; 

Ed  o!  fe  tu,  Donna,  im mortai,  non  eri, 

Non  ivan,  no,  quel  dì,  che  ardir  nse  vinfe, 
Que  verfi  miei  d onor  cotanto  alteri . 

Che  non  pon  tue  maniere  ornate  e belle  ! 

PAR 
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PER  LA  MEDESIMA 
AL  SIC.  MARCHESE  BISSY 

PlLNIPOTIìNZIaRIO  di  S.  M,  CRiSTIANISblMAi 


P lume  au^ufto  e la  Senna , onde  aurea  cuna, 
Hnsy,  craeiti  e (ìgrtoril  coftume; 

Ma  poiché  a noi  ti  fcorfe  alca  fortuna, 
(^ueito  non  ifdegnar  mcn  nobil  fiume.  - 

Pai  ma  non  ha  trofei,  non  lauri  aduna,  ' • 
Isiè  al  mar  fonante  va  d’altere  fpume: 

V anta  ella  fol  Cortei , che  in  chioma  bruna 
Spande  da  i vaghi  rai  sì  vivo  lume:  ' 

L’amabil  Borri  oggi  è di  querte  arene 
Raro  pregio  e teforo,  e loia  lei 
Ti  raortra , e bella  a te  per  lei  diviene/ 

E dirci  ofa  così;  quefta,  che  i miei 
Lidi  ora  illurtra  e bea , querta  in  catene 
Pofe  per  man  d’Amor  uommi  e Dei. - 

PER 
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PER  L’ANDATA  DA  PARMA  A BOLOGNA 

DELLA  MEDESIMA. 


A ecco  danese 

Umido  algofo  in  ìli  la  curva  Iponda» 

Cinto  il  crin-  glauco  di  paluilre  fronda, 
Levarfi  il  picciol  Reno  in  lieto  afpetto; 

Ed  ecco  tutte  fino  al  bianco  petto 
Ufeir  le  Ninfe  lue  fuori  de  1’  onda, 

■ Te  mirando,  cui  tanca  orna  e circonda 
Beltà  di  volto  e di  coftume  eletto; 

di  là  volgi , o Donna , un  guardo  a noi , 
É già  si  altera  d’  elFer  tuo  foggiorno 
Parma  vedrai  Tacque  turbar  repente,  • 

E rammentando  i rari  pregi  tuoi 
Accufar  T ore. troppo  pigre  e lente 
A farla  lieta  ornai  del  tuo  ritorno. 

PER 
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PER  UNA  VESTE  STATA  INDOSSO 

A L L A B.  V.  DI  LORETO 

■ DONATA  DA’  QUEL  GOVERNATORE 

ALLA  MEDESIMA. 


La  facra  fpoglia,  che  toccar  poteo 
L'  Iraniago  augufta,  che  codi  s’  adora. 
Quanto  m’ e cara,  e quanto  in  lei  calori 
l uevoti  pcniier  confacro  e beo! 

E penfo  a quella,  che  il  Ciel  fola  feo 
Sorrer  fra  f ombre  qual  nafcente  aurora, 
E al  fuo  bel  Tempio,  che  cotanto  onora 
L’ Emilio  eletto  fuol,  fu  cui  fcendeo. 

Nè  bucn  defio  nutro  nel  core  invano 
Di  ribaciar  le  venerate  mura. 

Che  del  gran  MelTo  ancor  fuperbe  fono; 

E quella  riveder  sì  gentil  mano,  ' 

Che  quinci  femtni  per  fua  bella  cura 

, Ricca  partir  del  preziolb  dono. 

PER. 
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PER  UN’ANDRIENNE  . 1 

DI  TELA  BIANCA  RICAMATA  A FIORI  DI  SETA 
^ TENUTA  DI  PARIGI  E PORTATA 

DALLAMEDESIMA.  ' 


H^Ual  fu  T ago  divin,  che  in  bianco  lino  i 

Sì  vivi  e vaghi  ìior  dilpofe  e finfe,  j 

Che  in  giardin  colio  fui  più  bel  mattino  ' 

Più  bei  non  anco  Aprile  altri  ,ne  pinle? 

Qui  la  varia  viola,  e il  porporino  i 

Fior,  che  Ciprigna  di  lue  vene  tinfe, 

Qui  ogn’  altro  onor  di  Flora  pellegrino 
Trapunto  in  leta  emulò  il  vero,  e il  vinfe. 

Tu  d’  opra  sì  leggiadra,  appo  cui  vile 
Oro  ed  argento  appar , loia  ti  pregi 
•'Senna  niaeftra  del  vellir  gentile: 

Ma  nollro  è il  vanto,  che  per  merti  egregi^ 

Inclita  Ninfa,  ad  alta  Dea  fmiie. 

Se  n orni,  e il  bel  lavor  iilultri  e fregi. 

PER  r- 
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PER  UN  riCCIOLO  CAVALI  O INGLESE 
DETTO  BERLINO 
DONATO  ALLA  MEDESIMA. 


D Eftrier  leggiadro , che  sì  fnelle  e pronte 
Le  pargolette  membra  al  corib  avelli. 

Da  qual  felice  armento  in  piano,  o in  monte 
Fra  lieti  palchi  a tanto  onor  nalcelli? 

Degno  delmobil  ufo,  a cui  crefcelli, 

Te  mollran  quelle  tue  bellezze  conte, 

L’  agii  cervice  e i brievi  e a mover  predi 
Orecchi , e il  vivo  ardir  de  l’ ardua  fronte  : 

Ma  s’  ora  a' piacer  fuoi  ti  pafce  e ferba 
Queir  alta  Donna,  che  di  nera  chioma 
Orna  il  bel  capo,  e d'onor  l’alma  ha  piena^ 

Qual  più  per  fama  abil  corfier  fi  noma. 

Anzi  quei  pur,  che  il  Sole  agita  e frena, 
Invidieran  tua  fervicù  fuperba? 

ALLA 
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ALLA  medesima. 

PIÌR  LO  CORSO  DELLA  SLIìTA. 


En  hai  di  che  pregiarti  afpro  fremente 
Signor  de’  giorni  nubiiofì  e brevi; 

Ben  han  di  che  far  onta  al  bei  ridente 
Maggio  le  pigre  tue  gelide  nevi; 

Che  tu  Godei,  che  al  vago  volto 'ardente 
Non'Donna,  no,  celefle  Dea  credevi. 
Mirarti  ir  lieta  fui  nevolb  algente 
Suol  cavalli  ftancando  agili  e lievi; 

D’  oftro  e di  piume  ella  a V eburnea  fronte 
Leggiadro  fregio  s’  avvolgea;  nè  parve 

. Mai  bella  più,  che  in  si  veloce  corfo: 

Tal  forlè  fui  gelato  Termodonte 
Di  generolb  corridor  fui  dorfo 
Amazon  bella  a riguardarli  apparve. 

PER 
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PER'  UN  GAROFANO 

DETTO  LA  CLEOPATRA 

IN  PETTO 

/ 

' DELJ.A  MEDESIMA. 


/ 


\/UeI  raro  fior,  che  da, colei  fi  noma 
^ Che  col  bel  vifo  il  vincicor  fuo  viiife, 
Onde  r alta  iVcmeo  vilmente  doma 
Virtù  Latina,  e di  roflbr  fi  tinie; 

Or  che  al  vago  tuo  fen , Donna , fi  ftrinfe , 

Ben  potria  dir,  volto  a l’antica  Roma: 
Coftei  deh!  mira,  che  tant’  aime  avvinfe 
Co  i dolci  nodi  de  la  nera  chioma; 

Se  la  vedea,  non  che  il  Romano  Amante, 

L’  invitto  Dittator , che  corfe  armato 
Al  Rubicone,  e fe  il  fatai  tragitto; 

Di  fue  vittorie  le  ragioni  e il  fato. 

Credo,  ceduto  avrebbe  al  bel  fembiante, 
Che  f altro  vince,  ond’  ebbe  fama  Egitto. 

PER 
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PER  CALLOANDRO 

- CANE  SOMMAMENTE  AMATO 
DALLA  SERENISSIMA  SIGNORA 

DUCHESSA  REGGENTE. 


\ 


Aro , leggiadro  é vago  Cagnuoletto , 

Se  piacer  lenti , ed  il  perchè  non  lai , 
Mira  quel  fen,  che  a ce  dona  ricecco, 
E cjiiie  Amor  trionfa  imparerai; 

Mira  quegli  occhi,  che  da’  tuoi  diletto 
Traggon  Ibvence,  e in  lor  ritroverai 
D’  acuti  dardi  un  dolce  fafcio  eletto. 
Del  Sol  rimile  a i piu  brillanti  rai. 

Quindi  a la  man , che  per  gran  forte  il  freno 
Regge  del  Taro,  ogni  penfier  s’  affidi 
Allor  che  beila  e sì  gentil  la  miri; 

Poi  volgi  a noi  f ultimo  fguardo , e pieno 
D’  onor , di  fallo  con  piacer  deridi 
L’  altrui  invidia  e i vani  altrui  fofpiri. 

JN 
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\ IN  MORTI  DT  CHERIE 

CAGNUOLINA 

Cai  LA  Signora  Princifessa  Ereditaria  di  Mo* 
o&NA  riceve*  in  dono  da  sua  figlia 
DA  Milano. 


Ezzde'tta  Ciprie,  di  regia  mano 
Delizia  e cura,  e di  lontana  Figlia 
Dolce  memoria,  te  reo  fato  efiglia 
Laggiù  de’  mirti  ne  Tombrofo  piano. 

Ti  ceda  l’augellin  Catulliano, 

Poiché  per  te  moftra  umide  le  ciglia 
Donna,  eh’ è de  l’età  la  meraviglia, 

E onora' il  cafo  tuo  d’un  guardo  umano. 

« 

Se  il  PaTere  di  Lesbia  efalta  il  canto 
Del  Vate  più  gentil,  or  la  tua  morte 
Tragge  da  gli  occhi  di  Terefa  il  pianto. 

Poi  verrà,  che  l’annunzio  anco  fi  porte 
A ralma  terra,  che  fu  l’Adda  ha ’l  vanto, 
£ l duolo  di  Maria  compia  tua  forte . 

Tm.  XIL  T JL- 

4» 
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ANGELA  PIZZI 

IL  TRIONFO  DI  flLl-Ev 


P Erch’io  teco  non  fui,  qualora  accefa 
. D’ira  quaglialo,  amia  Giunon,  torcevi 
La  regai  fronte,  e tutta  in  volto  avevi 
L’acerba  doglia  de  T antica  offela? 

Che  di  bellezza  a l’onor  primo  afcefa, 

Cinta  di  preai  non  caduchi  e brevi , 

Donna  t’avrei  dimollro,  onde  potevi 
Meglio  fornir  la  meditata  impreià. 

» 

Guarda,  detto  t’avrei.  Donna,  ch'intorno 
Ha  cento  Grazie  e mille  Amori  e railic. 
Nacque  lui  picciol  Ren,  Parma  poi  T ebbe  • 

Mira  il  bel  vifo;  odi  il  parlare  adorno. 

S’ arabe  vedeva  Amor,  dì,  la, tua  Fille 
Del  gran  trionto  oggi  fuperba  andrebbe  ? 

AL- 
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alla  medesima 

alquanto  inferma  . 


Ueft’  aurora , e queflo  giorno 
^ Non  ha  luce  qual  folea . 

Quello  faggio,  oimè!  quell’ omo 
Jer  più  verde  mi  parea. 

Quello  colle  in  pria  sì  adorno  ' 

Gli  occhi,  o^imè!  più  non  mi  bea: 
Qui  le  Grazie  fean  foggiorno; 

Là  fue  faci  Amor  fcotea* 

Pur  fen  gìo  quell’aura  lunge»  » 

Che  qua,  e là  bei  fiori  apria. 

Ahi  qual  duol  l’alma  mi  punge! 

Sì  dicea:  quand’ecco  ria 
Flebil  nuova  ecco  mi  giunge. 

Che  Mirtmda  egra ‘languia.’ 

. T 2 AL- 
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ALLA  MEDESIMA. 


Di  > o bella  : chi  vertniglaè 
Mirò  l’ alba  Ipuntar  fuore 
E precederla  de  Tore 
La  volante  aurea  famiglia; 

E al  bel  crin,  ch’oro  fomiglia. 

Al  bel  crin  fparfo  d’odore 
Farle  fregio  e farle  onore 
Tinta  ih  giallo  aurea  conchiglia^ 

Giurerà,  che  cosi  adorna 
Vincer  può  qual  più  vezzola 
E gentil  tra  noi  foggiorna! 

Purché  tu  non  giunga  allora  • 

Co  la  chioma  in  rete  afcofa. 

Che  bel  croco  orna^  e colora^ 


PER 


t 


*i>3 

PER  COLLERA 

DELLA  MEDESIMA. 


Vv  Ome  amor  vuoi  ^ che  a fuó  piacer  m'aggira. 
Vidi  appreffar  le  pallid’ore  eftreme, 
Quando  ledi  le  tue  note  fupreme. 

Che  alca  dettava  e non  piacabil  ira. 

Kocchier  men  fredda,  e fcolorata  gira 
Sul  mar  la  faccia , allor  che  fpuma  e freme 
Scoifo  da  i venti,  e men  s’atcrifla^  e geme, 
Che  rotto  il  doppio  fìanco,  e l’alber  mira. 

Donna,  ahi  qual  mi  rimafi!  e fe  l’umile 
Mio  pregar  non  torcea  tuo  fenfo  interno 
Ver  pietà,  che  fu  lempre  in  cor  gentile 


Più  non  vedrei  quell’ almo  aer  fuperno, 
E quello  facro  a te  mio  colto  Itile 
Si  llaria  muto  nel  filenzio  eterno. 

T a 
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ALLA  NO'ilL  DONNA 
. Là  SJGNORà 

0 

. GINEVRA  ALBERGA  TI  FONTANA 

t 

0 * 

Che  venne  a cavallo  al  Palazzo  Bentivoglio 

Di  Bagnarola  . 


JSeii  tu  vederti^  o latin  Fiume,  un  giorno 
Su  feroce  dettrier  per*  mezzo  a l’onda 
PalFar  finvicta  Cleiia  j e far  ritorno  ' 
Con  la  vittoria,. a lato,  a f altra  ^ fponda : * 

Ma  fe  vedevi  fu  deftriero  adorno  .. 

In  viril  manco  e m crefpa  treccia  e bionda 
Una  bella,  a cui  rtan  Grazie  d’intorno 
Quante  in  Donna  avvienmai,ch  amor  diffonda, 

'So  ben,  che  detto  avreflir  ah!  fe  fcorgea' 

• Sì  leggiadra-  beicade  il  Re  Tofcano, 

Koma  men  tardo  il  gran  trionfo  -avea; 

Ch’ei  torto  avria  per  lei  deporto  al  piano 
E l’armi  e l ire,  ond’il  fìer  pecco -ardea 
Contro  i deltmi  del  valor  .Romano.  . 
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AL  BONDENO 
iy  CdS  A DEL  SIGNORE 

\ MARCHESE.  ZAV  AGLI  A. 

tngdta  P Autorè  d' wìprovvìfare  per  due  Dame . 


quando  mai  di  tanta  luce  impreflò^ 
Gentil  Bondeno,  ti  vedelli  ancorai? 

La  bella  Kioi  dupina , onor  del  lelfo , 

La, bella  iVloiti  iè  tue  l'ponde  onora. 

Atnbe  move  e governa  un  genio  iftefTo, 

Che  in  di  verdi  beltà  l’ai.ne  inna  nora: 
Ambe  gli  A noruanbehan  le  Grazie  appreflTo, 
De  i lor  bei  di  111  la  ridente  aurora. 

*»  t 

Io.  benché  in  Pindo  lodatore  efperto, 

Pendo  fra  l’ una  e 1 altra,  e non  decido. 
Qual  già  in  Ida  il  Pallor,  del  doppio  merco. 

Una  la  Dea  del  mar,  l’altra  di  Gnido 
Direi  che  fulTc;  ed  a ragione  incerto 
U canto  o ii  cor  fra  tutte  due  divido. 

T 4 KXN- 


Digitized  by  Googlc 


4 


29^  i 

•4 

RINGRAZIAMFNTO  DELL'AUTORE 

/ILLA  IfOÈIL  DONKA  LA  SIGNOUA  MARCHESA  ■ * 

D O i\  N A T ERE  S A S P A D A ’ 

I 

> t 

NATAPEPOLI  . 

I 

Per  aver  prefo  molto  ìnterejje  nella  grave  fua  maUttìa.  \ 

• \ I • 

X Erchè,  riprefo  il  tuo  corporeo  manto  ! 

Da  que’  funebri  maniii  uicir  non  puoi, 

IJluftre  Amico  (i), poiché  in  lungo  pianto  . 

Ah!  noi  lal’ciaro  i brevi  giorni  cuoi? 

♦ * • 

« 

Quella^  del. picciol  Reti  fupremò  vanto 4 ' * | 

Donna  eccella  yedrefti  ancor  fra  noi  \ 

Saggia  amar  quelle,  che  te  amar  già  tanto,  ‘ j 
i Divine  Mule,  e i buon  Cultori  luci*  , 

. t 

. » 

Quanto  di  me,  che  a te  sì  caro  fui, 

Non  calle  a lei,  quando  a veder  fui  prefo  i 
L'onda  lènza  ritorno  e i Regni  bui?  / ' 

^ . j. 

Però  l’alloro  mio  lungo  Permeflò- 
Sorga  a lei  l'acro,  e co’fuoi  doni  in  lui  ' 

V iva  il  fuo  nome  immortalmenie  impreib . • 

IN  - 

CO'  tI  «elcbrc  Sisiror  Crnte  Algarotrì,  fcp®!to  in  Pifa  in  magnifico  Nau> 
i^ico  ni  marmi»  amico  dcir iudita  namt  e deli* Autore^  • ^ 


• ^ 9 
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IN  OCCASIONE 
D E L»<  A 

" ' V 

PUBBLICA  GIOSTRA  ALLA  QUINTANA 

, IN  BOLOGNA. 

f 


QUefte  fon  farti,  onde  viltà  fi  doma, 
■“A  le  belle  nimica  opre  d’onore. 
Felfina , dal  lungh’  ozio  il  tuo  valore 
Sorge  Icotcndo  l’onorata  chioma é 


TTal  Grecia  un  tempo,  tal  f invitta  Roma 
De’fuoi  lodava  in  pace  il  bel  fudore. 
Che  non  per  folle  vaneggiar  d’ amore , 
Ma  per  fortezza  ancor  tanto  fi  noma . 

Filippo  in  campo,  ed  Alamanno  mira 
Condur  nobil  drappello  accefi  il  petto, 
£ il  volto  impreflì  di  magnanim’  ira; 


E riprendendo  il  prifco  altero  afpetto 
Di  quelli  Eroi,  l’alto  valore  ammira 
A rinnovar  f antiche  prove  eletto. 
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DEL  SIC.  MAR*CHESE  MONTI 

• *»  . • V 

Vìnci  FORI  della  Giostra  Alla- Quintana» 


nr  ^ 

J.  E pur  vedemmo  in  vifl:a  acerbo  e' fero 
D*  un  bei  paunr  le  goce  aijjerib  e bianco 
Pri  uo  pungendo  al  bei  conierò  il  fianco# 
Partir  luperbo  de  Tonar  primiero J j 
• 

E le  lodij  che  a i tuoi  colpi.fi.  diero  ’ ■ // 
becurl  e. certi»  alto  ril'uonan  anco; 

E in  un  la  Fa-na  batte  1 aii,  p.  ai  Francò  ‘ 
Suol  porta  il  grido  del  TrionTo  altero.  ' 

Ecco  al  gr?n  Zio  Ten  giuti  ^e;  o qiiaj  dà  i lumi. 
Gioia  sfavilla , mentre  duimira  ed  ode 
L’invic.apruvaj  ond  uoms’agguagiiaai  Numi! 

Che  veder  fpera  infiem  col  Gar/ion  prode 
Fra  i più  bei  del  valor  chiari;  coitami 
Irien  creicendo  X onorata  lode . 

AL 


2‘9<X 

AL  SIGNOR  CAVAIIERÉ 

GIUSEPPE  CERVI' 
Protofisico  delie  Regie  Maestà’  Cattoliche. 


T . . 

iNclito  Cervi,  te  per  Rio  fbvrano  ' v../! 

Vanto  Parma  produlfe:  in  ce  consriunfe  ' 
Tutti  i fuoi  pregi , e ce  guidò  per  maino 
La  tua  bell’ arte,  ov’ altri  mai -non  giunte: 

Poi  per  Ibmmo  onor  fuo  da  lei  lontano  ■ 
Gloria  ti  traile,  e te  da  lei  dilgiume  ' ‘ 
Qual  nato  ad  alce  cofe,  e più  che  umano 
Senno,  che  al  tuo  iaper  acura  aggiudfe. 

• 

Te,  che  oggi  di  valor  non  hai  fecondo,  \ 
Chiamò  faugulla  Donna,  in  cui  divife 
Splendon  quant’alme  doti  in  altre  furo; 

E al  tuo  eonfiglio  e a la  tua  fe^coramife 
Le  vite,  in  cui  d’Iberia,  anzi  del  mondo, 
li  felice  deftin  pofa  fecuro. 

4^ 
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Jl  L S 1 a M O R MARCHKSg 

UBERTINO  LA- NOI 
-Pel  suo  felice  risorgimento  da  grave 

MALATllA. 


LAndi,  diTparve  il  nembo,  e al  bel  primiero 
Corlb  tornando,  in  dao  già  iende  e pane 
L’onda  il  tuo  legno,  e da  lèrena  parte 
Deliro  gli  Ipira  li  vento  e lullnghiero. 

Vedi  il  bel  rollro , che  sì  adorno  fero 
Di  quanti  eterni  iior  Pindo  comparte 
Quelle,  che  godon  fu  le  facre  carte 
Dar  vita  a i nomi,  e intefler  fregi  al  vero* 

Tu  giù  mirando’  l’acqua  piena  e queta, 

'Che  par  che  a ripigliar  caimnin  t’ invogli^ 
Siedi  fu  l’aurea  poppa  almo  Poeta; 

E teco  è Cripatea  bella  e fedele,, 

^ Da  la  cui  rofea  bocca.  Amor,  tu  togli, 

' Per  porvi  il  riib,  ornai  pianti  e querele. 

AL 
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al  medesimo 

SOPRA  LO  STESSO  ARGOMENTO. 

» 


^ I bei  doni  d’Amor,  o molle  eletta 
Nido  innocente,  che  con  bieco  indegno 
Penlìero  ufcita  invan  dal  flebil  regno 
Morte  teftè  guardava,  amabil  letto. 

Del  tuo  Signor  farai  fido  ricetto, 

E dolce  in  avvenir  fregio  e follegno: 

Colei  fel  vegga,  e fcorno  n’  abbia  e fdegno 
E tu,  caro  a gli  Dei,  gioja  e diletto. 

Te  di  nuove  vermene  intorno  cinge 
Lieta  Ciprigna,  e dal  più  puro  fonte 
L’onda  lullral  per  ripurgarti  attinge; 

Nb  le  piene  di  vita  aure  feconde. 

Ed  un  bel  germe  a fcior  faran  racn  pronte. 
Che  ne’fuoì  bei  principj  ancor  s’  afconde. 
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,A  L.  M E D E S I.M  O 

INTESO  ^OTTO  IL  NOME  , ‘ 

DI  ATELMO  LEUCASIANO 

fEL  DONO  DELLE  Pi  ESIE  DEL  SIGNOR  CONTE 

Francesco  algarotti  veneziano. 


Ualunque  mai  dii  dotto  avvien  che  s’  erga 
- Cdn  alido,  o le  tecoci  ire  di  Marce, 

O d'  .Am  >r  l’opre,  ond’é,  che  tanta  parte 

Di  dolce  Pogfìa  da  Pindo  emerga, 

« 

Vegna,  e fi  /pecchi  e più  s’  allumi  e terga,  ‘ 
Inclito  Aceono,  ne  le  aonie  carte. 

Che  il  Cigno  d’  Adria  con  mirabil’  arte 
Sacre  al  grap  Nome  tuo  colora  e verga. 

Pafco  io  la  mente  nel  tuo  nobil  dono, 

E come  fuol  ricercatore  avaro  . ' 

De  le  profonde  d oro  indiche  vene, 

In  lor  quante  mai  fparfe  in  altre  fono 
Trovo  belietze,  e nuovi  lumi  imparo 
Fors’ anche  ignoti  al  L.azio  e a l’ alma' Atene. 

AL 
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yJ  Ualor  r oblicene  vie  dolenti  ofcure 
^ Scorro  de  cali  miei  ftiani  diverfi, 
Landi,  e rammento  a quai  finiflre  e dure 
V icende,  ed  a quai  di  quelli  occhi  aperfl. 


E pronti  veggio  nuovi  alfanni  e cure 
Su  nere  impazienti  ale  tenerfi, 

A compier  ideiti  de  le  mie  fventure  • 

Il  giro  eterno  de  i deilini  avverlì. 

Grido:  Signor,  che  fopra  il  Fato  e fopra 
Fortuna  lìedi , tua  invincibil  poiia, 

Ond’  io  non  pera,  a mio  favor  lì  Icopra; 

Che  tal  le  vene  orror  mi  fcuote  e Torta, 
Ch’ili  van  ragione,  e virtù  in  vaO'S  adopra. 
Perchè  quel,  che  vorrei,  pur  voglia  e poii'a. 

AL 


Digitized  by  Google 


<L 


AL  MEDESIMO 


CHE  ^AVENDO  RICHIESTA  CRINATEA  DI  UN  SONETTO  A 
NOME  dell’autore  RISPOSE  CH' ELLA  TACENDO 
SOGGUARDAVA  E RIDEVA. 


Sogguatò  Crinatea;  poicia  Ibrrife. 

E da'  begli  occhi  Tuoi , dove  Amor  mife 
Strali  e faville,  intanto,  ah!  tu  pendevi; 


Nè  fciorre  accento  inverfo  lei  fapevi. 

Ad  altro  intefo . Or  dimmi  : e che  promilè 
Con  quei  dolci  atti?  Al  noftro  voto  arrife. 
Credo,  benigna;  e tu  faper  tei  devi. 

Tu  per  lung’  ufo  di  quegli  occhi  fai 
La  tacita  favella,  e da  lor  fcorgi 
I più  chiuiì  penlier  tralucer  fuore; 


Tu  dunque  a lei , che  pareggiar  d’  onore 
Può  l’alta  Colonnefe.  Atelmo,  ornai 
Quella  gentil  fua  cetra  infiora  e porgi. 


leggiadri  veffì  a lei  chiedevi. 


AL 


al  medesimo 


ESSENDOSI  DA  ESSO  REPLICATO  CHE  UDITO  IL  PRECR« 
DKNTE  SONETTO  l.ESlÒ  MUTOLA  E COME  ?£NSIB> 
ROSA,  CON  GLI  OCCHI  BRILLANTI  EC. 


I L giurerei , fi , per  quei  vivi  e neri  - 
Duo  kimi,  ond’ardi,  Atehno,  il  giurerei: 
' L*  inclita  Crinatea  molla  da’  miei 
Prieghi  tacendo  vuol  che  afpetti  e fperi.’ 

Intanto  per  romiti  ermi  fefttieri 

Tacita  poggia , e Piede  a i fonti  aPcrei  : 
Potellì  io  g<r  colà!  qual  la  vedrei 
Tener  confìglio  co’  be’  Puoi  penPieri  I 


Quinci  Euterpe  vedrei  di  nuova  fronda 
Parie  ghirlanda  a la  lucente  chioma;  ^ 
Quindi  ftar  1’  altre  d’  afcoltarla  in  atto:- 


E di  già  udito  avrei  come  faconda 

EPalti  il  Nodo  augufto(i)e  in  Ciel  Poi  fatto. 
Che  tanto  ovunque  fi  ringrazia  e noma. 
Ttm.  xir.  ^ y • AL 


Intemiell  delle  Smze  delle  Altezze  Serenifllac  di  Antonio  I.  Duci 
4i  PiTBU.  • «Ù  fiBricheti»  «T  Elle  ec. 
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AL  MEDESIMO. 


f 


I I o mefite  il  fatto , elle  fé  il  vet  fu  fcritto 

Alto  meravigliar  fe  il  latin  Fiume, 

Che  rotta  vide  biancheggiar  di  fpume 
L’onda,  e fervi|:  fuperba  al  gran  tragitto 5 

E volgo  in  mio  penfier  come  l’ invitto 
Petto  pien  del  Romano  aureo  cortame  , ' 
Al  Popol  mortri,  e de  i miglior  col  lume 
Tenga,  quanto  più  puoffi,  il  cammin  dritto; 

Ma  farà  forza,  che  al  notturno  canto, 

Cui  piaccion  fenfi  imbelli  e molli  note. 

Se  r arte  noftra  fuo.  malgrado  adatti . 

Laudi , non  fiam  più  a i dì , eh*  eran  fol  note 
A i buon  coturni  afpre  venture  e fatti, 

' Ch’  util  terror  moveano  ed  udì  pianto. 

ALL’ 
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A t V lUCOUPJIt^tlLE 

C R I N A T ■ E A 

AUGURIO  0*  UN  SECONDOQENITQ, 


IN  DIFETTO  DEL  MOETO  IN  RIVALTA . 


fimiglio  ad  arbor  lieta»  cui  . , . 

Delira  fia  l’ aura , anaico  il  Sole  e 1*  onda , 
So,  Crinatea,  qual  in  te  fpeme  a nui 
Del  noftro  afpettar  degna  ancor  s’  afconda. 

Acerbo  e fvelto  un  de*  bei  frutti  tui 
Di  Trebbia,  ahi*  vidi  funeftar  la  fponda; 

L’  altro  h ancor  verde  » anzi  co’  pregi  fui 
Compenfa  il  danno»  e i buon  defir  feconda. 

Serbil  miglior  dellinor  e intanto  nuova 
Aura  vital  Fecondità  fpargendo» 

Le  virtù  del  bel  fangue  agretti  e muova; 

Nè,  o Donna»  alcun  del  tup  tardar  s*  affanni; 
Teco  è beltà,  che  fèco  vien  traendo 

Amor,  le  Grazie,  e fòco  i giovin’anni. 

V » SO- 


\ 


Digitìzed  by  Google 
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0 E 'L  h ^A  M e'  D E S i M 
sono  II  NOME'DI  CRÌA4TÈÀ 

.K-..:.  ■ o ' Ja  l Oii.i.ii  \'l 


Sotto  del  fofco  nóttùrno  ' -■  • 
i -Quà  lèi  giunto,'©  pellegrino  ^ :'’C1 

Bianco  docile  Aug'eilino, 

, •'  Vago  radico  diurno:-  ' - • 

Col  tuo  roftro  taciturno  - ' • ' 

;•  Sotto  r ale  alcofo  e chino-  ‘ ' ' 
Ti  darai,  fin  che  il  mattino  • -■ 
.Efcirà  da  1’  ufcio  eburno  : • • • 

Nè  udirò,  *qual  pria  Tolea,  ' - 

Quel  novel  canto  che  fnodi,* 

; ' Che  ogni  orecchio  adelca  e beaf  -•  * 

Quel  bel  canto  i que’  bei  modi  ♦ ' ' ‘ ^ • 
Che  t*  infogna  Cririatea;  ' • “ 

Qualor  dolce  cantar  1’  odi  9 - • ^ *- 

AL 
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PJER  MARIA  DELLA  ROSA. 


DIMORANrE  NELLA  SUA  VILLEOCUTURA 

COLLfiCCHIO  » 


C3r  tu,  Collecchioi  puoi,  piàggia  felice» 

Ben  d’  altro  far  che  di  lucenti  rivi  , ; 

E di  facri  a Lieo  frondofi  clivi,  ..  ; 

Invidia  a la  canora  àurea  pendice;  \ 

• • ».*• 

> 

Teco  è il  bel  lauro,  da  la  cui  radice*,.  ,• 
Cara  a Je  Ninfe  ed  a i filveftri  Divi*^ 
Sonante  intorno  d‘ umor  terfi  e vivi.- 
Larga  di  Poefia  vena  s’  elice: 

Perenne  vena^  che  fiio  corfo  fcioglie- 
In  genilile  ed  orO)  e fu*  tuoi,  verdi  colli 
' Lo  fplendor  de  le  Mufe  apre  e diffonde  ^ 

Preflb  cui  cinto  il  crin  d’  edere  molli 
Siede  Alidalgo,  é pòchi  al  fianco  accoglie 
Signor  de  f ombra  e de  V eterne  fronde . 

V 3 al 


( 


CHK  Doro  L’  autunno  SECUITAVA  TUTTAVIA  A 
DIMORARE  MRLL’  ISTESSA  VILLA . 

f 


F Ofche  nubi  i dì  Tcolorano; 
Piogge  eterne  d’  alto  grondano; 
Quante  Grazie  i campi  onorano 
Par  che  ornai  tutte . s’ afcondano  : 

Taccion  l’aure,  che  riftorano; 
Freddi  venti  il  crei  circondano; 
Ecco  i colli,  che  fi  sfioralo; 
Ecco  i bofchi,  che  fi  sfrondano: 

Già  il  piè  muove  incerto  e labile 
Tutta  in  orrido  apparecchio 
La  ilagión  al'pra  inamabile, 

B tu , vivo  d’  onor  fpecchio , 

Mio  gentil  Rofa  ammirabile. 

Tu  non  laici  ancor  Collecchio  t 


ALU 
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4L  U EMINENTISSIMO 


• SIGNOR  CARDINALE 

CURZIO  ORIGO 
Legato  à latère  di  Bologna 

SOTTO  IL  SOME  DI  AVROSIE. 


\ 


/ 


M E vedrefti  ìli  rozzo  ftìle 
Grazie  cento,  o fra  i Pallori 
Paftor  grande,  e in  don  gentile 
Poche  offrirti  poma  e fiori: 

Dir  m*udreftì,  qual  non  vile 
Spirto  accenda  i noftri  cori  ; 
Poiché  tu  la  noftra  umile 
.Selva  hai  piena  di  fplendori. 

Ma  in  Eroe  già  fei  rivolto. 

Pria  Pallore , e torna  a*  tuoi 
Capei  r offro , e i raggi  al  volto  ; 

■ Ed  io  taccio:  ignoto  a noi 

E’  il  linguaggio  adorno  e colto. 
Che  fi  parla  fra  gli  Eroi. 

V 4 
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CONTESSA  SI  MONETTI. 

£hé  non  approvava  un  componimento  draiiimatica 
deh'  Aut»re  fatto  in  Piacenza . 

N O,  non  errarti,  o bella  Idalba:  afcofo 
Starli  Tempre  non  può  ne  l’aima  il  vero:  . 
Io  ftelìb  il  vidi  là  nel  boico  orabrofo 
Fauno  a*  tuoi  detti  far  ragion  primiero. 

t 

La  cura,  e il  dolce  di  cantar  penfiero^ 

■ Vate  infelice,  più  nodrir  non  olb: 

Palfi  il  mio  lauro  ad  altro  crin  più  alterO-i 
Abbiali  la  mia  cetra  un  tronco  annofo. 

So,  che  pìen  di  celerte  aura  canora 
Gii  alti  di  tua  beltà  fregi  non  tacqui; 

E di  tue  lodi  mi  ricordo  ancora: 

Or  che  più  gioveria  vantar,  eh* io  nacqui 
Caro  a le  Alufe  V Ne’ miei  verli  ognora  ' 
Troppo  a me  fpiacerei , le  a te  non  piacqui. 


Fine  del  Toiuo  XII. 


IN- 


Digitized  by  Google 


r 


V. 


/ 


3»S‘ 


1 N DI  CE 

DEL  TOMO  XI  I. 


SO  NETTI. 


A Doro,  o Padre,  ogni  tuo  faggio  accento  . 
Ahi!  de  r Emilio  Gregge  il  Paftor  caro  . 

A i bei.  doni  d’Arnor,  o moile  detto  . 

A la  felice  cura  Amor  per  mano 
Al  bel  Germe  Regal,  che  fUvo  ride 
A lei,  che  cadde  fotto  T empia  mano 
Allof  che  Febo  fai  mattino  indora 
Alma  che  fai',  che  penfi  ? Ecco  già  feora 
Alma  natura  qual  ti  fora  feorno 
Alme,  che  a Dio  dilette  in  vivi  ardori 
Al  facro  tetto  errar  vedefli  intorno 
Al  tuo  giunger  primiero  ecco  dal  letto 
A Minerva,  e a le  Dee  del  par  diletto 
Amor,  foccorri  al  mio  debile  ingegno 
Amica  Reggio,  che  fra  T altre  belle 
Antico  Rubicon , vedi  qual  vede 
Apri  le  penne  inargentate  e vanne 
Apnffi  l’urna,  e folgorò  l’ interna 
Arcade  fui.  Cornante:  or  più  noi  fono 
Ardor  nemico  a i comun  voti  e a’  miei 
• Arillofonte,  io  vo  donarti  un  agna 
Armi  ligie  a Filippo,  in  cui  rinato 
Afcolta , o fchicra  a Mennone  diletta  ^ 

A te,  Felfina,  parlo,  a tc  rivelo 
A te,  o Luigi,  che  hfsù  fra  i Divi 
Bandin,  che  dir  fi  dee.  fc  Vergili  frefea 
B-tflan,  lingua  del  Cielo,  un^  tra  mille 
. Bella  AmiRade,  che  con  fald^  ctcxhf  . 
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BclU  per  bei  coftumi,  o Vcrgin  foggia 
Benché  lungo  i tuoi  lidi  osi  villano 
Ben  d’  Utrt),  che  di^  lucidi  criftalli 
Benché  fpcITo  dir  l’oda:  a morte  il  paffb 
Ben  hai  di  thè  pregiarti  aCpro  fremente 
Ben  tu  vederti,  o iatm  Fiume  un  giorno  ■;* 
Bolzon,  che  doppia  a la  ben  degna  chioma 
Buon  Garzoh,  luce  de  la  Vela  gente  « 

Caro*  leggiadro,  e vago  fagnuoletto 
Certo  che  a noi  giù  d Ha  quinti  Ipera 
Certo  io  noa  potfo , eccella  tnnea , aitarti 
Certo  un  occulto'Dio  le  fervid’  ale 
Che  fanno  a gran  beltà  t Donna  Reale 
Che  mi  gioVo,  ch'in  parte*  ove  d’armento 
Che  ti  giovo,  che  di  si  nobii  feme 
Che  tu  Signor*  d'una  Fanciulla  illuftre 
Ghiaia  Forò»  fai  tu  quel  che  vid’to 
Chi  fia  I chi  fia  quei , che  da  lungi  tanto 
Chi  non  fa  coihc  in  terra  un  regai  vifo 
Chi  può  mài  fchiva  e laggta  Verginella 
don  li  porta  al  Teirpio.  E perchè  tanto 
Colei , che  i miti  olivi , e i foni  allòri 
Cornante  * perchè  mai  da  Tonde  mirali 
Come  Amor  vuol,  che  a fuo  piacer  m'aggiri 
Come  fra  tutti  fel  d’jhvidia  dégno 
Come  per  afpra  via  * che  mette  in  Cielò 
Con  i guerrieri  iilullri  allori  in  fronte 
Comiglio,  o Terra  ben  locata  in  erte 
Cor  fuperbo  de  T uom  * eh'  aihpi  difegni 
Così  a T errante  un  di  Popolo  eletto 
Cruffol*  tu  vedi*  tu,  che  gli  Avi  Eroi 
D’alto,  o Figlia,  onde  vieti  lume  a le  genti 
Da’ freddi  Regni  fottopolli  al  Polo 
Da  l’alta  luce  de’ fupcrni  feggi 
Da  T Ara  tua  , dende  ogni  grazia  f'cende 
Da  Tarbor  fua  la  Dea  del  dotto  Foro 
Dal  Cicl  feda  cortei  ceno  non  era 
Dea  de  la  Senna , il  tuo  ritorno  appena 
Del  magnammo  Pa  re,  a cui  le  foglie 
Dei  tuo  bel  lau'o,  che  in  quell' almi  parte 
Dcftrier  leggiadro,  che  si  incile,  e pronte 
Di  chi  la  denna , che  li  rado  onora 
Dimmi,  o luce  d’  Irlanda,  or  che  fu  noi 
Divcrfo  m cui  de’ tuoi  gran  Figli  il,  Tato  . 
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Donde,  induftre  Pirtor,  color  si  raro 
D'  Ofimo  amica  ecco  le  vie  famofe 
Dunc^ue  i mirti  di  Gnido  a _i  calli  allori 
Ebbro  di  gioja,  e di  baldahla  in  volto 
Eccclfa  Donna*  che  de‘prc^  tuoi 
Eccelfa  Harrich,  tu  di  virtù  fra  i doni 
Eccelfo  Doria,  al  cut  valor  commife 
Eccoti,  o Reggio,  in  bruni  veli  avvolto 
£ che  non  perde  la  tua  Parma?  £ quanto 
£ cui  le  liete  nuziali  feRe 
Ed  ogni  di  qualche  gentile  e bella 
£ noi  vedeRi , o Donna  augnila  e pia 
E perchè  indietro  rattimofa  fronte 
E quai’afpre  fcotendo  ali  fonote 
£ quando  mai  di  tanta  luce  imprelTo 
E quando  Die  già  grave,  e in  crin  già  bianco 
Eftcnie  invitto  Duce,  ecco  novelle 
Farnefe  ombra  immortal,  che  del  tuo  Regno 
Fellince  Ninfe,  che  del  piccioi  Reno 
Fellìneo  Rcn,  che  qucRe  arene  fendi 
Fcminea  efangue  falma,  un  tempo  viva 
Ferma  fu  l’aurea  porta,  onde  fuor  efei 
Fermò  Nettuno  i rapidi  deflricri 
Fernando,  o di  Filippo  augulla  prole 
Figlie  algofe  del  mar,  dov’aita  uede 
Figlie  di  nobii  felva,  ove  ffletteRe 
Figlio  d* Urania,  affretta  il  nodo  chiaro 
Filippo  invitto,  ecco  i tuoi  dì  tornati 
Fiffe  ne  tempi,  e chiuTe  in  facri  orrori 
Ftffo  è a tutti  fue  giorno,  oltre  cui  quella 
Fiume  augullo  è la  Senna,  onde  aurea  cuna 
Fiume , che  forfè  ancor  quelle  rammenti 
Fofche  nubi  ì dì  fcolorano 
Fra  il  tempo  e motte  io  mi  trovai.  Su  l’arco 
Frugon,  che  fei  da  illultre  Donna  eletto 
Frugon , de’  carmi  tuoi  fu  le  bell’  ali 
Fuochi  , che  fcioltc  le  tenaci  cane 
Fuor  d’  una  valle  di  perìglio  piena 
Fur  già  del  Padre  mio  diritto  e cura 
Genio , che  il  canto  detti , e i Vati  infpirì 
Genio,  forma  un' immago,  ohd’ io  ne  renda 
Già  il  fedo  Inllro  di  mia  vita  è gito 
Giungedi , Audriaca  Dea , dove  le  fponde 
Giurai , Fabron , per  quella  cetra  d’ ote 
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Graa  i)ìo,  che  in  gìorar  largo,  in  punir  pare* 
Guerriera  Senna,  a le  cui  rive  intorno  • ' 

Ho  in  mente  il  ùuo,  cnc,  le  il  ver  fu  ferino 

I balcon  d’oro,  i-he  le  brune  c chéte 

II  giurerei,  si,  per  quei  Vivi  c neri  , 

In  bigio  manto  Angel  terreno  è quelli  ' 

Inclita  Como,  perchè  inviti  al  canto 

Inclito  <■  crvi  , te  per  fuo  Ibvrano 

Indullre  fabbro  d'immortali  accenti 

IndaSre  vi  lanci  talor  d'  antica  ‘ • 

Ingrato  a li  vittoria,  ed  al  valore 

Ih  quello  dì  leggiadra  meliti  Spofi 

Invitto  Carlo,  che  di  cento’ Eroi 

Io  d’  Adria  venni . lo  di  quell’  alma  fedi 

lo  più  fu  I’  Ara  tua  Iven  .rti  uri’  agna 

L’Ara  beata  a piè  de  l’arduo  Ponte r 

La  bella  de’ tuoi  gidrni  alba  primiera 

La  beUa  liberta  col  mondo  nacque 

La  belleiza , c la  virtù 

La  cura  eterna,  onde  han  principio  e vita 

Là  dove  (lende  il  gioriofo  impero  ’ 

Landi,  diiparve  il  nembo,  e al  bel  primiero 

La  iacra  fpoglia,  che  toccar  poteo 

Ladol  E ha  veri*  Dunque  mio  Dio  t’è  caro 

Lineo,  le  un  ttineliin  candido  mirati  - • 

L' infausto  giorno  il  giorno  fcrapre  amàro  , •' 

L’  invitto  Ibero  Rè,  1’  Aita  Farnefe  '*  ' ' 

L’  O libra  onorata  del  tuo  gran  Poeta  ' 

Lunga  il  liume  Idumeo  fervida  c piena 
Miccni,  ti  liede  1’  eloquenza  a lato 
Madre  telicc,  che  1' intlahil’ onda  ' - • 

Maggior  de  i Re  nel  Tempio,  a i Regi  eguàlA 
Mennone  raro,  fe  te  tra  pochi  io'Voili'  ’ *' 
Mence  lucida  e Icblnnc  ^ 

Mentre  tu,  facto  ftuol  degno  di  lodi 

Me  vedrciti  m rozzo  llilc 

Mira  in  quel  marmo,  aime!  per  man  di  morta 

M .di  ibavi,  tetti  detti  adorni 

Molle  figlio  de  1’  ozio,  c de  1’  errore 

Nato  a r onor  de  1’  irmi , e al  ben  del  Regna 

Nato  da  ftirpe  lol  d’  Eroi  feconda 

Nè  chiaro  fangue  di  vetufta  gente 

Nè  te  si  frelca  ritener  potranno 

Ninfe  Partenopee , che  Mcrgcllina 


61 

206  ; 

30J 

104 

*99 

; 

«40  ' 

25: 

148 

20;. 

li 

!qS 

ili 

e 

300 

m 

25 

iS 

$8 

169- 

!*il 
' i5T 
46 
lat 
8 
Hi 

■ 

i5 

119 

18^ 

il 

91 

*94 

‘159 

Nobil 


Digitized  by  Googl 


I 


Nobil  Canon  a fofrrir  toflo  apprenda 
Nobili  Donne,  che  in  « lieto  giorno 
Nobili  piante  tn  buon  terreo  crefcenti  ; ; 

^ Noirc  de  1’  alta  Donna,  al  tuo  ritorno  ‘ 

Non  anche  affifo,  ove' in  augufto  tetto  . , 

Non  io  tanta  meniogna  a te  perdono  ‘ . 

^ Non  mai  del  tuo  iiatai  fuperbo  e onufto 
>No,  noi  vederete,  o d’ amor  Tanto  vote 
‘ No,  non  crrafti  , o bella  Idalba,  aT.olò  '/ 

Non  perchè  la  Dea  vciiofa  ' 

Non  tu,  bella,  non  tu,  nobil  veziofa  " 

Notte  nera  c profonda  il  ciel  tingea  ; 

; Nuovo  a r Archinto  eccello  afiticp  nome  ' 

' O bell’  Alma  ove  fei  ? Deh  ! le  ancor  Uede  ■ 

O come  eletta  il  vero  Ben  dilcerr.i  . ' . ’ . 

: O con  noi  nata,  a noi  nemica  leggo  , . . 

O coronata  , o fior  de  le  Donzelle  . ' 

Odi  Fernando , odi'  a gran  cofe  eletto 
Odi,  o bella;  chi  vcrniiglia  ' 

O frefche  rive,  o teneri  arbofcclli 
‘O  Garzon  fante  in  irte  lane  avvolto 
' Oimè!  di  morte  entro  dt  me  g à fenio 
,0  Na'C,  nave,  nuovo  turbo  irato 
i.  O nemico  al  mio  ben,  barbaro  zelo.  ' 

Gnor  fono  di  Ninfe,  onor  d’  Eroi  ‘ ^ ^ ' 

O Pozzi,  o lòmrao  de  la  mèdie’  Arte  . ^ . 

■ O nri'ca  Roma,  a che  vantar  martantó,,'  , , , , 

\0  quale  augufto  orror,  o qual  profcmJa  " 
j O quanto,  o qual  mi  ,fp.irge  luiiie  intorno 
, O quarto  Enrico,  o,de  i buon  Rc^  primiero 
^ Ora  che,  o Parma,' con  bilancia  d’oro 
* Or  dov’  è quella  al 'mio  foccorlQ  preda  , ' 

O Rubicone  ,' 0 Rimipde  atitico'  ^ . ; ^ 

,Or  sì,  che  più  vorrai'falir  quell'  crfo  ^ ' 

,Or  tu,  Collecchio,  pùcii,  piaggia  felice 
Or  tutto,  o Mufe,  ne  inìci  carmi  il  voftro 
Or  và . ne  P amor  frelca , età , nel  forte  . , 

O fc  il  candido  figlio  di  Narcifo  _ , , , . , 

O fomroo  onore  del  fem'iuneo  Seffo  ' 

’O  Tamarifeo  mio,  dov'  hai  ripoflo  ' . , 

O Vergin  bella,  una  de  1'  alme  accorte  , 

O vero  Padre  de  la  Patria  afflitta  ' • ' 

Padre  del  culto  ftil,  che ‘Italia  onora 

Parma , ecco  fpira  in  Marmo , e a cehto  pronte' 
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Farina , febben  di  Lei  eh’  era  il  tuo  Inme 
Fcnla,  fcegli,  riiolvi;  ecco  il  momento 
Perchè  al  grm  facrifiiio  a nica  5 dctlr* 

?erchè  del  poter  tuo  fonti  jgppte  ' „ ^ 

erch’ io  reco  non  fui,  qualora  accffla  ^ ‘ . 

Perchè  l'Europa  omai'cado’  vedeflf  ^ ' ,,,, 

Perchè  novel  Minillp  In  _aurco  manto 
Perchè  riprefo  il  tuo  corporeo  manto. 

Perchè  ti  lagni,  fe  dal  patrio  fiume 
Per  te  fri  meraviglia,  e fra  diletto  * 

r Per  taa  dpice  làtica , e tuo  diletto 
Piantai , Spofi , una  vite , e il  giorno  ftclTo 
. Pien  de  la  luce,  che  dai  tuo  Sovrano 
Poche  reliquie'^  a pugnar  mal  pronte 
Poich’ eb.be  d’alta  miUur  fatica 
Poiché  li  fommo  Pafior,  onde  or  la  prodè  ' 

‘Portata  da  la  gemina  colomba 
Pria  quell' egre  mie  luci  al  vivo  e fchietto'  . ' 
Produrti  noti  potea  fanguc  pii»  chiaro  . ’ ' , 
Pronubo  amico  Dio,  che  rinovclli  . _ 

,Puo  Verginella  d’anni  v^rdc  c frefea  ' " ''  ' 

Qual  fu  l’ago  divin,  che  in  bianco  lin^'  ” 
Qual  mollro  mai  da  Taer  nero  c Uifto 
Qualor  l’ oblique  vie  dolenti  ofeure  ' . 

Qual,  o Stampa  guerrier,  foitMOO  ti  i^lende  ' 
Qual  fia  l’almo  Paftor,  Vergine,  il  vedi  ' 

Qualunque  mai  llil  dotto  avvicn  che  s’erga  " [[/'.  ’ 
Quando  di  Pindo  afeendo  il  giogo  alpèftro^  ' 
Quando  1’  Alma  real  tuor  di  tua  fpogUa  ^ 
Quando  fi  molle  de  i gran  nomi  piena  ' 

Quando  tu.  Donna  invitta,  il  volo  ergevi' 

Quei,  che  lunge  dal  patrio  amato  albergo 

Quei,  cui  il  Ciel  dieae,  e non  già  fra(e  ttli^anoi’  ' 

Quel  celefte  penficr,  cui  dentro  al  core 

Quell’ aguell in , che  con  !c  prime  labbia  ' ' \ /, 

Quel  piccioi  feme,  che  di  molle  terra  ‘ 

Quel  raro  fior,  che  da  colei  lì  nomg  . , 

Quella  aurora,  e quello  giomà  , , ' 

Quella  è la  Pianta,  che  u Ero»  feconda  ' ‘ 

Quelle  piene  l’onor  fublimi  mura 
Q ielle  ion  l’ irti , onde  viltà  fi  doma 
Quelli,  che  n lungo  manto,  e in  gravi  avvolte 
Qui  re.gnò  B ncdetio.  Al  Trono  il  diede 
Rcgal  Figlia,  eterni  fiori 
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Ruvido  facce,  e duro  fune  s^ttorto 
Sacro  a un  Nume  è il  gran  di,  L’ aurj^  Febea 
bai,  Ti-rcia  im.nortal,  perchè  l’ amiche 
S;ilgi  lafsù  tra  le  celclti  rote 
S’apre  rimmenfo  Olimpo.  Ah!  lo  ravvifu 
Scefo  a te  i.po  Imeneo  fu  i lievi  vanni 
Schieri  bella  ne  l’aimi  apre  il  fcntiero 
Scoda  la  fcpulcral  nebbia  dal  crine  • " 

Se  copo  Canne  mal  accorto  c lento 
Se  il  li  io  Si«nor  benigno  a i canni  porfe 
Se  il  nome  tuo  tanto  il  ultrar  poteilì 
Se  il  penfar  grande , e il  riveftir  d’eletto 
S'io  tc  canto,  o -iignor,  fc  m dotte  carte 
Se  la  bella  Rcnier,  che  i ricchi  manti 
Se  la  beltà, 'che  fpleiidc  in  ogni  bella 
Se  mai  coppia  d’ Eroi , coppia  d’  amanti 
S'oggi,  o Donna  del  Ciel , quel  tuo  si  rara 
Se  quei,  che  creo  tutto,  c le  create 
Se  te  fimiglio  ad  arbor  lieta,  cui  - ” 
Signor  de  i mari,  e de  i nocchier  fpavento 
Signor,  io  si  lo  vidi,  io,  che  lontano 
Si,  quella  chioma,  che  lucente  e colta 
Si,  quefto  Aitar,  quello  divin  foggiorno 
Sorge,  o Peron,  di  Temi  al'Tesripio.appreirQ 
Soup  ciel  fofeo  notturno 
Sovrafta  a i Regnator  1’  Eterno  Iddio 
Sparger  de  l’aurea  Pace  i lemi  augufti 
Spento  è,  Gualtalla,  ah!  de’ tuoi  Duci  è fpemo. 
Starami  anche  fcritto  in  mente  il  tempo  e l’ora 
Sul  confin  de  la  vita  il  Veglio  fanto 
Superba  ancor  fra  Palle,  e in  campo  armata 
Superbo,  o piccioi  Rcn,  lorger  ben  puoi 
Su  quell’alba,  o bignor,  quando  il  Ciel  rife 
Su  quell’  Ara  fpargiam  tutti  a man  pica^ 

Tal  forfè  apparve  fu  l’eburneo  fog^o  - 
Te,  che  leggiadri  vcrii  a lei  chiedevi 
Te,  grande  Enrica,  ornai  fcrcna  c fcarca 
Tela  vedemmo,  ch’or  gucrrier  ferale 
Tendi  le  penne.  Amor,  cingi  la  fronte 
Te  pur  vedemmo  in  villa  acerbo  c fero 
Tra  le  Ninfe  e i Tritoni  in  cuna  a fonde 
Tre  vidi  in  quefto  di  fagge  forellc 
Tu  de  la  le,  tu  de  1’ onor  difefa 
Tu,  nuovo  onor  de  la  tua  Stirpe  antica 
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^ "tu  pur,  Novara,  celebrar  mi  fai 
!,Tuiti  ecco  al'venio  i tuoi  t mor  difperg*  , , 

^^Tutto  de  i raggi  di  iui  luce  .icedo  , . 

"Valle  infelice,  chCyrinuovi  m noi  , , 

'■  Ycdrem  di  qual  dTvin  lume  fu  mófla 
'•Veggio,  ove’ii  pK'ciol  Ren  torbido  ftcnds 
Vtfata  i lunghi  crin  A'  ambrolìa  fparfi 
■ Vergine  al  (.dei  cilctta,  o quanti,  o quali 
, Vezaoletta  Cher'ie,  di  r-gia  inano  , 

' Vidi  ndente  fu  1’  eterne  Sfere 
^ Vieni  Ispana  Fanciulla  Ah'!  non  è degn* 

' Vieni , o diletto  Dio . L*  Ara  folenne 
;Voi,  che  la  ch'Omà  inanellar  godpte  ,, 

Vo  gca  fdegnofo  a la  region  di  morte 
Volg.  fercno  a i facri  verfiji  ciglio 
. Vmil  ti  bacio,  o facra  man  , ficura 
‘Ùn  alma  Dea  del  bel  Tuperno  Coro 
Vuoi  l’  efemplo,  o gtan  Donna,  onde  1’  altero 
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